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a  nostra  grande  amici- 
zia, e  la  vostra  insigne 
dottrina  congiunta  a  mol- 
tissima erudizione  biblio- 
grafica, fanno  si  die  io 
debba  presentarvi  que- 
sto primo  fiore  delle  mie  Delizie  de'Bi- 
bliofili  italiani.  Gradite  adunque  o  ca- 
rissimo la  tenue,  ma  cordiale  offer- 
ta, ed  amatemi  sempre  siccome  io 
vi  amo. 
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ANIGIO  BONVGGI 


idendo  d'un  riso  il  più 
g-iocondo  ed  ameno  ec- 
co che  io  v'  appresen- 
to  in  primo  fiore  o  gen- 
tili e  cortesi  Bibliofili  u- 
na  Novella,  in  ottava 
rima  del  XV^*  secolo  ; 
ohe  se  delle  gaie  e  festevoli  al  mondo 
mai  se  ne  scrissero,  certo  ella  è  da 
dirsi  quest'una,  la  quale  ha  per  ti- 
tolo :  PERCHÈ  SI  DICE  È  FATTO 
IL  BECCO  A  L'  OCA.  Lo  che  a  vo- 
lerci esplicare,  non  è  a  dire  per  quan- 
te lepidezze,  per  qua' faceti  parlari, 
e  per  che  bizzarre  invenzioni  la  ve- 
ramente originale  fantasia  del  nostro 
poeta  ci  conduca. 

E  perchè  voi  v'  abbiate  pure  a  sa- 
pere il  nome  di  questo  apollineo  capo 


ameno,  ora  possiam  dirvi  essere  egli 
stato  quel  Francesco  bello  ferrare- 
se, il  quale  causa  la  sua  cecità  ve- 
niva comunemente  soprannominato 
IL  CIECO  DA  FERRARA.  Egli  iuscriva  la 
graziosa  Novella  nel  suo  mambriano 
poema  cavaleresco  di  ben  XLV  Gan- 
ti ,  e  pochissimo  conosciuto ,  il  quale 
sul  finire  del  XV^  secolo  veniva  da 
lui  composto  in  gara  co*  Boiardi  e 
co*  Pulci  precorendo  anch'esso  V  A- 
riosto.  E  si  fu  egli  da  codesto  poetico 
romanzo ,  che  in  sullo  incominciare 
del  Cinquecento ,  dandole  a  proemio 
con  alcune  piccole  mutazioni  le  due 
prime  stanze  del  I^  Canto  dello  stes- 
so Libro  la  graziosa  favola  venisse 
estratta,  da  chi  prendeva  allora  a  far- 
la separatamente  stampa^re  per  pro- 
ferirla a  solazzevole  lettura  del  popo- 
lo ,  al  quale  veniva  per  le  piazze  e  sul- 
le pubbliche  vie  da  plateali  vagabon- 
di cantori  pur  cantata  e  venduta  ;  co- 
stuncie  che  in  molti  luoghi  d*  Italia  an- 
cor oggi  vediam  conservarsi.  Ma  sic- 
come poi  in  codeste  separate  edizio- 
ni, ne  allora  ne  poi  il  nome  del  suo 
autore  alla  Novella  pone  vasi,  così  eb- 
be a  seguirne  che  sempre  la  si  do- 
vesse andare  attorno  senza  mai  più 
potersi  sapere  da  chi  essa  venisse 
composta.  Ond'  era  per   ciò  che  noi 


non  conoscendo  il  componimento  se 
non  se  nelle  preaccennate  popolari 
edizioni ,  non  potessimo  mai  apparar- 
ne l'Autore;  e  che  volendolo  pur  ri- 
stampare nella  prima  impressione  del 
primo  volumetto  di  queste  nostre 
Delizie ,  da  noi  pure  il  vi  si  dovesse 
dare  anonimo. 

Se  non  che  poco  appresso  di  ave- 
re la  nostra  stampa  veduta  la  pubbli- 
ca luce,  avendo  noi  a  fortuna  potuto 
scoprire  come  della  favellata  Novella 
certo  Autore  si  foss'egli  Francesco 
Bello  ,  mentovato  di  sopra ,  e  che  egli 
inserita  pure  T  avesse  leggiadro  epi- 
sodio nel  secondo  Canto  del  prefato 
suo  Mambriano,  di  presente  ogni  pre- 
mura ci  demmo  a  ricercare  il  raris- 
simo e  poco  noto  poema  a  rintrac- 
ciarla. E  rinvenutolo  in  fatti  a  grande 
stento,  dandoci  immediatamente  a 
conferire  la  sua  lezione  con  quella 
delle  separate  sopradette  volgari  pub- 
blicazioni ,  nel  confronto  venimmo  ad 
accorgerci,  che  chi  primamente  dal 
poema  la  favola  traeva ,  non  solo  ciò 
integralmente  non  faceva  egli ,  inter- 
lassandovi  parecchie  stanze  per  es- 
sere forse  a  lui  sembrate  non  cosi 
castigate  da  poterle  a  tutti  ugualmente 
far  leggere ,  ovvero  sentire  ;  ma  più 
e  più  altre  analoghe  permutazioni  an- 


IO 

cor  v'  induceva  (1).  Però  se  questa 
austerità  poteva  in  qualche  modo  ap- 
parir giusta,  trattandosi  di  doverne 
far  lettura  e  cantare  pel  popolo ,  non 
sarebbe  certamente  cosa  degna  di  lo- 
de, per  chi  dovendo ,  come  noi,  offe- 
rirla a  provetti  bibliofili ,  vi  avesse 
voluto  conservare  le  stesse  ommis- 
sioni  e  licenze.  Laonde  volendo  noi 
ripubblicare  il  primo  volumetto  di 
queste  Delizie,  per  conformare  an- 
ch'esso ai  nuovi  e  mutati  tipi,  co'quali 
sarà  proseguita  V  edizione ,  in  questa 
propizia  congiuntura ,  potendo  noi  o- 
mai  dedurre  la  geniale  Novella  dal 
primitivo  ed  originale  suo  fonte,  inte- 
rissima  e  piena  avremo  cura  di  dar- 
la vi.  Né  solamente  codesta  importante 
miglioria  s'avrà  la  nuova  nostra  stam- 
pa ,  ma  d' un  altro  non  piccol  vantag- 
gio sarà  altresì  donata,  vogliam  dire , 


(1)  E  forse  potrebbe  anche  essere,  che  codeste 
Hiutazioni  e  ommissioni  le  non  fossero  in  tutte  le 
altre  stamjse  della  separata  Novella  in  altri  luoghi 
eseguitesi  (  come  quella  p.  e.  d'  —  In  Trevigi ,  et  in 
Pistoia  —  senza  data  in  4°,  e  che  trovasi  citata  al 
N.  675  del  Catalogo  Nodier,  la  quale  non  ci  fu  da- 
to finora  di  poter  vedere,  e  forse  altre  ancora):  e 
che  i  difetti  delle  preaccennate  nostre  edizioni  pro- 
venissero da  particolare  censura.  Ma  comunque 
sia  la  cosa,  certo  è  che  noi  non  dovevamo  più  né 
far  conto  nò  cercare  di  queste  separate  popolari 
pubblicazioni ,  quando  potevamo  direttamente  de- 
durla ,  siccome  abbiamo  fatto,  dallo  stesso  originale 
dell'  Autore. 
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la  bontà  di  lezione ,  potendo  ora  con 
la  più  ^an  sicurezza  ricondurla  a 
quella  originale  sincerità  che  lo  stesso 
Autore  le  dava;  e  dalla  quale  tanto  Ta- 
vevano  deviata  i  volgari  suoi  pubbli- 
catori.  LiC  quali  tutte  nostre  cure  e 
premure,  se  egli  avvenga  poi,  come 
osiamo  sperare,  che  benaccette  e 
gradite  le  siano  per  riuscire  ai  nostri 
associati  bibliofili ,  sarà  questa  per 
noi  la  più  cara  ricompensa,  ed  il  più 
grato  guiderdone. 
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Clio,  se  mai  benigna  ti  mostrasti 
In  alcun  tempo,  dimostrati  adesso; 
I Fortifica  il  mio  st'il  quanto  che  basti, 
E  fa  che  Euterpe  tua  mi  sieda  ap- 
presso ; 

L'una  m'insegnerà  trovare  i  tasti. 
Da  l'altra  parte  mi  sarà  concesso 
Polimnia  poi,  che   arrecherà  a  memoria, 
Com'è  suo  ufficio,  qualche  degna  istoria; 


Ond'  io  potrò  cantando  comparire 
A  la  presenza  del  mio  divo  Sole , 
E  satisfar  in  parte  il  mio  desire. 
Narrando  gli  altrui  fatti  con  parole  ; 
E  quel  più  volte  in  ciò  m'ha  pòrto  ardire. 
Dicendo:  Cieco  l'uomo  oprar  si  vuole 
Mentre  che  in  questa  vita  si  ritrova 
Per  lasciar  dopo  sé  memoria  nova 
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Cominciar  voglio  a  dirvi  una  Novella 
D' un  re  che  si  chiamava  Licanoro. 
Ne  l'isola  che  Cipro  ancor  s'appella 
Regnò  costui,  copioso  di  tesoro; 
Ebbe  una  moglie  a  maraviglia  bella, 
Con  la  qual  fece  gran  tempo  dimoro; 
Ma  ben  che  bella  fosse  a  maraviglia. 
Non  ebbe  altro  di  lei  che  una  sol  figlia. 

Costui  da  più  indovini  saper  volse , 

Ch'esser  dovea  di  questa  sua  figliuola. 
Ove  ciascun  insieme  si  raccolse, 
Determinando  in  una  sol  parola, 
Che  '1  ciel  quel  giorno  tal  segno  disciolse 
Ne  r  influenza  sua  ,  che  sempre  vola , 
Che  se  costei  non  tempra  le  sue  voglie, 
Prima  si  troverà  madre  che  moglie. 

Il  re  già  cauto  del  danno  futuro, 
A  la  sorte  fatai  si  volse  opporre , 
E  .intorno  al  suo  giardin  fé'  far  un  muro , 
Ch'era  più  alto  assai  d'una  gran  torre; 
Ma  rare  volte  è  in  terra  uom  sì  sicuro, 
Il  qual  ben  possa  centra  il  ciel  disporre, 
E  costui  si  pensò,  tanto  era  pieno 
D' audacia ,  con  un  mur  ponergli  freno. 

Cento  cinquanta  braccia  fu  l'altezza 

Del  mur,  che  quel  giardin  cingeva  intorno , 
Fondato  in  modo  d'una  gran  fortezza. 
Dentro  gli  fece  un  casamento  adomo. 
Con  stanze  e  loggie  di  somma  bellezza , 
Terminando  che  quivi  notte  e  giorno. 
La  già  nata  fanciulla  si  nutrisca  . 
Tanto  che  '1  fatai  corso  preterisca. 
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Vna  matrona  vedova  e  lattante, 

Fu  con  costei  nel  bel  giardin  riposta, 

Con  dieci  fanciulle tte ,  e  accompagnante 

La  figliuola  del  re  quivi  nascosta; 

Poi  fé'  far  un  statuto,  minacciante 

A  ciascun ,  che  qualunque  s' accosta , 

Al  mur  di  quel  giardin,  la  pena  è  questa, 

Che  senza  indugio  perderà  la  testa. 

Per  una  porta  in  quel  giardin  s'intrava, 
De  la  qual  sempre  il  re  tenfea  le  chiavi, 
E  una  sua  balia  di  cui  si  fidava, 
Volea  che  nel  giardin  con  atti  gravi 
Portasse  il  cibo,  e  ciò  che  abbisognava, 
E  sjìesso  al  porto  ove  giungean  le  navi 
Del  statuto  avvisava  i  forastieri, 
Per  ovviar  i  casi  aspri  e  stranieri. 

Questo  modo  osservò  ben  quindici  anni, 
Occultando  la  figlia  nel  giardino. 
Credendosi  schivar  gli  occulti  inganni 
D'Amore,  e  variar  sorte  e  destino. 
Ora  in  quel  tempo  morì  un  ser  Giovanni 
Di  Famagosta  antico  cittadino. 
Il  più  ricco  uom,  che  fossfe  in  quella  terra, 
Ma  r  avarizia  sempre  gli  fé'  guerra. 

Costui  per  non  voler  spender  danari 
Si  lasciava  cader  la  casa  addosso, 
E  cosi  sempre  soglion  far  gli  avari. 
Da  i  qual  ogni  atto  gentil  è  rimosso , 
Odiava  molto  gli  uomini  preclari, 
E  perchè  dalle  lor  laude  era  percosso, 
Alfln  per  questa  sua  tenace  cura 
Venne  in  fastidio  al  mondo,  e  a  la  natura. 
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Morto  tal  uomo,  dopo  lui  successe 

Un  suo  flgliuol.  ch'era  il  più  generoso 
Giovine ,  che  a  quel  tempo  il  mondo  avesse  ; 
Esso  non  tenne  l'animo  nascoso. 
Anzi  cercò  che  ogni  un    di  lui  potesse 
Gomponer  laude  ,  e  s'  alcun  virtuoso 
Si  ritrovava  allor  fra  il  popol  Greco, 
Costui  continuamente  il  volea  seco. 

Cassandre  s'appellava  il  giovinetto, 

Qual  per  non  esser  somigliato  al  padre, 
Da  r  avarizia,  eh*  è  sommo  difetto. 
Rimosse  tutte  quante  le  sue  squadre , 
E  con  liberalità  posto  in  assetto 
Sollicitando  l'opre  alte  e  leggiadre, 
In  breve  tempo  fra  le  altre  gran  cose 
Un  bel  palazzo  a  suo 'nome  compose. 

Sì  largamente  aprì  costui  le  borse, 

Che  il  jìadre  già  solea  tener  serrate, 
Che  da  l'infamia  a  vera  fama  corse, 
Tante  eran  l' opre  sue  a  ciascun  grate  ; 
Il  re,  che  a  questo  suon  l'orecchie  porse. 
Si  mise  a  cavalcar  per  la  cittate 
Fingendo  di  voler  gir  a  sollazzo. 
Con  tutti  i  suoi  pervenne  a  quel  palazzo. 

Come  Cessandro  intese  la  battuta 
De'  cavalli,  si  fece  in  su  la  porta, 
E  graztosamente  il  re  saluta, 
Poi  d' invitarlo  a  cena  si  conforta, 
Il  magnanimo  re  già  non  rifiuta. 
Anzi  smontò  con  tutta  la  sua  scorta, 
E  mentre  che  in  tal  opra  ognun  si  specchia , 
La  sontuosa  cena  si  apparecchia. 
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Sotto  una  loggia  primamente  intraro 
Tutta  istoriata ,  e  quando  si  partirne 
Da  quella,  alcune  camere  trovaro, 
Dove  mirabil  laude  attribuirno 
Al  giovine  Gassandro,  e  poi  cercare 
Tutto  il  giardin,  nel  qual  si  sbigottirno 
Per  una  magna  fonte,  onde  splendevano 
Certe  figure,  che  vive  parevano. 

Il  primo  vaso  di  quella  fontana 

Era  composto  d'alabastro  fino; 

L'altro,  che  molto  a  quel  non  s'allontana. 

Cioè  il  secondo,  fu  di  serpentino  : 

Il  terzo  avea  color  di  pozzolana , 

L'ultimo  pKDi,  che  adacquava  il  giardino. 

Era  di  varie  pietre  ben  distinto, 

Con  figure  d' avorio  intorno  cinto. 

Vedeasi  in  una  di  quelle  figure 

Di  lettere  intagliate  un  picciol  breve. 

Il  qual  dicea  :  Chi  vuol  che  al  mondo  dure 

Sua  fama  largamente  spender  deve , 

E  in  avarizia  mai  non  si  assicmre. 

Perchè  il  fin  degU  avari  è  duro  e  greve, 

Sian  pur  le  voglie  loro  larghe  e  pronte. 

Che  omnia  per  pecunia  facta  sonte. 

Il  re  sorrise  e  poi  fra  sé  dispose 

Voler  veder,  anzi  toccar  con  mano. 
Se  per  danar  si  fan  tutte  le  cose  ; 
Essendoli  Gassandro  prossimano, 
A  lui  rivolto  subito  gì' impose. 
Dicendo:  Se  tu  vuoi,  giovine  insano, 
Gampar  da  morte  il  tuo  ingegno  assottiglia, 
Tanto  che  per  danari  abbia  mia  figlia. 

C  2 
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Tu  sai  come  io  la  guardo ,  e  eh'  io  la  tegno 
Serrata  in  quel  giardin  già  son  tant'anni, 
Adopra  ben  la  moneta  e  lo  ingegno, 
Se  tu  non  vuoi  provar  gì'  ultimi  affanni, 
Un  anno  a  ciò  per  termine  ti  assegno, 
E  se  quel  passa,  che  tu  non  mi  inganni, 
In  fumo  vada  tutta  la  mia  gesta, 
E  me  se  non  ti  fo  tagliar  la  testa. 

E  detto  questo,  del  giardino  usciva, 

Poi  comandava  a'  suoi  eh'  ognun  rimonti 
A  cavai  presto;  e  ciescun  l'obbediva, 
Che  il  timor  spesso  fa  gli  uomini  pronti  ; 
Cassandre  per  tal  atto  sbigottiva 
Considerando  i  casi  sopraggionti , 
Onde  fra  sé  dicea  turbato  in  vistai 
Ecco  mò  d' un  tiran  quel  che  s'acquista. 

Qua  di  buon  cuore  a  cena  lo  invitai, 
Per  onorarlo  quanto  si  richiede , 
E  tutto  il  mio  palazzo  gli  mostrai, 
Con  ciò  eh'  al  mondo  per  me  si  jxDssede  ; 
Ma  quella  lupa,  che  non  s'empie  mai, 
Ha  tanto  desiderio  di  far  prede. 
Ch'io  converrò  per  forza  andar  per  terra, 
La  roba,  non  il  breve  mi  fa  guerra. 

S' io  resto  ne  la  patria ,  certo  sono 

Che  costui  non  avrà  riguardo  alcuno, 
Se  per  scampar  le  ricchezze  abbandono. 
Rimarrò  d'ogni  ben  privo  e  digiuno. 
Se  il  precetto  adempisco,  un  altro  spregio 
Mi  stringe  sì  che  più  lagrime  aduno, 
Facciami  quel  che  voglia,  io  faccio  male. 
Che  contro  il  stimol  calcitrar  non  vale. 
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Ma  di  due  mal ,  quantunqpie  siano  grandi , 
Come  prudente  eleggerò  il  minore, 
Non  è  mestier  ehe  al  re  grazia  domandi, 
Perchè  io  non  ho  commesso  alcun  errore, 
Ma  che  tanto  lontan  da  lui  mi  spandi, 
Che  mille  miglia  non  senta  il  remore. 
Meglio  è  star  in  esigUo,  e  patir  danno. 
Che  ne  la  patria  a  pascere  un  tiranno. 

E  tolte  alcune  gioie  di  gran  prezzo 

Con  quelle  si  volea  fuggir  la  notte  , 

Dicendo  :  Quel  che  resta  omai  disprezzo, 

Poi  che  le  voglie  mie  sono  interrotte; 

Il  ciel  destina  pur  eh'  io  muti  vezzo , 

Ma  s'io  dovessi  abitar  ne  le  grotte 

E  viver  tra  le  fiere  in  aspri  boschi, 

Non  vo'  che  questo  fler  dragon  mi  attoschi. 

Mentre  che  questo  andava  componendo 
Sopraggiunse  la  sua  cara  nutrice, 
E  dolcemente  il  seduto  dicendo  : 
Cassandre  mio  a  te  pianger  non  lice, 
Benché  fortuna  vada  rivolgendo 
Lo  stato  tuo  da  felice  a  infelice, 
Non  dubitar  d' alcun  danno  futuro , 
Vivi  sopra  di  me  heto  e  sicuro. 

Io  ti  condurrò   quivi  un  mio  nepote , 

Il  qual  ha  tutto  ingegno  in  sé  raccolto, 
Che  del  giardin  le  stanze  più  rimote 
T' aprirà  certo  senza  indugiar  molto , 
E  non  saranno  mai  tai  cose  note 
Ad  alcun  fin  che  non  ti  trovo  sciolto 
Da  l'obbUgo,  che  ognor  ti  stringe  e  lega, 
E  che  sovente  a  lagrimar  ti  piega. 
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Gassandro  fa  riconsolato  alquanto, 

Ponendo  in  costei  tutta  sua  siieranza, 
La  qual  poi  per  aitar  operò  tanto, 
Che  il  nepote  condusse  a  quella  stanza, 
Ne  la  qual  giunto  disse  :  Io  mi  do  vanto 
Con  sì  bel  modo  terminar  la  danza , 
Che  1  detto  del  tuo  breve  adempirai 
E  '1  tiranno  confuso  lascersd. 

Poi  si  ridusse  in  un  secreto  loco. 
Ove  non  era  udito  da  persona, 
E  quindi  esercitando  assai,  non  poco 
Quella  grazia  che  il  ciel  gì'  infonde  e  dona , 
Ordinò  contro  il  re  fare  un  bel  gioco, 
E  tal  impresa  mai  non  abbandona, 
Che  un'oca  di  legname  ebbe  composta. 
Atta  al  bisogno  e  molto  ben  disposta, 

E  tanto  la  fece  ampia  e  spaziosa, 

Che  un  uomo  in  essa  asconder  si  potea, 
Li"  entrata  sotto  l' ale  era  nascosa 
Tal  che  commesso  alcun  non  si  vedea , 
E  con  due  rote ,  opra  maravigliosa , 
Al  tirar  d'una  corda  si  movea. 
Fatta  d'un  legno  stagionato  e  secco, 
Ogni  parte  avea  l'oca,  in  fuora  il  becco. 

Gassandro,  che  sapea  d'ogni  stromento. 
Mirabilmente  cantando  sonare , 
Più  fe  più  volte  gli  si  ascose  drente 
Per  potersi  ne  l'opra  accomodare. 
Poi  una  notte  senza  impedimento 
Trasportò  1'  oca  cautamente  al  mare 
4n  un  certo  naviglio  megarese, 
Gh'  era  quivi  condotto  a  le  sue 
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La  balia  tolse  sopra  sé  la  soma 

Di  guidar  l'oca  in  abito  moresco; 
Lasciando  tutto  il  consueto  idioma 
Mostrò  nel  porto  esser  giunta  di  fresco. 
Dal  Cairo  costei  si  dice  e  noma, 
Esser  figliuola  d'un  vecchio  arabesco, 
La  cui  fama  nel  mondo  è  tanta  e  tale. 
Che  fra  mortali  è  tenuto  imimortale.    * 

E  detto  questo,  in  man  tolse  una  verga, 
Con  la  qual  l'oca  tre  volte  percosse. 
Cassandre,  che  nascosto  ivi  s'alberga. 
Per  tal  segno  avvisato  il  canto  mosse, 
E  ogni  sospizion  da  sé  posterga , 
Come  liberamente  sciolto  fosse, 
Poi  la  voce  col  suon  talmente  univa,. 
Che  tutto  11  popol  dietro  gli  seguiva. 

L'astuta  balia  e  con  la  lingua  sciolta, 
Disse  :  Brigata ,  el  vi  convien  offrire , 
Se  non  che  l'armonia  vi  sarà  tolta. 
Il  popol  ch'era  animoso  di  udire 
Molta  moneta  insieme  ebbe  raccolta. 
Ch'onesto  non  gli  parve  il  contraddire , 
Anzi  ciascun  dicea  nel  suo  proemio 
Questa  maestra  è  degna  d'ogni  premio. 

Corse  la  fama  d'una  in  l'altra  strada, 
Tanto  che  giunse  al  palazzo  regale, 
E  il  re  a  cui  molto  diletta  ed  aggrada, 
Veder-  a  giorni  suoi  opera  tale. 
Incontinente  senza  star  a  bada , 
Con  tutti  i  suoi  baron  scende  le  scale, 
E  scenduto  con  festa  e  con  solazzo 
Fé'  introdur  l' oca  nel  regal  palazzo. 
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Quindi  adunato  il  re  con  la  regina, 

Vi  s'adunorno  ancor  signori  e  dame, 

E  Euripiade,  la  vecchia  peregrina, 

Pose  nel  mezzo  l'oca  di  legname, 

Poi  con  la  verga  in  man  se  gli  avvicina, 

E  dato  il  segno  a  l' ordinate  tramie , 

Cassandre  incontinente  discopria 

La  preparata  sua  dolce  armonia 

Un  angelico  canto ,  un  divin  suono , 

Parea  che  uscisse  da  quell'oca  allora, 
Il  re,  posto  ogni  dubbio  in  abbandono. 
Ivi  ascoltando  è  già  passata  un'ora, 
Poi  disse  a  la  regina  :  Sarà  buono 
Che  noi  mandiamo  ove  Alcenia  dimora, 
Questa  mora  gentil,  col  suo  strumento, 
Che  lei  d'udirlo  avrà  sommo  contento. 

Rispose  la  regina:  V  mi  so  certo 

Che  dare  non  si  può  maggior  piacere, 
Ma  prima  che  tal  don  gli  abbiate  offerto. 
Intra  venir  si  vuol ,  anzi  vedere 
Non  sol  quel  che  l'effigia  n'ha  scoperto, 
Ma  quel  che  occulto  si  potria  tenere, 
Cioè  se  questa  mora  è  uomo  o  donna, 
Fatele  ben  cercar  sotto  la  gonna. 

Queste  consiglio  grandemente  piacque 
Al  re,  e  la  regina  lodò  assai, 
Dicendo  :  Quel  sospetto  che  in  voi  nacque 
Ci  potrebbe  ancor  giovare  assai. 
Poi  chiamata  la  balia  più  non  tacque , 
Anzi  gli  disse  :  Tu  ricercherai 
Con  molta  diligenza,  a  posta  nostra, 
Se  questa  mora  è  donna  come  mostra. 
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L'  obbediente  balia  adempì  tosto 

Il  precetto  del  re,  cercando  quella, 
Ancor  che  l'atto  fosse  disonesto, 
Euripiade  fra  sé  ride  e  favella, 
Dicendo  :  O  re ,  tu  non  sei  bene  desto 
Come  ti  mostri  circa  a  tal  novella  , 
E  tutta  lieta  si  pose  in  cammino, 
Con  l'oca  innanzi  intrando  nel  giardino. 

Questo  non  era  il  cavai  di  Sinone . 

A  l'ingresso  del  qual  fu  rotto  il  muro 
De  la    gran  Troia,  ove  molte  persone 
Morirne  per  quel  caso  orrendo  e  scuro, 
Ne  l'oca  solamente  ei'a  un  garzone 
Gentil,  discreto,  animoso  e  sicuro, 
Ghe  per  salvar  la  roba  e  la  persona, 
Ogni  rispetto  in  quel  punto  abbandona. 

E  giunto  a  la  presenza  di  colei, 

Per  cui  era  mandato ,  non  fu  pegro , 
Concordando  la  voce  a  quattro  e  a  sei 
Dei  suo  istrumento,  più  che  mai  allegro 
A  cantar  cominciò  tal  eh'  io  vorrei 
Esprimer ,  ma  non  posso  il  gaudio  integro 
Ohe  ricevette  Alcenia  in  questo  die , 
Per  udir  tante  e  sì  dolce  armonie. 

Vltimamente  Alcenia  innamorata 

Di  questa  oca  col  padre  impetrò  tanto 
Ghe  per  un  mese  non  gli  fu  negata. 
Acciocché  gustar  possa  il  dolce  canto; 
Ma  Euripiade  la  vecchia  sconcionata, 
Simulando,  del  re  si  dolse  alquanto, 
Ghiamando  l'opra  sua  vile  e  proterva, 
Poi  che  di  hbra  la  volea  far  serva. 
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Il  re  gli  fece  far  molte  proferte , 

Acciò  che  men  gì' incresca  il  star  rinchiusa. 
Al  cui  detto  la  vecchia  si  converte, 
E  dal  primo  voler  si  mostra  esclusa: 
Poi  con  Alcenia,  e  con  quelle  inesperte 
Compagne ,  e'  pel  giardin  s' era  diffusa 
Trattando  sempre  a  motti  solazzevoli, 
Al  loco  ed  al  bisogno  convenevoli. 

Alcenia,  che  gli  ha  preso  tanto  amore. 
Che  senza  lei  non  sa  mover  un  passo, 
Con  essa  conversava  a  tutte  l'ore, 
Dicendo  :  Madre  mia ,  mai  non  ti  lasso 
Di  qxiesto  mio  giardin  uscir  più  fuore, 
E  poner  non  ti  voglio  in  loco  basso. 
Ma  sopra  tutte  noi  ti  fo  madonna, 
Perchè  sei  di  virtù  ferma  colonna. 


Vna  ciambra  gli  die',  ch'era  congionta 

A  la  sua,  e  d'una  in  l'altra  potea  intrarsi 
E  come  nell'istoria  si  racconta, 
Alcenia  non  poteva  mai  saziarsi 
D'udir  quel  suono,  e  la  maestra  pronta. 
Circa  il  bisogno  non  volse  più  starsi. 
Che  trovandosi  un  giorno  con  lei  sola, 
Gli  aperse  tutta  l'amorosa  scola. 

E  sì  gU  disse  :  O  sventurata  dama, 
La  tua  semplicità  molto  ti  noce, 
II  padre  tuo  non  ti  lascia  aver  fama 
Del  mondo,  anzi  t'ha  qui  posta  in  croce, 
Ma  quél  pietoso  Dio  ch'Amor  si  chiama 
A  la  salute  tua  pronta  e  veloce 
M' ha  qui  mandata ,  e  per  me  ti  rivela 
Tutto  quel  che  tuo  padre  asconde  e  cela. 
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E  se  tu  mi  prometti  di  tacere. 

Mostrar  ti  voglio  un  sì  bello  animale , 
Che  tutto  il  corpo  tuo  n'avrà  piacere; 
Non  aspettar  da  questo  oltraggio,  o  male, 
Che  gli  occhi  tuoi  non  usati  a  vedere 
Mai  simil  cose,  sapran  quanto  vale 
La  lor  virtù,   che  ancor  non  la  conoscano, 
Perchè  con  teco  qua  dentro  s' imboscano. 

La  gioventù  che  sempre  prona  e  leve, 

E  che  senza  alcun  fren  gira  il  suo  corso , 
Commosso  Alcenia,  sì  che '1  tempo  breve 
Gli  iparea  lungo,  e  senza  altro  discorso 
Gli  disse  ;  O  madre  mia ,  non  ti  sia  greve , 
Scoprir  quell'  animai ,  che  già  m'  ha  mosso' 
Il  cor  d'un  tal  desìo  che  tutto  flagro, 
Anzi  mi  struggo  come  un  Meleagro. 

Falcon  non  scese  msd  con  tal  prestezza. 
Vista  la  preda ,  come  allor  fu  presto 
Cassandre  nel  mostrar  la  sua  bellezza, 
Per  sé  stesso  s'  aperse ,  e  tutto  onesto , 
Vscì  de  l'oca  con  tanta  destrezza. 
Che  quando  Alcenia  il  vide ,  disse  :  Questo 
È  il  più  bel  animai,  il  più  giocondo, 
Secondo  me ,  che  mai  nascesse  al  mondo. 

Disse  la  vecchia:  L'augel  di  Giunone, 
Non  partorì  gisimniai  sì  bel  figliuolo. 
Vedi  che  l' oca  è  da  più  che  '1  pavone , 
E  se  con  teco  il  fai  dimorar  solo, 
Vdrai  sonar  la  più  dolce  canzone, 
Che  mai  sonata  fosse  in  alcun  stuòlo, 
La  giovinetta  vaga  di  tal  gioco 
Pregò  la  vecchia  che  gli  desse  loco 
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Ej  quella  incontinente  se  ne  giva 

Da  l'altre  sue  compagne  nel  giardino 
A  le  qual  dice,  che  Alcenia  dormiva". 
Torniamo  un  poco  al  giovin  pellegrino  , 
Che  gli  occulti  strumenti  discopriva 
Per  sonar  molte  danze  in  quel  confino, 
£  Jaen  che  Alcenia  ciò  non  conoscesse. 
Pur  gli  piaceva  che  così  facesse. 

Quel  musico  gentil  ponendo  cura. 

Ch'egli  ha  a  sonar  un  istrumento  novo, 
Non  molto  in  quel  principio  si  assicura. 
Ma  pian  pian  ricercando  disse  :  Io  trovo. 
Che  '1  non  si  de'  mai  stringer  la  misura , 
La  prima  volta,  e  però  non  mi  movo 
Con  quel  furor,  eh' a  l'altre  si  conviene. 
Rispose  Alcenia:  sona,  e  farai  bene. 

Gagliardamente  allor  sonar  si  de'. 

Quando  un  novo  istrumento  innanzi  s'ha. 
Cassandre  udendo  ciò ,  disse  fra  sé  : 
La  natura  col  tempo  intender  fa 
Questi  secreti,  e  chi  altramente  ere' 
Inganna  sé  medesmo,  e  ben  gli  sta; 
E  al  re  di  Cipro  intra  verrà  così. 
Che  quindici  anni  perde  in  un  sol  dì. 

Rassicurato  poi  cominciò  a  stringere 
La  misura,  e  far  tante  melodie. 
Che  l'un  per  l'aitro  cominciava  attingere, 
In  modo  che  s'aprir  tutte  le  viet 
Non  fu  poeta  mai  sì  pronto  a  fingere, 
Com'eran  questi,  che  tutto  quel  die 
Stettero  insieme,  e  mentre  il  gioco  dura, 
L'un  sona,  e  l'altro  batte  la  misura. 


29 

E  tal  liri  ebJae  il  sonar  di  costoro. 
Che  la  sorte  fatai  res:ò  adempita, 
Gontra  1*  opinion  di  Licanoro, 
Qua!  si  pensava  d' averla  impedita 
Con  l'opra  sua:  ma  pazzi  son  coloro   '{ 
Che  van  cercando  in  questa  mortai  vita , 
D'intender  più,  che  non  gli  si  conviene, 
Però  che  spesso  mal  glie  ne  interviene. 

Cassandre  per  sì  lieve  e  dolce  intoppo, 
Avea  sonato  tutta  la  giornata- 
Pensando  che  ancor  noce  il  sonar  troppo. 
La  vecchia  con  un  segno  ehbe  chianiata; 
La  qual  più  pronta  assai,  che  il  gatto  al  toppo 
Ne  venne  ;  e  come  in  camera  fu  entrata , 
Trovò  cibi ,  confetti  e  buon  liquori 
Per  consolar  gli  afflitti  suonatori. 

Cassandre  stette  nel  giardin  due  mesi 
Pigliando  col  sonar  dolce  sussidio. 
Ma  quando  l'uom  ha  ben  presi  e  ripresi 
Di  questi  vein  diletti ,  ecco  il  fastidio , 
Che  s' appresenta ,  e  dice  :  In  che  son  spesi 

I  giorni  tuoi,  e  sotto  qual  presidio, 
Misero  stai,  che  ogni  mondan  talento, 

È  a  noi  qual  ghiacce  al  sole,  e  nebbia  al  vento. 

Oltre  che  il  gioco  a  Cassandre  rincresca, 
S'  accorse  come  Alcenia  è  fatta  gravida, 
E  però  non  gli  par  che  mai  fuor  esca 
Di  quel  giardin,  sì  ha  la  mente  pavida, 
Deve  selicitande  ognor  rinfresca 

II  ter  licenzia  :  ma  colei  sendo  avida 
Del  suo  dolce  sonar  quante  più  il  prega, 
Ch'andar  non  voglia,  e  con  le  braccia  il  lega. 
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Cassandre  gli  dicea  per  confortarla , 

Ch'in  pochi  giorni  a  lei  ritornerebhe, 
E  che  mai  non  si  pensa  di  lasciarla, 
Anzi  che  senza  lei  morto  sarebbe, 
E  di  continuo  intende  venerarla 
Come  regina,  ch'alfin  troverebbe 
In  lui  quella  perfetta,  e  integra  fede, 
Ch'a  un  vero  e  fido  amante  si  richiede. 

Alcenia  ben  che  ciò  li  fusse  grave, 

Pur  conseniì,  ma  non  senza  gran  doglia, 

E  poi  che  la  licenzia  dato  gli  have, 

Il  cor  dal  petto  par  che  sé  le  teglia; 

Onde  piangendo  con  parlar  soave 

Gli  disse  :  O  signor  mio,  questa  tua  voglia 

M'affligge  sì,  che  se  molto  stai  fuora, 

Senza  alcun  dubbio  converrà  ch'io  mora. 

Non  dubitar.  Cassandre  allor  risponde. 
Più  presto  tornerò  che  tu  noi  credi. 
Che  rimembrando  le  tue  chiome  bionde, 
S'io  avessi  le  catene  e  i  ceppi  a  i  piedi, 
Mestier  sarà  ch'io  venga,  ove  s'asconde 
La  tua  presenza,  e  se  ciò  mi  concedi, 
Le  cose  mie  succederanno  in  modo 
Ch' ancor  godrò  di  quel  ch'ora  mi  godo. 

Va  ,  disse  Alcenia ,  dolce  signor  mio , 

Che  1  mi  convien  voler  quel  che  tu  vuoi , 
Né  altramente  operar  giammai  desio 
Acciò  che  un  sol  voler  viva  fra  noi  : 
Oltre  ciò  prego  quel  benigno  e  pio 
Signor,  che  per  virtù  de'  colpi  suoi. 
Del  mar  trae  i  pesci,  e  de  le  selve  i  cervi. 
Che  lungamente  insieme  ci  conservi. 
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Al  fin  deposti  i  bei  ragioijamenti  } 

D'amor    Gassandro  ne  l'oca  s'alloggia, 
Lasciando  Alcenia  con  pianti  e  lamenti , 
Ghe  troppo  gli  rincresce  mutar  foggia. 
Mentre  che '1  navigante  ha  i  flutti,  e  i  venti 
Atti  al  bisogno,  sopra  ciò  s'appoggia, 
E  lietamente  il  suo  viaggio  termina, 
Gh'un  minimo  sospetto  in  lui  non  geroiina  ; 

Ma  se  gli  avvien  che  fortuna  lo  assalti  I 

Avanti  che'l  si  sia  renduto  in  porto, 
Non  è  possi bil  che  costui  si  esalti 
De  l'opra,  anzi  più  volte  si  tien  luorto; 
Gosì  fé'  Alcenia ,  e  dopo  molti  saiti 
De  l'animo,  sperò  eh' a  lei  di  corto 
Ritornerebbe  il  suo  diletto  e  fido 
Gassandro,  in  cui  dì  e  notte  faccia  nido. 

Euripiade  non  fu  sì  presto  uscita 

Del  giardin,  che  dal  re  comiato  prese, 
Dicendo  che  dal  Gairo  s'è  partita, 
Alfìn  che  l'opte  sue  fossero  intese 
Da  tutto  il  mondo,  e  ch'egli  gli  ha  impedita 
La  via  due  mesi  in  questo  suo  paese. 
Il  re  sorrise,  e  da  poi  gli  presenta 
Tanto,  che  lei  si  può  chiamar  contenta. 

Mille  ducati  d'oro,  e  altri  tanti 

In  drappi  ne  portò  la  vecchia  accorta  ; 
E  ritornata  a  li  suoi  naviganti 
Con  fatti  e  con  parole  gli  conforta. 
Dando  magno  stipendio  a  tutti  quanti; 
Ma  essendo  poi  del  sol  la  luce  morta  , 
Euripiade  mandò  via  quel  naviglio 
E  tornò  l'oca  nel  suo  domicilio. 
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E  perchè  già  s'appropinquava  l'anno, 
In  fin  del  qual  Gassandro  conveniva 
Al  re  manifestar  r  occulto  inganno, 
E  provar  che  il  suo  breve  non  mentiva; 
Incontinente  il  becco  a  l'oca  fanno. 
Il  che  poi  fatto  il  termine  finiva, 
Onde  dal  re  Gassandro  allora  fue 
Citato  a  mantener  le  ragion  sue. 

Levato  via  il  timor  e  ogn' altro  ostacolo, 
Gassandro  a  presentarsi  non  fu  pegro; 
Il  re  che  ha  ordinato  un  bel  spettacolo. 
Fra  suoi  veggendo  il  comparir  sì  allegro, 
A  sé  il  chiamò ,  dicendo  :  Ov'  è  il  miracolo 
Ghe  far  ci  dèi  passato  l'anno  integro. 
Gassandro  a  guisa  d' uom  che  viene  e  gioca 
Disse:  Signor,  l'è  fatto  il  becco  a  l'oca. 

Rispose  il  re  ;  Ghe  significa  questo  ? 

10  non  t'intendo  già,  parla  più  chiaro, 
Gassandro  dal  bisogno  ivi  richiesto 
Subito  venne  a  l'ultimo  riparo, 

E  per  l'oca  mandò,  con  la  qual  presto 
Fé'  noto  a  tutti  il  suo  ingegno  preclaro, 

11  re  pien  di  stupor  bassa  le  ciglia, 
Né  sa  che  dir,  tanto  si  maraviglieu 

AUor  Gassandro  :  O  Sacra  Maestade , 
Io  non  ho  fatto  centra  alcuna  legge , 
Anzi  ho  adempito  la  tua  volontade, 
E  se  alcun  per  tal  opra  mi  corregge, 
Dirò  che  in  lui  non  regna  caritade , 
Gh'ogni  animai  naturalmente  elegge 
Di  servar  l'esser  suo  quanto  è  possibile. 
Per  non  venir  a  l'ultimo  terribile. 


55 

Va ,  vedi  la  tua  figlia ,  e  se  non  trovi 

Ch'io  sia  stato  con  lei  in  gioco  e  festa, 

Io  vo'  che  ogni  pietà  da  te  rimovi , 

Tal  ch'io  ne  jDerda  la  roiaa  e  la  testa, 

E  che  il  mio  breve  in  Lutto  si  riprovi  : 

Ma  se  vittorioso  in  campo  resta. 

Che  tu  t'inchini  a  perdonar  l'ingiuria, 

Gh'  io  peccai  per  timor,  non  per  lussuria. 

Gonsiderando  il  re  l'astuzia  grande, 

E  la  viriù,  che  in  Gasjandro  si  trova, 
Tutto  placato,  con  paro 'e  blande. 
Gli  disse  ;  Figliuol  mio,  non  ti  commova, 
Alcun  timor  che  ve  .  o  1 3  si  spande  , 
La  grazia  mia  come  dal  cielo  piova  ; 
Tal  che  rinverdirai ,  se  fusti  secco , 
Poscia  che  a  l' oca  veggio  fatto  il  becco 

I  cieli  t'hanno  eletto  per  mio  genero, 
E  la  virtù  di  ciò  t'ha  fatto  degno. 
Per  vigor  de  la  qu£d  io  non  degenero. 
Ne  mi  discosto  dal  debito  segno, 
Anzi  di  acerbo  mi  fo  dolce  e  tenero. 
Per  lasciarti  mio  erede  in  questo  regno, 
Insieme  con  Alcenia  tua  diletta , 
E  dopo  voi  il  figliuol,  che  si  aspetta. 

E  detto  questo  senza  alcun  indugio 
Si  fece  Alcenia  sua  venir  davante , 
E  disse  :  A  maritale  coniugio 
Legar  ti  voglio  insienxe  col  tuo  amante. 
Quella  che  non  cercava  altro  rifugio, 
Tìià  fatta  per  amor  tutta  arrogante  ; 
Rispose  :  Padre  mio  giusto  e  verace. 
La  tua  conclusion  molto  mi  piace. 
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Magni  trionfi,  è  gloriosi  conviti 

In  Famagosta  allora  si  ordinaro, 

E  tutti  i  cittadin ,  oh'  eran  sbanditi 

Per  tal  letizia  alla  patria  tornaro; 

E  voi  che  centra  Amor  sempre  arguiti. 

Con  dir,  che  egli  è  più  che  la  morte  amaro, 

Ecco  come  le  dolci  sue  ferute 

Menar  Cassandre  al  porto  di  salute. 

Così  Alcenia.  la  qual  stette  rinchiusa 

Tanti  anni,  ebbe  da  Amor  grazia  non  poca, 
Dove  nacque  il  proverbio ,  che  ancor  s' usa 
Fra  noi  :  E  non  pur  sol  quando  si  gioca , 
Ma  quando  un'opra  è  del  tutto  conchiusa 
Che  1  si  dice  1'  è  fatto  il  becco  a  l' oca , 
Non  sia  più  adunque  alcun  il  qual  presuma 
Biasmar  colui  ch'ogni  viltà  consuma. 
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uel  divisamento  che  io 
aveva ,  di  commettere  al- 
la stampa  ancor  le  Ri- 
me inedite  di  Messer  An- 
tonio Alberti ,  suo  illu- 
stre antenato  del  XIV'* 
secolo,  allorquando  in  Fi- 
renze era  io  venuto  a  porre  la  stanza 
per  intendere  alti  studi  per  la  pubbli- 
cazione delle  Opere  volgari  del  gran 
Leon  Batista ,  altro  fulgentissimo  lu- 
me della  stessa  sua  nobilissima  Ga- 
sa ;  codesto  divisamento ,  che  per  va- 
ri intravenimenti  non  poteva  poi  a 
quel  tempo  essere  mandato  ad  effetto, 
arridente  fortuna,  ecco  finalmente  che 
oggi  si  compie.  E  siccome  se  a  questa 
edizione  io  avessi  allora  data  opera, 
sicuramente  mi  sarei  recato  a  dove- 
re di  offerirla  alla  S.^  V/^  della  gloria 


de' suoi  Maggiori  zelantissimo  custo- 
de ,  cosi  non  manco  di  ora  far  quello 
che  in  codesta  occasione  avrei  fatto. 
Accetti  adunque  di  buon  animo 
Taffettuoso  presente  ,  e  nella  sua  gra- 
zia mi  conservi. 


Bologna  51  Agosto  1865. 
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AL  CORTESE  LETTORE 


opo  l'ax^ptirizione  di  Dan- 
te e  di  Petrarca  suir ita- 
liano Parnaso,  i  due  più 
famosi  elle  allo  esordire 
del  nostro  bellissimo  idio- 
ma, nel  più  caro  linguag- 
-  gio  delle  Muse  trasfon- 
dessero le  più  felici  espressioni  de'  lor 
sublimi  e  delicati  concetti,  non  man- 
carono molti ,  che  donati  da  natura  di 
poetico  ingegno,  nel  medesimo  seco- 
lo in  cui  que'  due  grandi  fiorirono, 
non  si  dessero  a  seguir  l'orme  di  sì 
gloriosi  maestri.  Ma  tra  quelli  che  più 
ebbero  il  merito  di  andare  da  presso 
ai  due  solenni  archetipi,  uno  de' pri- 
mi crediamo  noi  si  fosse  egli  quel  lìo- 
rentino  messer  Antoniq  della  illustre 


famiglia  delli  Alberti,  le  cui  poesie,  se 
si  salvi  uno  o  due  sonetti  pubblicati 
dal  Crescimbeni  nella  sua  Volgar  Poe- 
sia, e  dallo  Allacci  nella  sua  non  men 
rara  che  celebre  Raccolta  di  antichi 
poeti ,  non  videro  mai  fin  qui  la  luce 
della  stampa ,  quantunque  ne  fossero 
esse  degnissime. 

Se  non  che,  allo  immeritato  sini- 
stro del  laudato  poeta ,  grazie  alla  sa- 
piente protezione  del  nostro  benama- 
to Governo  ,  f autor  risoluto  e  genero- 
so di  ogni  maniera  di  buoni  studi,  sa- 
rà ora  da  noi  rijprato  col  donarle  fi- 
nalmente alla  impressione  de'  torchi, 
perchè  possa  ognuno  vedere  quanto 
veramente  il  nostro  messer  Antonio , 
siccome  si  disse,  si  foss'egli  non  so- 
lo eccellente  poeta,  ma  ancor  forbito 
ed  elegante  scrittore  nel  materno  lin- 
guaggio. 

L' anno  preciso  in  cui  questo  illu- 
stre venisse  alla  luce  del  niondo  noi 
potemmo  noi  securamente  scoprire, 
ma  ch'egli  nascesse  nel  secolo  XI V^ 
troppa  certezza  ne  danno  l'avere  a- 
vuta  egli  amicizia  e  letteraria  cor- 
rispondenza con  Franco  Sacchetti, 
quel  famoso  novellatore  e  poeta  tre- 
centista; come  pure  la  sepolcrale 
sua  epigrafe,  la  quale  ne  fa  sapere 
come  la    sua    morte    avvenisse     in 


Bologna  il  dì  1°  Settembre  del  1415  (1). 
Lo  che,  e  il  conoscersi  ancora  com'e- 
gli foss'  lino  altresì  de'  lettori  del 
Pubblico  Studio  della  anzidetta  città 
sul  finire  del  trecento,  ne  dicono  co- 
me la  sua  natività  dovesse  essere  po- 
co prima  poco  dopo  della  metà  di  quel 
secolo,  dovendo  supporsi  che  ad  o- 
tenere  l'onore  di  sì  illustre  insegna- 
mento ,  in  una  università  come  quel- 
la di  Bologna ,  la  prima  d' Europa  in 
quel  tempo ,  dovesse  volervi  un'  età 
piuttosto  provetta,  anziché  troppo  gio- 
vanile. 

E  così  dalle  sue  poesie  viensi  pu^ 
re  a  raccogliere  come  egli  fosse  uno 
delli  esuli  della  sua  cara  patria  Fi- 
renze; e  similmente  com'egli  arden- 
temente e  del  continuo  desiderasse  di 


(1)  Alla  sua  morte  raesser  Antonio  Alberti  veni- 
va sepolto  in  S.  Michele  in  Bosco  fuor  di  Bologna , 
alla  qual  Chiesa  egli  per  testamento  si  era  lasciato. 
Ma  in  seguito  le  sue  ceneri,  forse  nel  doversi  ri- 
fabbricare la  detta  Chiesa ,  erano  trasferite  in  città 
in  quella  de'  Servi ,  collocandole  dietro  al  coro ,  do- 
ve ancora  si  trovano  con  questo  epitafio: 

Hoc  licet  Antoni  lateant  ossa  marmore  membra 
Mens  tamen  ipsa  Polo  vitae  ob  benefacta  relata  est. 
Ast  illustre  suis  longinqua  per  opida  nomen, 
Artibus  &  studis  annuloq.  insignis  Equestri, 
Quo  genus  Albertum  &  Florentia  magna  triumphat. 
MCGCGXV.  Kl.  Septem. 
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essere  da  lei  ribenedetto  a  venirvi  re- 
stituito. Però  se  si  pensi  come  il  nostro 
poeta  cMudesse  per  sempre  gli  occhi 
alla  luce  del  mondo  fuori  della  tanto 
da  lui  amata  terra  natale,  anche  ciò 
può  renderci  avvertiti ,  che  il  nostro 
messer  Antonio  non  potesse  mai  giu- 
gnere  al  bene  di  cotanta  consolazio- 
ne. Infatti  gli  Alberti  dalla  fazione  dei 
Grandi,  cacciati  di  Firenze  nel  1587 
come  fautori  del  Governo  popolare  (1) 
non  furono  cominciati  ad  essere  sciol- 
ti dal  bando  che  nel  1428  ;  e  definiti- 
vamente poi  sei  anni  appresso  ,  cioè 
nel  1434. 

Né  il  nostro  messer  Antonio  era 
egli  soltanto  valoroso  in  poesia ,  ma 
e  nelle  scienze  matematiche,  e  nella 
medicina  fu  egli  pure  valentissimo  e 
tanto ,  che  appunto  per  questo,  di  que- 
ste meritava  di  essere,  come  di  sopra 
accennammo,  da'  Bolognesi  chiama- 
to a  Professore  nella  loro  celebre  V- 
niversità:  d'algebra  nel  1589  duran- 
dovi sino  al  1405  (2),  in  medicina  nel 


(1)  Benedetto  degli  Alberti  fu  uno  dei  principali 
eccitatori  deUa  famosa  rivoluzione  di  Michele  di 
Landò  ,  la  quale ,  come  è  noto ,  riusciva  ad  abbattere 
il  governo  de' Grandi  per  stabilire  il  democratico, 
con  esclusione  per  altro  dai  pubblici  offici  dell'ul- 
tima plebe. 

(2)  Mazzetti  — •  Repertorio  dei  Professori  che  han- 
no insegnato  nell' Vni versila  di  Bologna. 
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1406,  proseguendovi  forse  infìno  al- 
l'ultimo  del  viver  suo,  lasciandovi 
scritti  per  queir  età  assai  notsLbili  (1). 
E  ch'egli  ancora  coltivasse  felice- 
mente la  Storia,  ciò  vien  pure  affer- 
mato e  confermato  da  quel  suo  famo- 
sissimo nipote  ,  miracolo  d'  ogni  sa- 
pienza ,  Leon  Batista  degli  Alberti , 
che  nel  Libro  H^  di  quella  sua  celebre 
Famiglia  (2)  scriveva  :  «  naesser  Anto- 
nio ha  voluto  gustare  l'ingegno  e  l'ar- 
te di  qualunque  ottimo  scrittore ,  e  nei 
suoi  onestissimi  ozi  sempre  fu  in  ma- 
gnifico  esercizio:  e  già  ha  scritto  la 

HISTORIA  ILLVSTRIVM  VIRORVM,  C  qiielle 

Contenzioni  amatorie,  ed  è ,  come  ve- 
dete, in  Astrologia  famosissimo  (3).  » 
Ma  perchè  non  ci  dipartiamo  dal 
principale  nostro  scopo ,  che  quello  si 


(1)  Di  quelli  scritti  lasciati  trovo  memoria  in  una 
scheda  del  Catalogo  de'  Mss.  della  Reale  Biblioteca 
di  Bologna. 

(2)  Questa  è  quell'opera  di L,  B.  Aitarti,  una  pic- 
cola parte  della  quale  (il  III  Lib.)  sotto  il  titolo  di 
Trattato  del  Governo  della  famiglia  venne ,  come  fu 
da  noi  dimostrato,  erroneamente  attribuita  al  Pan- 
dolfìni,  Vedi  le  opore  di  L.  B.  da  noi  pubblicate  in 
cinque  voi.  Firenze  1845-50,  e  da  nostra  risposta 
al  Paravia  inserita  nel  III  voi.  delle  Bellezze  dei  Ss. 
Padri  pur  da  noi  pubblicate.  Bologna  Borghi  e  Mon- 
ti  1852-55. 

(5)  Né  queste  vite  di  Vomini  illustri  né  qpieste  con- 
tenzioni amatorie,  e  lavori  astrologici,  ove  fatta  di 
questi  ancora  ne  avesse  scrittura  non  sono  a  noi 
pervenuti,  o  sin  qui  rimangonci  occulti. 

B  2 
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è  di  far  conoscere  questo  letteratissi- 
mo  uomo  come  singolare  poeta  ed 
elegante  scrittore,  odasi  pure  in  qual 
guisa  lo  stesso  Batista  anzidetto  su 
tale  proposito  nel  Lib.^IV"  della  preci- 
tata sua  Opera  ce  ne  tenga  discorso. 
Narraci  quivi  egli  adunque ,  che  a 
Francesco  Barbavara,  quel  celebre 
segretario  di  Francesco  Maria  Viscon- 
ti Duca  di  Milano ,  piacendo  molto 
Tudire  la  recitazione  delle  cose  de'  più 
valenti  poeti  volgari,  spesso  da  Pier 
degli  Alberti  facevasi  declamare  le 
rime  di  messer  Antonio  «  piene  di 
soave  maturità ,  ed  asperse  di  molta 
leggiadria  e  gentilezza,  ed  al  pari  degli 
altri  poeti  Toscani,  degne  di  essere 
lette  e  molto  lodate.  » 

Né  è  a  temere  die  questa  sentenza 
possa  egli  sospettarsi  di  prevenuta  o 
parziale  ;imperocchè  famosa  è  la  lealtà 
e  il  candore  dell'  animo  di  lui ,  incapa- 
ce in  qualsivoglia  giudizio ,  (fosse  pur 
su  obi  si  sia)  della  più  piccola  ombra 
di  deferenza,  mostrandoci  egli  stesso 
tal  vero  con  molta  chiarezza  nella  sua 
Vita  latina,  che  corse  ognora  come 
cosa  d'anonimo  ,  ma  che  noi  dimo- 
strammo averla  scritta  egli  stesso , 
nella  quale  vita  si  vede  com'  egli  mai 
non  fosse  adulatore  di  nessuno,  ma 
conosciuto  il  vero  merito  si  ne'l  lodasse 
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in  qualunque  e'  si  fosse ,  come  biasi- 
masse e  vituperasse  l'ignoranza,  do- 
vunque e  in  chiunque  l'avesse  egli 
trovata. 

Così  dichiarato,  mediante  ancora 
di  tanta  autorità  il  poetico  genio  e  va- 
lore di  messer  Antonio  degli  Alberti , 
non  vorrem  chiudere  le  nostre  brevi 
parole  senza  averlo  prima  ancor  fat- 
to conoscere  qual  poeta  politico  ,  e  di 
avere  mostrato  ad  un  tempo  quan- 
to la  sua  nobile  anima  ardesse  di 
santo  amor  patrio;  potendo  da  alcuni 
suoi  componimenti  facilmente  ritrarsi 
quanto  a  lui  stesse  a  cuore  la  fortu- 
na d' Italia  ;  e  come  pure  in  lui  fosse 
immenso  il  desiderio  di  poterla  vede- 
re una  volta  affrancata  da  quello  ini- 
quo e  obbrobrioso  giogo  che  per  le 
nostre  discordie  la  interna,  e  straniera 
tirannide  imponevate. 

Rivolgendosi  a  Dio  il  poeta  nella 
sua  bella  Canzone  all'Italia,  così  e- 
sclamava  egli  dicendo  : 


Se  grato  msd  n'anparre  alli  occhi  tuoi, 

Signor  dei  Cielo ,  il  giusto  priego  ascolta 

B  s'a  pietà  si  volta 

Giammai  la  mente  tua ,  ora  t' inchina 

A  le  lagrime  sue ,  a'  preghi  suoi. 

Vedi  la  im^perial  virtù  sepolta 

Quaggiù  ,  nel  feingo  involta , 

E  fatta  al  mondo  quasi  peregrina. 

Mercè,  giusto  Signor,  grazia  divina. 
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Danne  dal  Giel  per  riformare  il  mondo 
Vn  Cesare  secondo, 

Il  guai   ciascun  che  l'ama  ognor  s'asx)etta 
Sì  che  l'Italia  tua  non  sia  dispetta. 


E  nel  Commiato 


Ganzon,  somma  virtude  al  nostro  imperio 

N'  acquistò  Marte  e  dienne  il  sommo  Giove , 

Or  son  rivolti  altrove 

Gli  orecchi  suoi  !  ma  se  '1  pensier  non  erra , 

Ritorna  Roma  al  primo  m.inisterio: 

E  già  r  arme  son  prese  a  far  le  prove. 

Orsù  perchè  più  cove, 

Gesare  mio ,  eh'  égli  è  ben  tempo  omai 

Ghe  tu  racquisti  quel  che  perduto  hai. 


Né  solo  come  Petrarca  dettava  e- 
gli  patriottici  versi  per  la  redenzione 
d' Italia ,  ma'  e  come  lui  sdegnoso  del 
vedere  la  Corte  di  Roma  immersa  o- 
gnora  nel  lezzo  de'  vizii  e  delle  simo- 
nie ,  contro  la  lasciva  ed  avara  Ba- 
bilonia de'  suoi  giorni ,  aneli'  egli  co- 
me il  Cantore  di  Laura,  con  profeti- 
co stile  in  due  Sonetti  i  suoi  terribili 
versi  scagliava,  di  tal  guisa  escla- 
mando : 


La  Donna  che  già  fé'  trionfar  Roma, 

E  vinse  il  mondo  sanza  lancia  e  spada, 
Contro  al  suo  Dio  è  fatta  or  putta  e  bada, 
Sciogliendo  al  vento  l' aureata  chioma. 
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E  già  de'  vizi  suoi  esarca  ha  la  soma, 

Per  cui  vuol  Cristo  ornai  che  a  terra  vada , 
Sol  per  rinovellar  l'antica  strada 
Ne  l'abisso  del  cor  dov'ella  toma. 


Et  ivi  il  sol  con  le  sue  chiare  stelle, 

Qua'  fìammeggiavaxL  ne  la  prima  etade , 
Ritornar  veggio  rilucenti  e  belle. 


Seguendo  Pietro  e  Poi  con  umiltade, 
Et  lassando  le  pompe  vane  e  felle 
Nemiche  di  virtude  et  onestate. 


E  nel  seguente: 


O  giustizia  di  Dio  quanto  tu  peni 

A  punir  Simon  mago  et  1'  empia  setta, 
Gh'  hanno  al  mal  far  la  tua  Chiesa  costretta 
Allargando  alle  leggi  i  primi  freni. 


La  colF>a  è  tua  ornai  se  tu  sosteni, 

Che  la  rinovazion  che'l  mondo  aspetta , 
Non  venga  più,  com'è  stata  predetta, 
A  rinfrescar  gli  antichi  e  santi  beni. 


Non  tardar  dunque  a  risanar  la  piaga , 
Sì  ch'el  disordinato  tuo  Collegio 
Non  dia  di  sé  fra  noi  più  mal  esempio. 


L'  avara  Babilonia  atterra  e  paga , 

Sì  che  l'opere  tue  non  metta  a  pregio, 
E  gli  suoi  venditor  caccia  dal  tempio. 


Come  poeta  civile  e  morale  veggasi 
ancora  di  qual  peso  possa  essere  mes- 
ser  Antonio  degli  Alberti ,  le  cui  rime 
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d*  amore  piene  di  cari  e  gentili  pen- 
sieri ,  di  soave  passione ,  d'un  elegan- 
za e  purezza  di  lingua  cospicue ,  d' un 
verso  generalmente  ben  architettato 
ed  armonioso,  e  dipintore  ameno  di 
scene  e  quadri  tolti  ognora  dalla  più 
schietta  natura,  fanno  sì  che  dopo 
Dante  e  Petrarca,  da  lui  spesso  imi- 
tati con  singolare  felicità,  abbia  egli 
a  meritare  di  essere  collocato  in  uno 
dei  più  distinti  seggi  della  poetica  no- 
stra antichità,  togliendolo  finalmente 
a  quella  obblivione,  ove  il  tempo,  e 
l'incuria  nostra  l'avevano  si  ingiu- 
stamente abbandonata. 


o 


AVVERTENZA 


Tre  furono  i  Godici  che  servirono  a  questa 
edizione.  Uno  cartaceo  in  4  o  piccolo,  di  lettera  del 
secolo  XV°  molto  corretto ,  esistente  presso  di  noi. 
Un  altro  della  Riccardiana  di  Firenze,  di  N.  1118, 
pure  cartaceo  e  di  lettera,  a  quanto  sembra,  del 
principio  del  secolo  XVI ,  e  l' ultimo  in  perga- 
mena, ma  non  troppo  corretto,  esistente  presso  il 
Sig.  Marchese  Leopoldo  Ferroni  di  Firenze  ,  il  quale 
per  sua  gentilezza  e  cortesia  ci  permetteva  sin  dal 
1 844  di  poterne  trar  copia ,  che  conserviamo  fra  le 
nostre  letterarie  suppellettili.  Finalmente  avendo 
pure  appreso,  che  un  edtro  Ms.  delle  Rime  di  mes- 
ser  Antonio  Alberti  esisteva  nella  Ghigiana  di  Ro- 
ma, segnato  diN.  1224  .  anche  di  questo,  mercè  il 
gentile  intraponimento  del  nostro  chiarissimo  ami- 
co Gav.  Fortunato  Lanci ,  e  la  cortesia  di  quel  dot- 
tissimo Bibliotecario,  non  mancammo  di  procacciar- 
cene la  lezione,  la  quale  peraltro  nulla  apportava 
né  di  nuovo,  né  di  più  utile  agli  altri  antidetti  Go- 
dici. 
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INCOMINCIANO 
E'  SONETTI  ET 
LE  CANZONE  DI 
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Qui   dice    m.   Antonio   de^li  Alberti 

come  la  sua  bella  Donna  essendo 

morta,  lui  sia  rimasto  in  grave 

pena   del    core   da  non 

potersi  consolare. 


I. 


me  '1  bel  viso  et  omè  '1  dolce  sguardo, 
Omè  gli  atti  leggiadri  onesti  alteri. 
Et  omè  gli  occhi  suoi  chiari  e  sinceri 
Onde  uscì  prima  l'amoroso  dardo. 


Omè  l'antico  amor  per  cui  i'ardo, 

E  per  cui  tu  mio  cor  convien  che  peri, 
Fra  tanta  doglia  e  sì  gravi  pensieri , 
Che  mi  fan  di  mia  vita  esser  bugiardo, 

Omè  '1  soave  ragionar  d'  amore, 

L' angeliche  parole  e  '1  dolce  riso 
Che  facean  lieta  ogni  turbata  vista. 

Omè  queir  immortai  vivo  splendore. 

Ch'apparve  in  terra,  or  è  nel  paradiso 
E  r  alma  mia  quaggiù  sola  s"  attrista. 


Qui  dice  come  nella   Chiesa   siano 

entrati  di  molti  laidi  vizi;  &  essere 

però  da  revocarla  a'  suoi  prin- 

cipii  a  volerla  campare  da 

rovina. 


II. 


La  Donna  che  già  fe'  trionfar  Roma, 

Et  vinse  il  mondo  sanza  lancia  e  spada, 
Contro  al  suo  Dio  è  fatta  or  putta  e  bada, 
Sciogliendo  al  vento  l'aureata  chiom.a. 

E  già  de'  vizi  suoi  carca  ha  la  soma, 

Per  cui  vuol  Cristo  ornai  che  a  terra  vada , 
Sol  per  rinovellar  l'antica  strada 
Ne  l'abisso  del  cor  dov'ella  toma. 

Et  ivi  il  sol  con  le  sue  chiare  stelle, 

Qua'  fiammeggia van  ne  la  prima  etade , 
Ritornar  veggio  rilucenti  e  belle. 

Seguendo  Pietro  e  Poi  con  umiltade. 
Et  lassando  le  pompe  vane  e  felle 
Nemiche  di  virtude  et  onestate. 
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Ancora  un  altro  Sonetto,  molto  bello, 

sopra  al  vizio  della  simonia, 

ch'ora  è  entrato  nella 

Chiesa. 


X 


III. 


O  giustizia  di  Dio  quanto  tu  peni 

A  punir  Simon  mago  et  1'  empia  setta, 

Ch'  hanno  al  mal  far  la  tua  Chiesa  costretta , 

Allargando  alle  leggi  i  primi  freni. 

La  colpa  è  tua  omcd  se  tu  sosteni, 

Che  la  rinoveizion  che'l  mondo  aspetta , 
Non  venga  più,  com'è  stata  predetta. 
A  rinfrescar  gli  antichi  e  santi  beni. 

Non  tardar  dunque  a  risanar  la  piaga , 
Sì  ch'el  disordinato  tuo  Collegio 
Non  dia  di  sé  fra  noi  più  mal  esempio. 

L' avara  Babilonia  atterra  et  paga , 

Sì  che  r  opere  tue  non  metta  a  pregio , 
Et  gli  suoi  venditor  caccia  dal  tempio. 


24 


Qui  dice  della  ingratitudine  di  Roma 

antica  inverso  di   Cesare ,  &  in 

fine  ancora  di  quella  di  Firenze 

centra  di  lui. 


IV. 


Gesare  poi  che  de  le  belle  braccia 
De  la  sua  gloriosa  et  cara  madre 
Si  vide  escluso,  et  da  l'opere  ladre 
De  gli  avversari  suoi  già  messo  in  caccia. 

Vinta  la  Gallia  al  tornar  più  s'avaccia, 

Per  far  le  infamazion  de'  suoi  bugiadre , 
Gh'  avien  invidia  a  V  opere  legiadre, 
Onde  '1  trionfo  suo  quindi  s'  impaccia. 

Giunse  in  Italia ,  et  passò  '1  Rubicone 
Gh'  era  il  confino  allor  di  Cisalpina 
Gallia  per  sua  provincia  designata. 

Et  cacciò  di  Brandizio  il  gran  barone 
Pompeo  colla  romana  disciplina, 
Quale  in  Tesaglia  poi  ruppe  sua  spata. 

Così  possa  io  veder  di  questa  ingrata. 
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Questo  Sonetto  fece  niesser  Antonio 
sopra  alla  sua  Donna. 


V. 


Io  ardo,  Donna,  in  un  possente  foco, 

Nel  qual  dì  e  notte  Amor  per  voi  mi  tene 
Lasso  !  legato  con  più  assai  catene 
Che  mai  fosse  prigione  in  aican  loco. 

Et  mi  consuma  e  strugge  a  poco  a  poco 
IjO  spirto  che  per  voi  mancando  vene, 
Sì  è  grande  il  desio  poca  la  spene 
Che  trovo  in  questo  dispietato  gioco. 

Amor  pien  di  lusinghe  &  dolci  inganni 

Mi  trasse  ad  amai-  voi  più  ch'edtra  altera, 
Non  mostrando  qual  era  il  chiaro  viso. 

L'angeliche  parole  e  i  verdi  panni 

Copri van  1'  alma  disdegnosa  &  fera , 
Et,  quei  che  più,  tradiva  il  vago  riso. 

D 
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Qui  inesser  Antonio  <3onta  che 
cosa  sia  Amore. 


VI. 


Amore  è  passion  d'alcuno  obietto 

Che  vien  ne  1'  alma  per  alcun  piacere , 
Mosso  da  tre  cagion  nel  suo  volere, 
Che  fanno  il  mondo  a  lui  esser  suggetto. 

Quando  per  onestade,  o  per  diletto 
Che  '1  servo  cerca  desiando  avere  , 
Quando  per  alcun  util  possedere 
In  cui  ha  messo  tutto  lo  suo  affetto. 

Onde  chi  vuol  saper  che  cosa  è  amore, 
Il  qual  già  tripartito  è  manifesto , 
Parlando  sempre  con  divisione: 

È  un  caldo  desio  che  vien  dal  core 
Dilettevole  ,  et  utile  ,  et  onesto 
Secondo  iscrive  il  nostro  Cicerone. 
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Del  medesimo   messer  Antonio   in 

risposta  a  quello  di  m.  Jeanne 

Bonafede,  clie  incomincia: 

«  Se  giusto  fosse ,  Febo.  »  (V.  pag.  54). 


VII. 


Quando  awien  che  Titan  ne  l'onde  caggi, 
Per  fornir  sua  giornata,  ratto ,  allora 
Mostrsindo  sotto  a  noi  la  bella  aurora. 
Qui  su  lasciando  sol  notturni  raggi  : 

O  lusingbiero  Amor,  gli  alti  coraggi 
Che  raccesi  da  te  tuo  regno  onora. 
Per  più  invescargli,  fai  sognar  talora 
Prender  piacer  da'  tuoi  cari  messaggi. 

Ma  poi  che  '1  Sol  per  suo  costume  antico 
Risveglia  il  giorno  <k  caccia  la  sorella 
Invitando  gli  ameuati  al  bel  lavoro, 

Allor  ti  scopri  6c  mostriti  nimico, 
Gelando  a  lor  la  desiata  stella, 
Che  gli  ritien  ne  l' amoroso  coro. 

£  2 
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Un    altro  Sonetto    dello    stesso    m. 

Antonio  al  madesimo  m.  Jeanne 

Bonafede ,    che  incomincia  : 

«  stella  felice.  »  (V.  pag.  54). 


Vili. 


Di  vari  pensier  meco  pensando, 

A  lento  passo ,  oc  solo  in  mio  cammino. 
Mi  sfolgorò  un  volto  pellegrino, 
Ogni  altra  luce  subito  adombrsiDdo, 

Quasi  smarrito,  gli  occhi  alto  levando. 
Come  commosso  da  splendor  divino, 
A  pie'  di  quella  immagine  supino 
Stava  compunto  a  lei  fiso  mirando- 
Benedetto  quel  velo,  il  qual  ti  copre 

A  tuoi  dolci  sopori ,  &  1'  apparecchio 
D'ogni  tuo  guernlmento  immagin  bella. 

Et  benedette  le  tue  leggiadre  opre, 

Benedetto,  oc  felice  quello  specchio 
Dove  sì  bella  Impronta  si  suggella 
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Questo  Sonetto  si  lo  mandò  m.  Anto- 
nio a  m.  Jo.  Bonafede  in  risposta 
a  quello  di  lui  che  incomincia: 

«  Quando  il  notumo  sido.  »  (V.  pag.  55). 


IX. 


Sì  languir  fa'mi  dolorosamente, 

Joanne  mio,  con  tua  eloquenzia  amena, 
Che  già  ferir  consento  ogni  mia  vena 
Per  pietà  nata  dentro  della  mente. 

Io  che  tra  mille  vive  fiamme  ardente 

Struggomi  col  desir  che  a  sé  mi  mena 

Dietro  al  cantar  d' un'  inclita  sirena , 

Ch'  al  viso  ha  rose  e  agli  occhi  sole  algente, 

Che  deggio  fare,  or  lasso,  al  giogo  absunto 
Dove  alcun  schermo  non  mi  può  far  via  ? 
Piango  le  notte,  aurore,  i  giorni  et  ore! 

Et  per  veder  chi  m' have  '1  cor  trapunto 
D'angelica  beltate,  &  propo  sia, 
Tantalo  fammi  l' empio  mio  signore. 


so 


Vno  altro  Sonetto   di  m.  Antonio  al 

medesimo  m.  Jeanne  Bonafede ,  il 

quale   si   gli  fa  risposta  con 

quello  che  incomincia: 

«  Amor  dal  quale.  »  (V.  p.  55). 


Io  son  sì  preso  novamerite  al  laccio 

Del  faretrato  Dio,  ch'or  FeJx>,  or  Giove, 
Or  qualunque  altra  deità  con  prove 
Mirabil  vinse  o  pose  in  duro  impaccio. 

Gh'  i'  mi  distruggo  come  al  sole  il  ghiaccio, 
E  fiamma  d' un  desio  nel  cor  mi  piove , 
Che  se  voler  divin  non  la  rimove, 
Quel  che  porrla  seguir  languendo ,  taccio. 

E  però  che  tu  sa',  spirto  gentile, 

Che  'n  varie  condizion  vari  perigli 
Si  può  trovare    e  me'  di  me  sai  come, 

Priego  che  in  questo  stato  col  tuo  stile 

Regger  m'insegni,  oc  proprio  mi  consigli 
A  buonaiede ,  com'  è  '1  tuo  sopranome. 
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Seguita  uno  altro  Sonetto  di  m.  An 

tonio  a  m.  Jo.  Bonsifede  in  risposta 

a  quello  di  lui  che  incomincia  : 

«  Giovan  niente.  »  (V.  pag,  56) 


XI. 


Giova ,  né  nuocer''  può  la  buona  fé', 

Né  mai  dal  ver  prudenzia  fu  divisa 
Che  forte  per  infamia  ella  é  colisa, 
Ignoranzia  gli  obumbra,  et  lei  non  è. 

Non  ti  doler  se  Amor  ha  forza  in  te , 

Ch'esser  non  può  gentile  in  altra  guisa, 
S'ei  ti  fa  guerra  tien  la  mente  fisa, 
Gh'alfìn  meriterai  grande  mercè. 

Gloriati,  se  da'  stolti  alcun  errore 

È5  in  te  ripreso,  che  la  turba  fidale 
Sprezzan  cjuei  eh'  han  virtuti  in  sé  raccolte. 

Aspira  al  ben  che  t'ha  mostrato  Amiore, 
Io  seguirò  lo  mio  corso  fatsde, 
Che  a  morte  mi  conduce  per  vie  molte. 
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Questo  Sonetto  fece   m.  Antonio  in 

risposta  ad  un  altro  di  m.  Franco 

Sacchetti,  il  quale  incomincia  : 

«  Egregio  cavalìer.  »  (V.  pag.  36). 


XII. 


Noi  siamo  alme  create  in  Paradiso, 

Et  diffuse  or  quaggiù  sopra  la  terra, 

Ad  abitar  questo  career  di  terra 

Un  batter  d'occbio,  et  un  voltar  di  viso. 

Poscia  che  morte  l'ha  da  noi  diviso, 
Lui  si  rimane  a  ritornare  in  terra, 
Et  noi  a  sostener  la  'nfemal  guerra. 
O  celsa  pace  s*  è  da  noi  previso. 

Però  se  più  Iddio  che  1  mondo  colo, 

Fuor  del  corso  comun  che  1  mondo  tene , 
Seguendo  i  pochi,  et  lasciando  lo  stuolo, 

Fol  per  trovare  e  qui  e  là  men  pene, 

Et  a  questo  cammin  già  non  son  solo, 
Che  molte  carte  d*  esso  far  son  piene. 
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Seguita  un  altro  Sonetto  di  m.  Anto- 
nio in  risposta  ad  un   altro  di 
m.   Franco  Sacchetti,  che 
incomincia  : 

«  Come  che  debil  spirto.  »  (V.  p.  37). 


XIII, 


Spillo  peregrin  che  sempre  accesa 

Tien"  tua  voglia  gentil  centra  quel  sole , 
Che  sparge  lume  a  quel  ch'ai  mondo  vuole 
Servar  sua  fama  splendida  &  illesa. 

Oh  !  quanto ,  s' io  considero  ,  mi  pesa 
Che  lodi  r  opre  mie  eh'  en  tutte  fole  , 
Con  tante  ornate  &  lepide  parole, 
Da  fare  ogni  eloquenzia  s'ar  sospesa. 

Ben  dimostrato  m'hai  che  amor  t'asconde 
Com'ò  l'ingegno  mio  debile,  &  (juanto 
Erra  '1  giudizio  tuo  da  quel  eh'  io  sia. 

Non  lodo  te  di  tue  virtù  profondo  : 

Misurar  non  si  lassa  immortai  vanto, 
Tanto  da  l' uman  corso  il  tuo  si  svia. 

E 


*■ 
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SONETTI  DI  M.  J.  BONAFEDE 
'l. 

Se  giusto  fosse    Febo ,  i  tuo'  be'  raggi 

Tenere  occulti  oc  non  mostrarli  fuora , 
O  almsmco  ritardare  la  tua  aurora, 
E  '1  carro  che  festina  e'  tuoi  viaggi. 

^  A  te  supplicherei  per  quelli  oltraggi, 

Che  mi  fa  la  tua  luce  ad  ora  ad  ora, 
Da  me  toghendo  quella  che  m' accora , 
GustsLQdo  in  vision  suoi  dolci  raggi. 

La  notte  m'è  benigna,  e  il  sonno  amico, 
Perchè  mio  spirto  sempre  cerca  quella. 
La  qual  sospiro,  oc  vivo  oc  morto  adoro. 

Sol  con  questa  dolcezza  mi  nutrisco, 

Standomi  al  core  accesa  una  fiammella , 
Tratta  dal  cieco  Arcier  con  frezza  d'oro. 

II 

Stella  felice  fu  che,  lusingando,    .,.  « 

Ti  fece  di  suo  lume  esser  vicino. 
Quando  a  te  l'amoroso  tuo  destino 
Mostrò  sì  dolcemente  sfavillando. 

Lieti  pensieri,  dilette  voi  bando. 

Dolci  sospiri  dona  in  un  mattino 
Amor  con  sue  saette  d'oro  fino. 
Anzi  in  un  brieve  punto  oltra  volando. 

Or  che  '1  cielo  benigno  a  te  si  scopre , 

In  cui  ben  mille  fiate  il  dì  mi  specchio , 
Deh  drizza  gh  occhi  oc  l'alma  a  la  tua  stella. 

Non  vale  a  me,  ben  ch'ogni  senso  adopre 

Dietro  a  la  mia  speranza  e  '1  desio  vecchio. 
Gh'  ogni  suo  radio  a  me  sempre  rubella. 
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III. 


Quando  il  notturno  sido,  più  lucente 
Dimostra  il  giorno  con  luce  serena, 
Destando  a  svernar  Girra  e  Filomena 
Di  fronda  in  fronda  affettuosamente, 

Talor  mi  sveglio  soletto  &  dolente , 

Raddoppiandomi  Amor  ogni  mia  pena, 
Sanza  trovare  scampo ,  posa  o  lena , 
Essendo  d' ogni  ben  privo  &  algente. 

Oh  !  felice  colui  che  solo  un  punto 

Del  giorno  può  mirar  quel  che  desia. 
Dando  allegrezza  agh  occhi  &  gioia  al  core 

Et  beato  vie  più  chi  è  congiunto 

A  quel  dolcior  che  ciascun  altro  obUa, 
Pensando  quando  gli  è  benigno  Amore. 


IV. 


Amor  dal  qusde  io  vinto  non  mi  slaccio, 
Et  non  mi  paion  sue  gravezze  nuove. 
Mi  fa  tornare  a  quella  pietà  dove 
Per  te ,  amico,  ogni  mia  noia  scaccio. 

È  nel  tuo  giovin  petto  tanto  avaccio 
Trascorsa  la  foUia  che  ti  commove. 
Che  tua  virtude  ha  disviato  altrove , 
Et  a  la  impazienza  hai  dato  il  braccio. 

O  spirto  peregrin,  non  esser  vile. 

Ma  verso  dell'Amor  drizza  gli  artigli, 
Poco  curando  le  tue  gravi  some. 

Et  rendi  franco  tuo  cor  giovanile. 

Dimostrandoti  allegro,  eh' e'  ti  pigli, 
Ghè  pazienza  acquista  il  dolce  pome. 

E  2 
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V. 
Giovan  niente  la  mia  buona  fé, 

Lusinghe,  o  prieghi,  o  turbsizioni,  o  risa, 
Che  da  colei  per  cui  è  l'alma  elisa. 
Bella  &  vezzosa  io  non  trovo  mercè. 

Amore  deh  I  perchè  puoi  tanto  in  me , 

Ch'ogni  giorno  comporto  esser  divisa, 
Morta,  oc  stracciata ,  oc  mille  volte  ancisa 
La  mia  persona ,  &  Iddio  sa  '1  perchè. 

Et  non  mi  basta  aver  donna  ad  amare, 

Che  ignoranzia  oc  pazzia  tanto  m'assale 
Con  mille  presunzion  soave  6c  stolte  ^ 

Turbasi  il  viso ,  &  non  si  turba  il  core , 
Ch'ogni  giorno  mi  sento  crescer  l'ale, 
Per  quella  ch'ha  mie  posse  in  sé  raccolte. 

SONETTI  DI  M.  FFIANCO  SACCHETTI 

I. 

Egregio  cavalier ,  egli  m'  è  ad  viso , 

Che  per  fuggire  il  centro  della  terra , 
Dove  l'abisso  ciascun  vizio  serra, 
Fermato  sete  star  nel  paradiso. 

Ma  lasso  a  me  !  eh'  i'  son  quasi  conquiso , 
Tra  gli  umani  voler,  che  sempre  s'erra, 
Che  '1  purgatorio  cerco  per  men  guerra. 
Per  non  esser  da  voi  nel  fin  diviso. 

Io  vuo'  fermarmi  il  dì ,  oc  fuggo ,  oc  volo , 
Et  non  m'  accorgo  che  la  notte  vene, 
Et  crescer  parmi,  oc  mi  consumo  oc  colo 

Oh  ignoranzia  de'  terreni  spene  ! 

Chi  contemplasse  quel  celeste  polo 
Il  mal  saria  quaggiù  vinto  dal  bene  ! 
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II. 

Come  che  debil  spirto  ad  alta  impresa 

Sia  quasi  un  fumo ,  o  come  nebbia  al  sole  , 
Che  da'  be'  raggi  suoi  vinta  sua  mole 
Si  volve  &  fugge  a  la  potente  offesa. 

Tal  è  mia  fantasia  d'eimore  accesa, 

Volendo  ornar  con  sue  brevi  parole 
La  splendida  virtù,  la  gentil  prole 
In  ciel  creata  &  poi  quaggiù  discesa. 

In  te  Orfeo  con  sua  dolcezza  abbonda, 
Et  l'armonia  di  suo  musico  canto, 
Costumi,  &  eloquenzia,  &  cortesia. 

Né  so  chi  nel  bel  suono  a  te  risponda , 
Che  '1  mio  debil  lavor  onora  tanto , 
Se  non  le  Muse  tutte  in  comi)agnia. 


Qui  comincisoio  le  Canzone  del  nobile  cavaliere 
messer  Antonio  di  messer  Nicolai©  degli  Alberti 
da  Firenze,  e  in  questa  prima  parla  a  laude  della 
nobile  Donna  madama  isabella  Morogini;  la  quelle 
fece  a  miei  prieghi  di  me  Jeanne  Boucifede ,  oc  da 
Bolc^na  la  mi  mauidò  con  questa  Pistoletta,  che 
anche  qui  appresso  scriverò ,  e  più  altre  Gsin- 
zone  che  seguono  mi  mandò  di  poi. 


on:  fr:  pò  saiutem.  Conosco 
per  tue  lettere  quanto  in  cia- 
scuna parte  Amore  ti  perse- 
guiti; la  qual  cosa  a  venire 
nell'animo  de'  Giovani,  credo  proceda 
da  gentile  animo ,  e  da  libero  quore , 
onde  Dante  :  —  Né  creatore  né  crea- 
tura mai  fu  sanza  amore.  —  Io  adun- 
que da  quel  medesimo  tirato ,  richie- 
sto da  te,  ho  fatto  brevemente  una 
piccola  Canzone ,  la  quale  in  questa  ti 
mando  in  laude  di  quella  Donna,  la 
quale  da  me  non  vista  né  conosciuta, 
son  certo  non  ha  avuto  né  potuto  de- 
stare il  nostro  tiepido  ingegno ,  &  ad 
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altro  servigio  intento,  quanto  per  sa- 
tisfare a  voi  arei  voluto.  Ma  il  profe- 
rere  bene  de'  Galiopi ,  fanno  eziandio 
e  mezzani  suoni  delle  rime  &  de'  versi 
degli  Autori  parere  dolci  agli  orecchi 
degli  uditori ,  ispezialmente  di  quegli 
che  sentono  l' ardore  delle  dolci  fiam- 
me d'Amore.  Ricevi  adunque  il  dono 
dello  amico ,  qual  sia ,  da  fedele  a- 
nimo. 


)  f  f  f  f  :>•. 
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CANZONE  I. 


e  Apollo  al  nostro  stil  f  usse  più  grato 
Ch'io  non  sent'oggi   a  parlar   qui 

d' Amore , 
Se  mi  raffreddi  il  core 

Quella  che  affligge  noi  sempre  air  estremo, 

I'  parlerei  di  lui  in  ogni  lato 

Con  voci  assai  più  chiare  &  più  sonore , 

Che  del  petto  ora  fuore 

Per  soddisfgire  a  voi  trar  non  potremo. 

Ma  pur  solcando  batterò  '1  mio  remo 

Per  venire  all'amata  dolce  riva, 

Dove  cantando  scriva 

Nove  bellezze  d' una  vaga  Iddia , 

Che  adorna  d'onestà  svia  leggiadria. 

Ne  l'Adriaco  sen  regna  tal  donna, 

Che  si  disdegna  d'abitare  in  terra, 
Possente  in  pace  e  in  guerra, 
Onde  il  mar  nostro  lei  circonda  oc  bagna. 
Quivi  tal  alma  sotto  mortai  gonna 
Alberga  &  vegghia  che  '1  mio  core  afferra, 

F 
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Et  per  suo  stringe  &  serra 

Ne  le  braccia  d'Amor,  che  m'accompagna 

Il  giorno  a  veder  lei.  Ma  poi  che  Spagna 

Passato  ha  '1  sole ,  io  mi  rimango  a  l'ombra , 

Et  di  pensier  s' ingombra 

La  mente  nostra  insin  che  l'sdba  torni 

Per  rivedere  i  suo' be' lumi  adorni. 

Le  belle  perle ,  i  diamanti ,  oc  l' oro , 

Che  da'  raggi  del  sol  percossi ,  danno 

Tanto  splendor,  che  fanno 

Vaghi  di  rimirar  sì  gli  occhi  altrui, 

Sono  appo  quella  per  cui  mi  scoloro, 

E  che  solo  i  pensier  suoi  mi  disfanno. 

Pallidi  lumi,  ch'hanno 

Perduto  appresso  il  sol  gli  raggi  sui. 

Dunque  se  ad  amar  voi  costretto  sono. 

Gara  mia  luce,  in  cui  la  mente  sx)era. 

Soccorri  anzi  eh'  io  pera , 

Che  se  l'alma  da  te  è  ora  ehsa, 

Ben  la  puoi  tu  sanar  che  l'hai  conquisa. 

Soglion  rider  li  fiori  entro  li  prati 

Ne  la  stagion  che  '1  mondo  si  rinova. 

Et  gli  augeletti  a  prova 

Cantar  versi  d'amor  dolci  &  soavi; 

Ma  qua'  piacer  fra  noi  fur  mai  più  grati , 

Pèrdon  dov'essa  donna  si  ritrova. 

Che  è  dunque  cosa  nuova 

Se  i  cori  di  dieimanti  duri  &  gravi 

Aprono  &  chiudon  le  amiorose  chiavi  ? 

Et  s' io  dico  che  in  fronte  eli'  ha  due  stelle , 

Del  sol  care  sorelle, 

Non  può  già  tal  figura  esser  bugiarda, 

Perchè  di  ciò  fa  prova  chi  la  guarda. 
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Ganzon,  se  tu  puoi  mai  veder  la  donna, 
Che  ha  nostra  liJDertate  in  sé  raccolta, 
Et  come  neve  colta 
Da*  be'  raggi  del  sol  strugger  mi  face , 
Et  mi  traggo  del  cor  ogni  edtra  donna, 
Snella  per  grazia  adunque  a  dir  t'ascolta, 
Et  a  pietà  si  volta, 

Dille  che  in  guerra  Amor  per  lei  mi  sface. 
Ma  ne'  begli  occhi  suoi  sta  la  mia  pace. 


P  2 


CANZONE  II. 

Nella  quale  m.  Antonio  di  Fiorenza 
dice  delle  quattro  Virtù  cardinali. 


Poscia  che  Morte  la  mia  donna  al  cielo 
Finse  col  fero  strai  di  sua  faretra , 
Ad  altro  stil  mia  cetra 

Gonvien  ch'io  volga,  che  a  parlar  di  donna: 
Onde  a  voi  che  reggete  non  mi  celo, 
Gh'  i'  vo'  mostrare  come  '1  dritto  scetra. 
Da  due  e  due  s'impetra, 
Ghe  non  son  nate  sotto  mortai  gonna, 
Ma  di  virtù,  ciascuna,  alta  colonna 
Sopra  le  quali  ogni  perfetto  stato 
Qui  nel  mondo  è  fondato. 
Gome  nel  primo  aspetto  ciascun  crede  ; 
Ma  quel  che  nel  secreto  lor  s' inchiude, 
Perchè  ciascun  noi  vede, 
Discoprir  vogho  &  mostrarvele  ignude. 

Ghi  dice  che  GIUSTIZIA  è  un  solo  bene, 
Ghe  punisce  l'error  di  chi  fa  male, 
Poco  distende  l'ale. 

Ben  che  '1  primo  argomento  suo  comprenda. 
Ma  chi  più  oltre  rimirando  viene, 
Vede  siccome  un  altro  grado  sede, 
A  ciascun  fatto  eguale. 


» 
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Così  nel  ben  come  nel  mal  si  stenda, 

Ond'  io  vuo'  sì  parlare  eh'  altri  intenda. 

Giustizia  è  che  a  ciascun  dà  sua  ragione, 

El  proprio  utile  spone 

A  ciò  che  l'equità  comun  conservi, 

Questa  l'umana  legge  oc  la  divina 

Mantien  con  forti  nervi. 

Et  a  molti  ignoranti  è  pellegrina. 

L'altra  è  PRUDENZIA,  tanto  cirscospetta , 
Che  le  presenti  &  le  passate  scure 
Cose,  colle  future 

Contempla  e  vede  con  sottil  pensiero, 
Onde  di  saper  tanto  gli  diletta. 
Che  rade  volte  a  le  sue  somme  cure 
Aggiungon  le  sciagure, 
Qual  prevedute,  dove  fa  mestiere, 
Dinanzi  al  caso  il  mal  fan  più  leggero. 
Così  per  sua  perfetta  cognizione 
Arma  sua  difensione. 
Però  chi  vuol  hen  mantener  suo  stato, 
Porti  dinanzi  a  sé  la  sua  memoria , 
De  la  quale  chi  armato 
Sarà,  contro  al  nimico  ara  vittoria. 

Poi  vien  la  terza,  a  lei  poco  distante. 

Che  fra  le  braccia  una  colonna  porta, 

Et  ]per  FORTEZZA  è  scorta. 

Ma  agli  Antiqui  per  MAGNANIMITATE , 

Perchè  '1  magnanimo  è  sempre  costante , 

Né  Tper  avversità  piega  o  s'  ammorta , 

Né  per  bonaccia  exorta 

Si  he  va  in  alto ,  ma  con  gravitate 

Regge  suo  stato;  onde  se  ben  guardate      ■* 

A  pochi  tal  virtù  data  si  stende. 
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Ma  sua  moneta  isi)ende 

Oggi  arroganza  &  audacia  molta, 

La  quale  usurpa  a  sé  questa  virtute 

In  fra  la  gente  stolta, 

Dove  sue  prove  non  son  conosciute. 

La  quarta  è  TEMPERANZIA,  che  misura 
L'opera  sua,  fuggendo  ognor  gli  stremi, 
Et  ne'  iDassi  &  supremi 
Gasi  nel  mezzo  loca  sua  virtute. 
Dove  ciascuna  cosa  in  sé  più  dura. 
Però  chi  sanza  questa  batte  i  remi, 
Mal  frutto  da'  suoi  semi 
Aspetti,  &  poco  tempo  sua  salute 
Poter  durar  sanza  grievi  cadute. 
Ma  chi  ferma  con  lei  il  suo  pensiero, 
Va  per  dritto  sentiero. 
Come  ella  fa  che  sempre  lo  stremo 
Fugge,  oc  el  superchio  ispregia, 
E  '1  diminuto  &  scemo 
Ristora  e  cresce,  e  '1  mezzo  sempre  pregia. 

Ganzon,  ben  sai  ch'io  ciò  che  parlo  è  fronda, 
A  chi  sua  voluntà  più  ch'altro  istima. 
Come  fa'l  vulgo,  imprima 
Seguendo  ove  '1  piacer  suo  più  lo  chiama , 
Dal  qual  fa  che  tua  vista  ognor  s'asconda. 
Ma  quando  trovi  sotto  il  nostro  clima 
Uom  che  ascolti  tua  rima, 
Non  far  di  tuo  parlar  sua  mente  brama, 
Perchè  savio  ascoltar  virtù  sempr'ama. 
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CANZONE  III. 

Ove  dice  il  lamento  d'una  inamorata 
per  la  partita  del  suo  fedele. 


Donne  leggiadre,  cui  d'Amor  la  spera 
Riscalda  sì  che  a  lui  vi  fa  suggette , 
Et  sì  vi  sottomette 

Ch'ogni  altra  voluntà  dal  cor  vi  parte; 
Volgete  gh  occhi  a  la  mia  gran  misera. 
Che  sarà  esemplo  a  l'altre  Giovinette 
Di  farle  più  corrette 
Che  non  fu'  io  ne  l' amoroso  marte , 
Gh'  io  sono  una  Fanciulla  eh'  ho  già  sparte 
I^acrime  tante,  che  degli  occhi  un  fonte 
Ho  fatto,  e  la  cagion  perchè  dirovvi, 
Forse  che  moverovvi 
I  cori  a  compassion  del  mio  martire, 
Gh'è  tal  che  nullo  ingegno  il  porè  dire , 
E  nel  crudel  languire 
Chiamerò  Morte  con  acerbo  strido, 
Però  che  s'  altra  fu  i,  oggi  son  Dido. 

Sappiate  io  posi  il  mio  corale  affetto , 
Senza  jjensier  che  nullo  caso  rio 
Avessi  poter  ch'io 
Perdessi  il  glorioso  mio  conforto, 
Ad  un  gentile  e  nohil  giovinetto, 
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La  cui  magnificenza  ed  atto  pio 

Mi  mise  un  tal  disio 

Nel  cor,  eh' ancor  nel  duol  mi  dà  diporto 

Era  a  un  balcone  ond'  io  vedeva  scorto 

Da  un  piccolo  mio  ertale  il  suo  bel  viso , 

E  gli  occhi  che  da  lunga  mi  mostravano 

La  pena  che  portavano 

Di  non  potersi  appropinquare  a'  miei , 

Vaghi  di  tal  disio  più  ch'altri  assai  : 

Et  non  credo  che  mai 

Tale  amor  fusse  fra  Leandro  &  Ero, 

Qual  fra  noi  era,  ond' io  or  mi  dispero. 

Et  fammi  disperar  con  crudel  onte 
Le  immaginazion  che  nel  pensare 
Mi  dan  da  dubitare 
Vedendo  approssimar  l'aspra  partita. 
La  qual  vuol  far  il  nuovo  Demoofonte 
Da  me  misera  Fillis  ne  l'amare 
Con  dubioso  sperare. 

Oh  lassa  a  me  I  che  a  m.e  faccia  redita  ! 
Per  Dio  pensate  qual  fia  la  mia  vita, 
Et  come  rimarrò  senza  quel  sire, 
Che  Vener  ne  saria  più  che  appagata  I 
Veggio  che  disperata 
Come  Biblide  già  per  gran  dolore  , 
Andrò  tapina  in  atto  vagabondo. 
Et  con  disdegno  al  mondo 
Starò  vivendo  ;  ma  con  la  mia  mano 
Penso  far  qual  Bellisa  per  Tristano. 

Io  gli  ho  narrato ,  non  però  con  voce  , 

Ma  con  cenni .  che  veggio  che  gli  ha  intesi , 

Et  molto  me'  compresi 

Ch'io  non  gli  ho  fatti  per  sua  inteUigenza, 
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Spesso  aggiugnendo  le  mie  Joraccia  in  croce, 

Ghed  e'  non  parta ,  àc  mostra'  gli  occhi  offesi 

Dal  pianto,  'k  che  sospesi 

Hanno  i  miei  sensi  in  aspra  penitenza. 

Et  egli  a  me  dimostra  la  partenza. 

Per  suo  onore  et  stato  necessaria, 

Duro  mostrando  il  partir  che  m*ancide; 

Et  vuol  che  io  m'  afHde 

Per  lo  fedele  amor  eh'  esso  mi  porta , 

Che  mad  dal  cor  non  gli  sarò  lontana; 

Et  vuol  ch'io  sia  certana  , 

Che  la  sua  ritornata  sarà  presta, 

Se  come  Vhsse  el  mar  lui  non  tempesta. 

Questo  mi  dà  di  vivere  intenzione, 

Per  le  promesse  i' ho  del  suo  ritorno. 

Et  perchè  '1  viso  adorno 

Vivendo  son  di  rivedere  io  certa  ; 

Poi  pur  m'affido  che  sua  condizione 

Di  far  non  par  d'una  fanciulla  scorno. 

Ma  non  passerà  un  giorno 

Che  mille  omè  non  paianmi  diserta  ! 

Oh  1  se  mia  pena  far  potessi  aperta 

Quanto  si  converrebbe  a  tanta  doglia, 

Gh'  io  fsire'  lagrimar  per  pietà  i  sassi. 

Omè  !  che  s' io  ixjnsassi  , 

Signor ,  che  presto  fusse  il  tuo  redire , 

Non  mi  parria  dover  sentir  ta'  guai  ! 

Ma  infin  che  viverai 

T'aspetterò  con  fé'  più  che  non  fé', 

11  caro  sposo  suo  Peneloi)è. 

Et  farò  priego  all'alto  Padre  Eterno 

Ghe  lo  tuo  andare  a  me  cotanto  grave. 
Ti  sia  dolce  &  soave, 
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Non  però  senza  me  nel  gentil  core  ;: 
Et  che  ti  dia  sì  fatto  &  tal  governo  ^ 
Dopo  tuo  cavalcare  in  lieve  nave, 
Che  non  ti  paian  prave 
Le  marinesche  usanze  a  me  dolore, 
Pensando  eh' un  sì  bel  gentil  Signore 
Convenga  conversar  sì  fatta  gente, 
A  cui  di  gentilezza  mai  non  calse; 
Pregherò  l' onde  salse  , 
Pacifiche  ti  sian  quanto  ti  piace, 
Et  ti  dia  vento  a  tal  viaggio  accorto, 
Così  che  in  salvo  porto 
Ti  guidi  come  già  Giasone  al  vello, 
Non  men  inamorato  siccom'ello. 

Ganzon,  vestita  a  bruno,  or  lagrimosa, 

N'andrai  da  quel  Signor  che  m'ha  in  bedìa, 

Et  tal  doglianza  mia 

Li  neirra  sì  che  a  pietate  il  mova; 

E  in  ogni  modo  il  prova 

Se  '1  puoi  da  tal  impresa  levar  via , 

Se  non,  fallo  tornar  volonteroso. 

Che  insino  allor  non  arò  mai  riposo. 
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CANZONE  IV. 

Di  m.  Antonio  degli  Alberti  di  Firenze 
la  quale  questo  dì  24  di  Luglio  1410 
ebbi  io  Jeanne  Bonafede  da  lui  da 
Bologna,  nella  quale  parla  delle 
nobili  donne  Isabella  &  Grati- 
mana  Morogine,  &  della  mol- 
ta &  maravigliosa  loro  bel- 
lezza, della  quale  per  più 
mie    lettere    avvisato 
ne  fé'  detta  Canzone. 


Due  donne,  anzi  due  stelle,  sopra  l'acque 
Salse  m'apparvon  liete  in  forma  umana; 
Credo  non  fu  Diana 

Già  mai  simile  a  quelle  in  parte  alcuna , 
Veduta  dal  suo  amante  ove  più  piacque. 
Né  mai  che  Isabella  &  Gratimana 
Gentil  forma  &  soprana 
Dove  Amor  sue  virtudi  in  sommo  aduna, 
Videno  occhi  mortai  sotto  la  luna, 
Qual  fa  rider  il  ciel  dov'  ella  ride  I 
Il  cor  passa  et  ancide 
Di  chi  ben  fiso  dentro  agli  occhi  mira 
La  luce  in  cui  respira  la  mia  vita. 
Omè  I  più  che  desira 
L'amor  cresce  la  piaga  oc  non  m'aita. 

G  2 
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Se  di  speranza  alcun  visse  giammai , 
Vinse  il  greve  dolor  la  dolce  speme; 
Ma  se  '1  desio  pur  preme  , 
Tira  gli  amanti  sjiesse  volte  a  riva 
Vinti  fra  '1  pianto  oc  gli  amorosi  lai 
Onde  la  mente  mia  già ,  donna ,  teme , 
Gh'alle  doglie  supreme 

Gh'  io  per  te  por(o  Amor  l'alma  prescriva, 
Et  che  '1  dolce  pensier  che  1  cor  nutriva 
Del  tuo  vago  desio  diventi  fele 
Amaro ,  aspro  &  crudele , 
Che  me  conduca  alfin  là  dove  Dido 
Aperse  '1  petto  a*  suoi  caldi  sospiri , 
Et  se  già  mi  diffido, 
Gagion  n'  è  '1  disperare  in  fra'  martiri. 

Ma  le  lacrime  eh'  io  per  voi  già  sparsi  , 
Et  li  pietosi  miei  sospiri  e  '1  pianto 
Del  cor,  se  fede  alquanto 
Potessin  far  del  suo  stato  a  mercede, 
Vedriasi  sdmeno  in  que'  begli  occhi  fsirsi 
Pietà  te ,  e  a  me  conforto  render  tanto, 
Ghe  sin  sotto  quel  manto 
Servar  potria  ad  Amore  vita  &  fede; 
Ma  raro  uomo  a  gran  miracol  crede , 
E  'n  gran  duolo  alma  afflitta  poco  spera. 
Onde  lontan  dal  segno  è  la  stadera. 
Et  s'Amor  non  ragguaglia  il  grave  peao, 
Temo  rompa  '1  mio  legno  iafra  gh  scogli , 
Et  dal  vento  conteso 
Pera  se  tosto  in  grazia  non  raccogli. 

Così  m'ha  stretto  Amor  nei  forte  laccio. 

Dal  qual  non  vai  pur  eh'  io  mi  scuota  ornai , 
Sì  me  stesso  annodai 
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In  fra  le  bionde  &  crespe  treccie  d'oro 

Di  quella  sol  per  cui  mi  affreddoe  agghiaccio. 

Et  se  grazia  d'Amor  già  mai  sperai 

Veggo  che  m'ingannai, 

Che  i  suoi  hegli  occhi  per  cui  mi  scoloro, 

Non  miran  certo  a  sì  basso  lavoro, 

Ma  sarian  degni  d'abitar  con  Giove, 

Et  solo  in  cielo  e  'n  nulla  parte  altrove 

Spander  sue  fiamme  rilucente  e  belle. 

Credo  furon  due  stelle  in  terra  sparse , 

Le  due  chiare  sorelle, 

Per  cui  debbe  mia  vita  al  mondo  sfsirse. 

Ganzon  ,  se  '1  pianto  mai  trasse  a  mercede, 
O  dipinse  il  dolor  qual  fuor  s' infonde  ; 
Et  se  r  aspre  &  seconde 
Fortune  de  gli  amanti  a'  sogni  fenno 
Gisunmsd  di  loro  stato  alcuna  fede , 
Tu  puoi  veder  ciò  che  nel  cor  si  asconde. 
Va  duncjue  sopra  l'onde 
De  l'Adriaco  mar  &  con  gran  senno 
Priega  sol  di  pietà  a  mia  Donna  un  cenno. 
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CANZONE   V, 


Nella  quale  penosamente  dice,  la 
sua  donna  averlo  abbandonato. 


L  antico  giogo  d'Amor ,  eh'  io  solea 
Portar  ne  la  mia  mente  sì  soave ,    " 
Diventò  poi  più  grave 
Nel  cambiare  Madonna  il  suo  bel  viso. 
Amor  pien  di  desio  il  cor  m'ardea, 
Et  tenea  di  mia  vita  in  man  la  chiave 
Per  questa  Donna  ch'have 
Vn  aspetto  gentil  di  paradiso , 
Che  m'avea  da  me  stesso  sì  diviso, 
Che  l'alma  stessa  fuor  del  corpo  giva 
Dietro  a  l'amata  riva, 
A  la  qual  mai  per  sua  virtù  non  venne , 
Sì  furon  tarde  al  volo  le  sue  penne. 

Fur  l'angelica  vista,  e  '1  dolce  sguardo 
Le  due  catene  eh'  el  mio  cor  legare , 
Quando  m'innamorare 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 
Et  se  ne  la  difesa  allor  fu  tardo, 
Ancor  non  gli  parca  di  far  riparo, 
Anzi  gli  fu  più  caro 
Di  farmi  servo  de  la  sua  beltade  : 
Ma  quante  volte  sospirando  poi 
In  fra  gli  amanti  sei 
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Dissi  :  nessuno  è  di  me  più  infelice  ! 
Se  del  Signor  dolersi  al  servo  lice. 

Mostrommi  la  nemica  mia  molt'anni 

Dentro  a'  begli  occhi  soi  portar  mercede , 

Di  ciò  facendo  fede 

Con  li  pietosi  soi  sembianti  umili. 

Lasso  !  dentro  a  li  quaà  pur  molti  inganni 

Si  discoperson  nel  mutar  del  piede, 

Et  quel  che  più  mi  fiede 

Che  fra  gli  soi  pensier  alti  &  gentili 

I  miei  caldi  sospir  tenuti  ha  viU  ! 

Conobbi  nel  mutare  e'  suo'  begli  occhi, 

Pungenti  più  che  stocchi 

Taglienti  &  fieri  pien  di  crudeltate, 

Vuoti  d'amor  &  nudi  di  pie  tate. 

Ahi  bella  donna,  disdegnosa,  altera. 
Dissi  più  volte  infra  la  mente  mia, 
Omè  I  chi  ti  desvia 
Dal  primo  segno  ove  trar  ti  vedea 
Con  la  tua  dolce  disiata  spera? 
Più  r  altrui  certo  che  la  mia  follia , 
Lasso  !  me  colse  in  via 
Per  rubarmi  dinanzi  la  mia  dea, 
La  guai  volta  a  pietà  tutta  parea 
Riposta  a  pie'  d' un  monte,  quando  il  cielo 
Ci  fa  coir  ombra  velo 
E  su  appar  pieno  di  minute  stelle , 
Di  color  d'oro  rilucenti  &  belle. 

Ganzon,  mia  vita  non  fu  mai  più  lieta 

Poi  eh'  io  venni  in  disgrazia  a  la  mia  Donna 

Che  di  piacer  mi  sgonna, 

E  veste  l'alma  piena  di  lamento 

Tal  che  morir  per  lei  saria  contento. 
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CANZONE  VI. 

Nella  quale  parla  della  morte  della 
sua  donna. 


Morte,  poi  che  tu  vuoi 

Gh'  io  mi  doglia  di  te  in  fra  la  gente , 

Perchè  le  luci  spente 

Hai  de'  begli  occhi  eh'  io  cotanto  amai  ? 

Io  maledico  te,  crudel,  che  m'hai 

Rubato  il  più  bel  viso  &  più  lucente , 

Che  nel  mondo  presente 

Avesse  mai  natura  a'  tempi  suoi. 

Omè  !  perchè  da'  tuoi 

G<3lpi  mortali  è  la  mia  donna  ancisa, 

Et  da  noi  sì  divisa, 

Che  r  una  parte  il  cielo  in  sé  raccoglie , 

Et  l'altra  in  terra  di  veder  si  toglie, 

Chiusa  neir  ombra  povera  &  elisa, 

Da  te  ladra  derisa. 

Che  di  tal  preda  gloriar  ti  puoi  ! 

Versi  Elicona  un  fiume 

Di  pianto ,  e  '1  buon  Apollo  con  sua  lira 

A  ciascun  metta  in  ira 

Questa  crudel ,  che  la  mia  Donna  ancide 

Et  per  cui  l'alma  mia  sì  forte  stride 

La  notte  e  '1  giorno  àc  se  stessa  martira. 

Et  di  morir  desira 

Per  Irivederla  con  le  eterne  piume. 

Omè  !  che  '1  chiaro  lume 

Che  facea  lieta  ogni  turbata  cera 
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Con  la  sua  vaga  spera. 

La  qual  fé'  già  più  volte  invidia  al  sole. 

Tal  che  di  rimembrarlo  ancor  mi  dole, 

Sì  è  r  immagin  sua  nel  mio  cor  vera , 

Et  perchè  il  corpo  pera, 

Toma  a  la  mente  ognor  per  suo  costume. 

Pianga  chi  sente  amore , 

O  sentì  mai  per  alcun  tempo  in  vita 

L'  amorosa  ferita, 

Che  piega  il  cor  gentil  sempre  a  pie  tate. 

Pianga  chi  vide  mai  questa  biltate 

Et  rallegrisi  il  ciel  là  dove  è  gita 

La  bell'alma  pulita 

A  far  lume  lassù  col  suo  splendore, 

Ma  il  mia  grave  dolore 

Cresca  e  consumi  sempre  li  m.iei  giorni, 

Fin  ch'en  polvere  torni 

Queste  dogliose  membra  &  questo  incarco, 

Con  le  qual  drieto  a  lei  passsmdo  varco, 

Per  riveder  i  soi  bei  lumi  adorni, 

A'  quai  senza  soggiorni 

Vola,  battendo  l'ali,  lo  mio  core. 

Ganzon  pien  di  sospiri. 

Se  tu  potessi  gire  in  fra  le  stelle, 

10  direi  va  da  quelle 

Et  trova  la  mia  Donna  eh'  è  nel  cielo  ; 

Et  sì  le  di'  con  pietoso  zelo  : 

Poi  che  partisti  da  le  membra  belle, 

11  tuo  servo  senz'elle 

Non  può  più  star  in  terra  fra'  martiri , 
Ma  voi  par  che  desiri 
Di  riveder  per  morte ,  &  questo  aspetta, 
Ohe  viver  senza  voi  non  gli  diletta. 

H 


CANZONE  VII. 

Nella  quale  parla  a  commendazione 
di  Firenze, 


Nel  bel  glardin ,  eh'  Italia  tutta  onora , 
Siede  la  Donna  pien  di  riverenza, 
Ija  qual  detta  è  Fiorenza, 
Ch'ai  glorioso  nome  il  fatto  accorda, 
Vaga,  prudente,  ricca,  &  savia  ognora, 
Ne  l'arme  forte,  <k  di  sì  gran  potenza, 
Ch'ha  fatto  resistenza 
A  qualunque  da  lei  ma'  si  discorda; 
Et  di  ciò  fama  al  mondo  non  è  sorda, 
Anzi  rimbomba  per  ciascuna  parte 
La  virtù  eh'  ha  da  Marte  : 
Però  di  tal  gentil  parlare  intendo 
Quanto  di  fama  degno  in  lei  comprendo. 

Da  l'alta  Roma  iscese  il  tuo  primizie. 
Magnanima  città  pien  di  biltate. 
Specchio  di  libertate 
In  cui  sempre  tuo  popol  vive  lieto. 
Cesar  fu  fondatore  di  tuo  inizio. 
Dal  qual  vien  la  tua  prima  dignitate  ! 
Cesar  di  gran  bontate, 
Eloquente,  benigno,  ót  mansueto. 
Ne  l'arme  poi  ardito  &  senza  melo. 
Al  qual  giammai  nessun  pari  non  fìa , 
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Che  la  gran  monarchia  fij;, 

Acquisti  &  domi  sotto  i  segni  suoi  : 
Pensa  oramai  se  gloriar  ti  puoi. 

Poi  miro  intomo  l'opere  leggiadre 
Et  i  gloriosi  fatti  de' tuo  antichi, 
Di  Hbertate  amichi,  .      j^ìT;     . 

Et  per  la  patria  cari  cittadini^  .«Bfl  « 
Ma  prima  veggo  il  fondatore  éc  padre 
Di  Roma,  àc  del  Senato,  a'  dì  felici, 
Tutti  contr'  a'  nemici, 
Domando  gh  Veienti  oc  gli  Sabini, 
Et  di  lor  spoglie  ornar  templi  divini. 
Po'  quel  che  dietro  a  lui  fer  gli  altri  regi , 
Che  fur  cotanto  egregi,  «.ri 'J,)/j  J 

Passo  per  ritornar  solo  al  Senato, i:4^.ni 
Nel  cui  famoso  stile  hai  seguitatOJbs  ij  IH 

Qui  veggo  Bruto ,  Cassio ,  <Sc  Oincinato , 
Tullio,  Gaton,  Camillo  e '1  buon  Metello, 
Quinto,  Fabio,  <5c  Marcello  > 

Far  per  la  patria  sua  mirabil  prove  : 
Poi  veggo  Orazio  che  '1  ponte  tagliato , 
Passò  lo  fiume  a  nato. 
Et  Scipione  <5c  Mario  oc  gli  altri  varco:,^ 
Però  che  a  dir  di  te  i'  mi  sobbarco. 

Ahi  bella  Donna  qnanto  valorosa , 

Ne  l'arme  più  ch'ogni  altra  ardita   &  fera, 

Magnanima  &  altera, 

Qual  non  fé'  par  già  msd  natura  o  arte , 

Contro  gli  avversi  tuoi  vittoriosa. 

Come  san  più  città  che  di  tua  schiera, 

Sotto  la  tua  bandiera 

Son  fatte  per  virtù  del  fiero  Marte. 

H  2 
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Poi  quant'or  !  quanto  sangue  !  per  salvarle 
Da  la  biscia .  da  l' aquila  &  dal  grande 
Pastor  che  '1  sacro  spande, 
Ha'  tu  già  speso  in  più .  diversi  tempi  ; 
Facendo  de'  nemici  crudi  scempi. 

Et  tal  virtù  di  Marte  che  'n  te  regna , 
Le  battaglie  d' intorno  de'  gentili 
Che  son  fatti  servili, 

Mostrano  ancora  a  noi  con  chiaro  asemipro 
Quanto  tu  sei  di  fama  sempre  degna, 
Seguendo  de'  Roman  gli  antichi  stili. 
Con  ingegni  sottili 

Accresci  '1  regno  tuo  se  ben  contempro, 
Ond'  io  di  rivederti  ognor  mi  stempro. 
Bella,  leggiadra,  pien  di  libertate, 
E  d'sdta  dignitate 
Adoma  in  te  medesma  ,  lieta  godi, 
Vaga  di  fama  oc  di  cortesi  lodi. 

v« 
Ganzon,  quando  a  te  pare  il  tempo  oc  l'ora. 

Girai  in  parte  ove  la  Donna  mia 

Dimora  notte  &  dia. 

Et  li  t'inchina  con  grande  umiltate, 

Et  sì  le  di'  eh'  el  tardar  più  m' accora 

Quanto  più  pena  ognor  chiamiarmi  in  via 

Verso  la  patria  mia, 

A  la  qual  vissi  sempre  in  lealtate 

Tale,  ond' io  spero  in  lei  trovar  pietate. 


CANZONE  Vili. 
Nella  quale  parla  dello  Imperio. 


O  gloriosa  Italia,  a  che  vii  fine 

Veggio  l'opre  divine  de'  tuo  antichi 

Venute,  oc  da  nemichi 

Vilmente  retta  la  tua  monarchia. 

Perchè  sostien  tu  queste  peregrine 

Barbare  genti  a  lo  Imperio  s"* intrichi, 

Se  gli  occhi  non  hai  ciechi. 

Volgi  a  veder  l'ingiusta  tirannia. 

Omè  !  qual  Cesar  mai  per  te  più  fia, 

Qual  buono  Augusto?  torna,  o  somnìo  Giove, 

Che  le  penne  rinove 

Del  santo  augèllo  sotto  a  le  cui  alle 

Vinson  le  valorose  forze  italie. 

Pianga  l' antica  nostra  Donna ,  Roma  , 
Che  soleva  del  mondo  esser  regina , 
La  sua  grievè  mina, 
Caduta  da  la  cima  in  basso  stato  ! 
Pianga  chi  Itahan  per  lei  si  noma , 
Sangue  gentil,  disceso  da  Lavina, 
A  cui  il  mondo  inchina 
Non  più  la  testa,  come  gli  era  usato, 
Tanto  è  l' imperio  nostro  or  trasviato 
Dal  presente  governo  al  primo  stile , 
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Che  di  Donna  esser  vile 

Serva  de'  servi  suoi  l'antica  Roma 

Veggio  con  pianto  &  scompigliata  chioma  I 

Se    grato  mai  n'apparve  a  gli  occhi  tuoi, 
Signor  del  cielo,  i  giusti  prieghi  ascolta; 
Et  se  a  pietà  si  volta 
Già  mai  la  mente  tua ,  ora  t' inchina 
A  le  lagrime  nostre,  a'  prieghi  suoi. 
Vedi  la  imperiai  virtù  sepolta 
Quaggiù,  nel  fango  involta. 
Et  fatta  al  mondo  quasi  peregrina. 
Mercè  giusto  Signor  !  grazia  divina 
Danne   dal  ciel,  per  riformare  il  mondo 
Vn  Cesare  secondo , 

Il  qual  ciascun  che  t'  ama  ognora  aspetta , 
Sì  che  l'Italia  tua  non  sia  dispetta. 

Ganzon,  som.ma  virtute  al  nostro  imperio 

N'  acquistò  Marte ,  &  dienne  il  sommo  Giove  ; 

Or  son  rivolti  altrove 

Gli  orecchi  suoi,  ma  se  il  pensier  non  erra 

Ritorna  Roma  al  primo  ministerio, 

Et  già  l'armi  son  prese  a  far  le  prove. 

Orsù  perchè  più  cove, 

Cesare  mìo ,  eh'  egh  è  ben  tempo  omai 

Che  tu  racquisti  quel  che  perdut'  hai. 


CANZONE  IX. 

Seguita  un'  altra  Canzone  molto  bel- 
la, nella  quale   dice  in  che  modo 
vorrebbe  vedere  la  sua  Donna. 


Fra  r  Ariete  e  '1  Tauro  è  giunto  il  giorno , 
Che  fa  le  piante  tornar  tutt'in  verde. 
Fella  virtù  del  generante  sole  ; 
Et  io  dolente  miro  l'erbe  e  i  fiori 
Ch'hanno  i  bei  colli  già  vestiti  in  terra, 
Et  lasciato  il  mio  cor  nudo  ne  T  ombra. 

Ma  questa  Donna,  Amor,  che  scaccia  l'ombra 
Siccome  il  sole  appresso  a  l' Alba  il  giorno 
Quando  co' suoi  be' raggi  appare  in  terra, 
Può  far  tornar  ancor  mio  pensier  verde, 
Et  nascer  ne  la  mente  nuovi  fiori. 
Che  cercan  gli  occhi  suoi  come  fa'l  sole. 

Qual  Donna  fu  già  mai  più  sotto  il  sole 

Che  lucesse ,  appo  questa  fora  un'  ombra , 
Vna  secca  erba  posta  in  fra  gli  fiori. 
Quand'ella  appar  fra  l'altre  donne  il  giorno 
Vestita  tutta  di  color  di  verde , 
Mostra   Diana  esser  venuta  In  terra. 
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Non  credo  che  nascesse  mai  in  terra 
Donna  che  avesse  tal  virtù  di  sole, 
Che  ne'  prati  sparir  facesse  il  verde , 
Et  che  dinanzi  a'  so'  belli  occhi  l'ombra 
Fuggisse  come  notte  oscura  il  giorno. 
Et  nel  viso  portasse  i  bianchi  fiori. 

Per  eh'  io  l' ho  chiesta  in  fra  le  rose  oc  i  fiori 
Ne  la  stagion  che  il  sol  copre  la  terra 
Di  fronde  e  d'  erbe ,  oc  di  color  di  verde  , 
Da  l'Alba  in  pria  che  si  discopra  il  giorno 
Fino  all'ultimo  dì  che  gira  il  sole, 
Et  non  ci  fusse  mai  notte  né  ombra 

Ma  in  prima  sarà  spento  il  sol  da  l'ombra, 
E  '1  verno  vestirà  l' alpe  di  fiori , 
Anzi  eh' a  sì  bel  giorno  aggiunga  il  sole; 
Et  non  si  troverà  fiume  né  terra 
Per  uom  che  viva  al  mondo  notte  &  giorno. 
Né  foglia  in  lauro  mai  per  tempo  verde. 

Qualunque  arbore  in  terra  ma'  più  verde 
Carco  di  vaghi  fior  appare  il  giorno 
Fa  disparir  costei  come  sol  ombra. 
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Queste  due  Ballate  compose  m.  A. 

degli  Alberti  in  laude  delle  sorelle 

Isabella  &  Gratimana  Morogine. 

BALLATA  I. 

Se  mai  due  soli  in  terra  over  due  stelle 
Dieron  per  grazia  manna, 
Amoi'  già  non  m'inganna 
D'aver  veduta  Elisa  ancor  fra  quelle. 

Ben  è  felice  il  ciel  che  qpiaggiù  porse 

Questi  splendori  in  fra  le  umane  cose  : 
Amore  oc  cortesia  sua  via  non  torse 
Quando  in  virtù  l'ornò  sì  gloriose. 

Ne  quanto  di  beltate  in  sé  dispose 
Quaggiù  mostrar  potea, 
Gh'  ognuna  è  vaga  &  rea 
In  terra  come  il  sol  fra  l'altre  stelle. 


BALLATA  IL 

Piovuta  m*  è  dal  ciel  per  grazia  manna 
Tanto  dolce  &  soave,  eh' a  la  Elisa 
Bella  ha  l'alma  sanata  ch'era  ancisa. 

Ringrazio  quello  Iddio  cantando  osanna, 

Che  tal  dolcezza  aggiunse  a  le  sals' acque, 
Et  al  grazioso  sito  dove  nacque. 

Questo  licore  tal  delizia  ha  accanto, 

Che  su  nel  ciel  non  credo  che  sia  tanto. 

I 
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I  due  seguenti  couiponxmenti  furono 
/durante  la  stampa  rinvenuti  nel 
Ms.  della  Regia  Vniversità  di  Bo- 
logna, segnato  di  N.^  1739,  ed  è 
avvertito  il  Lettore  cjie  le  lacune 
che  s'incontrano  nella  impressione 
trovansi  pure  nello  stesso  Codice. 


Magistri  Àntonii   de  Florentia  viri 

eruditissimi  Cantilena  incipit. 

Lego  feliciter. 

>^^  CANZONE 


Lasso  che  farò  io,  poi  che  quel  sole, 

Che  dar  mi  solca  lume ,  or  itfi  si  toglie  ! 

Ond'  io  rimagno  in  tenebre  confuso 

Senz'  arte  &  senza  ingegno ,  &  le  piarole 

Son  piene  di  suspir,  di  pianti  ^  doglie, 

Tal  ch'io  mi  doglio  più  ch'è'l  modem' uso. 

Poi  eh' è  coperto  oc  chiuso 

Quel  miratail ,  lucente  ,  &  chiaro  viso , 

Nel  qual  già  el  paradiso 

Veder  mi  parve ,  ond'  io  molto  era  lieto , 

Sendomi  ancor  segreto 

Che  questo  dovéa  esser  poco  mele  , 

Rispetto  a  l'incidente  amaro  fele. 
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Oh  infelice  mia  misera  vita  !  r*  -.1 

Sarà  possibil  mai  che  pietade 
Tocchi  di  questa  bella  donna  il  core. 
Tal  che  riguardi  meco  la'nfinlta 
Et  la  penosa  mia  calamitade, 
Gh'  io  sono  per  servirla  in  grande  ardore. 

0  trionfante  Amore . 

To'  quello  strai  che  punse  il  cor  d' Elena , 

Feri  questa  serena 

Leggiadra  donna  eh'  ha  il  cor  d'un  diamante , 

Qual  con  sue  luci  sante 

Più  eh'  altro  amante  ixii  consuma  &  strugge , 

Et  qu£inlo  più  la  seguo  più  mi  fugge.    , 

rr 

Reggi  Cupido  le  tue  pompe  eccelse, 

Et  rompi  &  spezza  questa  dura  petra 
Come  di  Marte  già  le  più  forti  armi , 
Per  quello  strai  che  tra  le  fronde  gelse 

1  due  amanti  ferì ,  &  per  la  cetra 
Ch'Orfeo  sonò  con  soi  leggiadri  carmi. 
Arcier  ,  se  tu  non  t' armi 

Breve  fla -l'opra,  né  ho  alcun  rimedio, 
S'esta  candida  donna  in  vesta  negra, 
Non  mi  riguarda  allegra.  • 


Era  la  vita  mia  già  pochi  giorni 

In  miretbil  dolcezssa,  oc  in  tranquilla 
Pace  senza  aspetteir  futura  guerra, 
Et  ora  in  tanti  affanni,  danni  6c  scorni 
L'adversa  mia  fortuna  arde  &  sfavilla, 
Et  sono  il  più  affli  tt'uom  che  vivi  in  terra. 
Che  se  la  morte  serra 

I  2 
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La  mia  misera  vita,  donna  altera. 

Molto  indomita  &  fera 

Reputata  sarai  verso  '1  tuo  servo , 

Gh'  a  donna  cor  protervo 

Non  si  conviene  :  adunque  sii  pifetosa , 

Poi  che  '1  ciel  fatta  t' ha  sì  bella  cosa. 

Tocchiti  il  cor  pietà  di  me ,  t' incresca , 
Donna  leggiadra ,  imiterò  delle  belle 
Fatta  a  contemplazion  della  natura. 
Tu  sai  che  a  tanto  foco  io  son  ipoca  esca. 
Né  giova  il  lampeggiar  delle  tue  stelle , 
Che  'n  vita  sono  aspra,  noiosa  &  dura. 
Et  per  la  pena  dura 

Son  fatti  gli  occhi  miei  piangendo  un  Nilo  : 
Molto  debile  è  '1  filo 

A  cui  s'attiene  ancor  la  mia  speranza  , 
Ma  pur  quel  che  gli  avanza 
Fia,  Donna,  sempre  in  voi  qual  egli  è  ora 
S'egli  avvien  che  di  là  mai  non  si  mora. 

Io  giuro  a  quel  Signor  eh'  è  'n  terza  sf)era 
Qual  volge  ,  qual  governa ,  regge  &  guida , 
Qual  pare  a  lui  li  sentimenti  umani  j 
Massime  al  tempo  della  primavera. 
Quando  par  che  la  terra  &  l'aer  rida  , 
Fior,  pesci,  uccelli  &  anim.al  silvani. 
Che  sempre  a  giunte  mani 
Reverente  starò  a  tuo  pulcro  obbietto. 
Et  se  mai  in  fatto  o  'n  detto 
Gominetto  alcun  error,  l'ira  di  Dio 
Fulmini  '1  corpo  mio ,  ^  ' 

Con  gli  altri  inseme  ribelli  al  tuo  segnò 
Se,  Madonna,  mi  fai  di  pace  degno 
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Natura  vuol  che  la  discrezione 

Adoperata  sia  da  chi  più  intende , 

E'  convensi  al  Signor  essere  umile. 

Et  di  pensar  che  la  dominazione 

Non  sempre  è  nostra  &  chi  sale  <k  chi  scende. 

Et  sol  per  le  virtù  l'uomo  è  gentile. 

Deh  !  riprendi  lo  stile 

Di  pietà  ,  eh'  io  men  vo'  com'  fa  '1  baleno  ! 

Io  ardo  e  ho  '1  foco  in  seno  I 

Vo'  tu  eh'  io  spiri  per  volerti  bene  ? 

Far  ben  non  suol  dar  pene , 

Non  vuol  legge  divina  o  naturale  , 

Che  l'uom  facendo  ben  riceva  male. 

O  lacrimosa  mia  Canzone,  andrai 
A  quella  preziosa  pietra  bella 
Per  la  qual  piango  &  rido  &c  ardo  &  tremo, 
Et  giunta  a  lei  te  l'inginocchierai. 
Et  con  tremante  &  sommessa  favella 
Li  narrerai  quant'  è  il  mio  caso  estremo , 
Et  più  ancor  quant' io  temo 
Guardarla  alcuna  volta,  oc  se  mi  giro 
Altrove  ,  in  più  martire , 
Perch' altra  donna  al  mondo  non  mi  piace. 
Ganzon,  chiedili  pace, 
Et  se. pace  non  hai  come  ritorni, 
Giunta,  finir  vedrai  tutti  i  miei  giorni. 
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Eiusdem  magistri  Antonii  de  Floren- 
tia  viri  egregii ,  Cantilena  incipit. 


QVERELA  AMATORIA 


Nel  verde  tempo  de  la  vita  nostra. 

Nel  mio  dolce  inveschiossi  un  fero  amaro , 

Ond'  io  per  prova  imparo 

Quel  che  si  fa  ne  l'amorosa  rete. 

Donne  leggiadre,  che  provato  avete 
Le  fiaccole  d'amor  &  le  saette 
Crudele  &  maladette, 
Di  questo  innanzi  a  me  non  parli  alcuna. 

Gh'  amor ,  fato  ,  destin ,  cielo  oc  fortuna 

M'offerse  innanzi  agli  occhi  un  pulcro  obbietto, 

D*un  spirito  sì  eletto 

Che  '1  bel  de  Nitri  non  li  seria  equale, 

Con  un  volto  di  perle  orientale, 

Et  ciascun  occhio  che  parca  una  stella  ; 
Et  questa  effigia  bella 
D'incoronata  maiestate  impera. 

O  biondo ,  o  sacro  Apollo ,  o  quarta  spera , 
E'  vi  conviene  asconder  per  costui, 
Il  quale  oscuri  &  bui 
Fa  i  vostri  raggi  col  suo  sol  novello. 
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Donne  leggiadre ,  a  pieno  non  favello 

Di  sua  beltà,  perchè  non  mi  sia  tolto 

Da  voi  quel  chiaro  volto 

Ch'ebbe  oc  ha  forza  a  tramutarmi  in  pietra. 

Et  credo  che  Cupido  la  faretra  i'rr»A 

Abbia  perduto  oc  l' arco  oc  lo  strai  d' oPo , 
Che  dal  suo  santo  coro 
Non  gli  avventa  nel  core  una  saetta. 

r '1  chiamo,  i'  1  priego ,  i'  1  seguo,  oc  ei  con  fretta 
Fugge  dinanzi  a  la  mia  vita ,  lassa  ! 
Et  strugge  &  romx)e  oc  spezza  oc  passa 
Vn  don  di  principal  de  la  natiira, 

Qual  è  notato  in  pubblica  scrittura, 

»  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 

Questo  mi  sfugge  oc  sprona , 

Et  tal  sentenzia  in  lui  non  trovo  vera. 

Et  perchè  l'alma  mia  altro  non  spera 
Et  cerca  d'aver  lui  ,  oc  ei  mi  fugge, 
Ei  per  modo  mi  strugge 
Ghe'l  fine  ha  a  esser  mio  di  Meleagro. 

Questo  parlar  con  voi  donne  è  tropp)o  agro, 
Ma  vuo'  parlar  un  poco  al  mio  Signore  ; 
Che  ragione  oc  amore 
Forse  il  potrebbon  far  diventar  pio. 

Vo'  tu  esser  lason ,  dolce  amor  mio  ? 
Vo'  tu  eh'  io  sia  Isifìle  o  Medea  ? 
Vo'  tu  fama  sì  rea, 
Vommi  tu  abbandonar,  Sigi^or  mio  degno? 
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Vo'  tu  esser  Teseo  eh'  andò  nel  regno 
Di  Greta  con  le  vele  tutte  nere 
Per  la  fede  ottenere 
Ad  Egeo,  per  morir  nel  labirinto? 

Adriana  vezzosa,  col  cor  cinto 

D'  amore,  operò  sì  che  fu  salvato  ; 

Non  fu  Teseo  po'  ingrato, 

Gh'  abbandonò  per  Fedra  essa  Adriana  ! 

Ma  pur  alfin  è  ingannato  chi  inganna , 


Che  la  luce  serena 

Di  giustizia  riguarda  universale. 

Ma  per  n'aggiugner  peggio  al  primo  male, 
Non  disputar  con  chi  ha  dominazione, 
Che  in  punto  di  ragione 
Or  non  è  loco,  adoperiamo  i  prieghi. 

O  Ippolito  mio,  perchè  pur  nieghi 
Venire  a  Fedra  tua  alcuna  volta, 
Ghe  sé  ti  dona  sciolta  : 
Tomi  quaìl  pare  a  te  che  si  convegna. 

Vommi  tu  fare  di  tal  grazia  indegna, 
O  Piramio  mio  car ,  vago  &  gentile , 
Ghe  di  Tisbe  lo  stile 
Imitarla  per  te  se  gli  accadesse  ? 

Et  non  sana  che  1*  indizio  tenesse 
O  di  Laudamia  o  di  Protesilao, 
Et  quel  che  Menelao 
Per  Elena  già  fé',  faria  per  te. 
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Se  non,  giudizio  tal  sopra  di  me 

Vegna ,  eh'  io  stenti  tra  l' alpestri  selve , 

Tra  le  più  aspre  belve, 

In  fame,  in  fi?eddo,  in  caldo,  in  sonno,  in  sete 

Tenda  Fortuna  ogni  suo  laccio  oc  rete , 

A  legarmi ,  a  straiziarmi  ad  isnervarmi , 

Et  da  poi  ritornarmi 

Ogni  dì  mille  volte  a  simil  segno. 

Et  poi  ultimamente  al  tristo  regno 

Di  Pluton  passi  l'alma,  e  a  tutte  quelle 

Misere  &  tapinelle 

Invidia  singjular  porti  in  etemo. 

Poi  ch'io  tremo  nel  fuoco  &  ardo  il  verno 
Per  te,  edfìn  di  me  abbi  mercede. 
Chi  nostre  colpe  vede 
Tutto  conosce  &  da  poi  si  l'intende. 

Alcibiade  mio  car,  forse  ti  prende 

Vn  dubbio ,  mancaria  stando  con  lei  ? 
O  giusti ,  o  sacri  Dei  , 
Toglietel  di  sì  alta  fantaéia. 

Et  fatel  pronto  a  fsir  la  voglia  mia. 

Che  ignudo  il  vederla  qusd  Ninfa  in  fonte, 

Et  le  preterite  onte 

Sarien  coniunte  in  singular  diletto, 

Et  coniugnendo  l'uno  &  l'altro  petto 

Tra  le  candide  renze  istando  inseme. 

Sotto  due  diademe , 

Cominciar ia  a  mirar  le  sante  stelle, 

L 


fe. 
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Poi  quelle  chiome  d'or  lucsenti  &  belle 

Gominciaria  a  strigner  con  mia  mano. 

Et  poi  sua  ve  &  piano 

Ti  baciaria  la  cristallina  testa. 

Et  vista  alquanto  tua  fronte  modesta, 
Ti  baciaria  quelle  gote  polite 
Di  rubin  colorite , 
Che  eccedon  di  dolcezza  ogni  altro  bene. 

Poi  11  bel  bocchin  con  le  perle -serene 
Ti  succhieria  &  le  labbra  d'un  colore 
Che  gettano  un  odore 
Che  spira  &  passa  il  sua  ve  Oriente. 

Poi  quella  bianca  gola  rilucente, 

Dove  r armoneggiante  voce  corre; 

Alfin orre 

Vn  giglio  dove  suol  me'  campeggiare. 

Or  qui  saria  la  festa  singulare  , 

Il  trionfo,  la  gloria  oc  l'allegrezza, 

La  sua  ve  dolcezza. 

Di  che  può  mal  parlar  chi  non  la  prova. 

Ma  se  sol  del  pensar  tanto  mi  giova. 

Che  saria  giunto  al  loco,  o  spirto  bello? 

Misera  me  che  quello 

Ridir  non  so ,  che  non  lo  sente  il  core  ! 

Se  però  tanta  forza  avria  l'ardore 

Ch'io  non  guardassi  a  tua  conservazione, 

Et  con  discrezione 

Che  so  che  ne  gli  estremi  grazia  è  '1  danno. 
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O  spirto  sceso  dal  sua  ve  scanno, 

Formato  per  le  man  di  quella  Dea 

Famosa  Giterea, 

Vuoi  consevare  il  stil  de  la  piotate  •; 


Tu  hai  a  mente  assai  cose  passate, 
Intendi  nel  parlar  tutte  le  vie, 
Dolcezze  &  leggiadrie 
Provate  l'hai  tu  mille  volte  al  giorno.  ' 

"Vieni  spirito  bello  almo  &  adorno, 

TI  qual  pietosamente  invoco  oc  chiamo, 
Gh'  altro  non  cerco  &  bramo , 
Né  altro  amerò  mai  in  questa  vita. 

Et  s'  egli  avvien  che  dopo  la  partita 
Di  questa  fragil  nostra  brevitate 

libertate, 

Sempre  ti  sarò  ancor  fervida  amante 

Però  se  la  tua  speme  è  di  diamante , 

Ghe  non  deggià  a  gran  tempo  venir  meno 

Giovan  di  grazie  pieno , 

Del  cui  amore  io  son  legata  &  presa; 

Facciati  '1  ciel  felice  in  ogni  impresa , 
Se  tu  mi  fai  fehce  ne  la  mia. 
S'io  non  son  tua,  non  sia 
Felice  mai,  anzi  per  tal  cagione 

Quello  intervenga  a  te  che  a  Sansone 

Schernito  &  vinto  da  una  femminella. 
Et  prima  ingrata  &  fella 
Per  purgazion  de'  tuoi  commessi  errori. 

L  2 
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Se  tu  contenti  me,  tra  gigli  &  fiori, 
Fra  verdi  frondi ,  rubini  oc  zaffiri , 
Diamanti  &  perle ,  miri 
Con  pace,  amore  òl  con  vita  quieta. 

Et  per  lo  lungo  dir  l'onestà  il  vieta. 
Et  po'  per  non  tediar  tua  reverenza , 
Io  penerò  licenza 
A  la  querela  mia  col  velo  agli  occhi. 

Et  tu  querela  fa,  che  t' inginocchi 

Dinanzi  a  quel  gentile  alto  tesauro. 

Coronato  di  lauro 

Nel  santo  sacro  fonte  di  Giovanni. 

A  cui  noti  farai  tutti  miei  danni , 

Et  di'  eh'  io  son  condotta  ed  punto  estremo, 

Io  piango ,  io  ardo ,  io  tremo , 

Et  più  non  posso  ormai  s'ei  non  m^aita, 

Et  sento  forte  già  fuggir  la  vita. 


VARI  ANTI 
E  ANNOTAZIONI 

CODICE    CHIGIANO   E   RICCARDIANO 


Sonetto  I.  V.  6-7. 
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E  V.  IO.    .    .     .    ,    .    dolce  viso 

Son.  III.  V.  2.     ......    e  la  sua  setta 
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ALLA  NOBILISSIMA  E  GENTILISSIMA 
SIGNORA   CONTESSA 

MARIA     MADDALENA 
DELLA  NOCE  CAVAGNA 


ENTRE  io  meco  mede- 
simo ,  Ill.ma  Signora ,  an- 
dava i^ensando  cui  potes- 
si profferire  la  intitola- 
zione della  Istoria  di  Au- 
relio e  Isabella,  la  quale 
dopo  quasi  tre  secoli  viene  ora  da 
me  ricommessa  alla  stampa  per  ab- 
bellire ancor  di  questo  rarissimo  let- 
terario cimelio  le  mie  bibliofìlesche 
Delizie,  inmantinente  mi  fu  occorso 
all'animo  il  distintissimo  nome  della 
S.  V.  Ill.nia  La  quale  idea  io  poi  tanto 
più  volentieri  accoglieva,  inquanto- 
chè ,  né  più  gentile   signora ,  né  più 
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colta  e  affezionata  alle  italiche  lette 
re,  mi  si  sarebbe  per  codesta  mia 
intitolazione,  per  avventura  potuta 
offerire.  E  inoltre  aggiugnendosi  a 
questo  che  io  col  mio  letterario  pre- 
sente poteva  altresì  far  conoscere  al 
mondo  la  molta  servitù  che  io  alla 
S.  V.  professo ,  e  della  qfaale  tanto  mi 
pregio  ed  onoro ,  per  ciò  pure  il  mio 
divisamente  veniva  ad  essermi  an- 
cor più  caro  e  gradito. 

Voglia  adunque  la  S.  Y.  ID.^a  accet- 
tare r  offerta  qual  eh'  ella  si  sia ,  eon 
quella  gentilezza  e  bontà  che  tanto 
la  rendono  amabile  e  rispettabile  a 
chiunque  ha  la  fortuna  di  conoscer- 
la ;  e  nella  sua  grazia  mi  coij^ervi , 
mentre  ho  l'onore  di  essere 

Della  S.  V.  Ili  ™a 

Bologna  20  Mareo  MDGOqLXlV 

Dev.mo ,  Obb.mo  Servitore 
ANIGIO  BONVCGI 


AL  LETTORE 
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A  Novella  ,  od  Istoria  co- 
me nelle  antiche  stampe 
e  nella  presente  ancora 
vien  detta,  di  Aurelio  e 
Isabella ,  è  cosa  in  oggi 
di  si  gran  rarità  fra  i  letterari  cimèli , 
che  se  ora  da  noi  la  non  venisse 
ripubblicata,  crederemmo  di  non  dir 
nulla  di  eccessivo,  se  affermassimo 
che  la  più  gran  parte  de'  Bibliofili  for- 
se non  l'avrebbe  mai  potuta  vedere  se 
non  per  la  sola  sua  citazione  ne'  loro 
Cataloghi.  E  non  solo  per  codesta  sua 
introvabili tà  noi  pensammo  essere  da 
ristanaparsi ,  ma  e  ancora  pel  suo  fi- 
lologico pregio  ;  conciossiachè  la  sua 


lingua  e  dizione  imitatrice  abbastanza 
felice  di  quella  del  gran  Certaldese, 
non  può  dubitarsi  che  anche  per  que- 
sto non  abbia  essa  a  riuscir  grata 
agli  studiosi  della  più  bella  forma  del 
più  nobile  italico  idioma.  L'autore  di 
questa  favola  non  fu  peraltro  un  Ita- 
hano ,  ma  uno  Spagnuolo  Giovanni 
de'  Flores  (dal  suo  volgarizzatore  non 
ben  certamente  tradotto  in  de'  Fiori) 
il  quale  per  gradire  alla  sua  Signora , 
nel  materno  suo  castigliano  dettava- 
la,  dal  cui  linguaggio  nel  nostro  da 
Lelio  Ale  tifilo  milanese  veniva  poi 
trasportata ,  e  nel  1521  nella  sua  città 
similmente  mandata  alla  stampa.  Ma 
non  istando  l'Italiano  sempre  stret- 
tamente avvinto  alla  lettera,  come  i 
grammatisti  far  sogliono,  ed  invece 
attenendosi  per  lo  più  spesso  alla  so- 
la sentenza ,  all'  uso  de'  più  nobili  tra- 
duttori ,  onde  poter  meglio  render  ita- 
lico il  castigliano  lavoro,  n'era  da 
questo ,  che  l'opera  dello  Aletifìlo  do- 
vesse quasi  anch'essa  divenire  come 
originale  italiana.  E  ciò  tanto  più  an- 
cora ,  in  quanto  che  vi  erano  da  lui 
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pur  mutali  affatto  i  nomi  delle  intro- 
dottevi persone.*  Sicché  tra  per  Tuna 
e  Taltra  cosa  osiamo  noi  portare  o- 
pinione,  che   la   Storia  di  Aurelio   e 


*  Io  credo  che  nel  Libro  Spagnuolo  invece  di  Aurelio, 
sia  Grisel  ;  —  d' Isabella  —  Mirabella;  —  di  Ortensia  — 
Torrellas —  e  di  Affranio  —  Bracayda.  —  E  dissi  credo, 
per  non  essersi  a  me  stato  mai  dato  per  la  sua  gran  rarità , 
di  poter  vedere  l'originale  Spagnuolo,  come  propio  dal  suo 
Autore  fu  scritto;  e  deducendo  inoltre  quanto  io  dico  dal  ri- 
tenere ,  che  questa  nostra  Istoria  di  Aurelio  e  Isabella  possa 
essere  la  stessa  cosa  di  quella  citata  dal  Brunet  (Manuel  ec.) 
all'Articolo  De  Flores  nel  modo  seguente.  La  Historia  de 
Grisel  y  Mirabella  con  la  disputa  de  Torrellas  et  Bracayda. 
La  qual  compuso  Juan  de  Flores  a  instacia  5  ruego  de  su 

amiga.  ^-  Fue  imprimido  en Toledo  a  xvij  dias  de 

deziebreAno    de  mill  5  quincetos   5    veynte  y  seys  anos. 
In  i^  got.  di  24  e.  segnat  a-c. 

Un'altra  edizione,  ed  ancora  anteriore,  di  questa  stessa 
Istoria,  sembra  sia  1^ altra  citata  dal  De  Bure  sotto  il  titolo 
seguente  —  Tratado  compuestxì  por  Juan  de  Flores,  donde 
se  contiene  el  triste  fin  de  los  amores  de  Grisel  y  Mirabel- 
la.—  En  Sevilla  por  Jacopo  Cromberger  1524.  in  4°  ^ot.  — 
(V.  Brunet  all'Art.  Flores  Juan  de)  e  Histoire  A'  Aurelio 
et  Isabelle.  Ma  se  la  prima  edizione  del  volgarizzamento  delio 
Aletifllo  veniva  impressa  in  Milano  nel  1521;  (N.  lo  stesso 
Brunet  Voi.  2.  pag.  430  Ediz.  del  1838)  e  se  l'Italiano  face- 
va il  suo  volgarizzamento  sopra  testo  spagnuolo,  che  già  si 
trovava  stampato  neir antidetto  ultimo  anno,  come  afferma 
egli  stesso  nella  sua  lettera  allo  Attellano,  che  qui  pure  si 
legge,  non  è  dunque  da  dubitare,  che  anche  un'altra  edi- ' 
zione  anteriore  a  quella  del  1524  non  ne  fosse  stata  fatta.   - 


Isabella  dovesse  esser  pure  annove- 
rata fra  le  Novelle  italiane.  Ma  s'ab- 
bia o  non  s'abbia  essa  tal  titolo,  e 
per  un  momento  non  ammessa  an- 
cbe  la  sua  originalità  italica,  se  il 
Peregrin aggio  dei  tre  figliuoli  del  re 
di  Serendippo  dalla  persiana  nell'ita- 
lica lingua  tradotto  da  un  Cristoforo 
Armeno  veniva  giudicato  dover  far 
parte  de'  nostri  Novellieri  ,  non  so 
perchè  lo  stesso  onore  non  dovesse 
venir  concesso  al  lavoro  dello  Aleti- 
fìlo  che  nelle  stesse  stèssissime  con- 
dizioni dell'opera  dello  Armeno  sem- 
bra a  noi  si  ritrovi,  mentre  invano 
io  r  andava  cercando  nel  Catalogo 
dei  Novellatori  italiani. 

Ora  passando  al  tempo  in  cui  il 
libro  castigliano  veniva  dettato,  par- 
rebbe che  esso  fosse  dal  de'  Flores 
composto  ne'  primi  anni  del  cinque- 
cento, mentre  edizioni  del  testo  ori- 
ginale non  se  ne  trovano,  ch'io  sap- 
pia ,  prima  dello  incominci£ure  del  se- 
stodecimo secolo.  E  pare  altresì  che 
assai  celebre  esser  dovesse  al  suo 
tempo  il  libretto  spagnuolo,  mentre 
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volgarizzamenti  se  n'  hanno  anche 
in  altre  lingue;  nel  francese,  e  nello 
inglese ,  come  può  vedersi  in  un'  al- 
tra sua  edizione  poliglotta  fatta  in  An- 
versa nel  1556 ,  ove  la  favola  di  Au- 
relio e  Isabella  in  ispagnuolo,  in  ita- 
liano, in  francese  e  in  inglese  si  legge. 
E  questo  essendo  quanto  io  po- 
tessi dirvi  intorno  alla  rarissima  Ope- 
retta che  ora  vi  s*  appresenta ,  non 
altro  mi  resta,  o  cortesi  e  gentili 
Lettori ,  che  alla  vostra  benevolenza 
di   affettuosamente  raccomandarmi. 

ANIGIO  BONVGGI. 


AL  MOLTO  GENTILE  ETVIRTVOSO 

L,     SCIPIONE    ATTELLANO 

GENTIL'VOMO  MILANESE 

M.  LELIO  ALETIFILO. 


ERITAVANO  oggimai , 
Attellano  mio  suavissimo, 
gr  infiniti  meriti  tuoi  ver- 
so di  me,  che  non  po- 
tendo io ,  quanto  1  debito 
r  icliiede ,  a  quelli  soddis- 
fare, almeno  del  buono  &  grato  animo 
mio  qualche  segno  ti  dimostrassi;  il 
che  in  parte  a  me  contentezza  porge- 
rebbe, &  al  mondo  la  sincerità  del  rio- 
stro amore  farla  manifesta.  Ma  meco 
assai  sovente  di  questo  ripensando, 
nulla  trovava  che  a  te  profìtte  voi 
frutto  recar  potesse  ;  perilchè  fin  al 
presente,  tuttavia  aspettando  qualche 
cosa  di  te  degna ,  rimase  ne  sono.  Or 
essendomi  venuta  alle  mani  questa 
Operetta  in  lingua  castigliana  iscritta, 
del  mio  debito  sovvenutomi ,  &  pen- 
sando che  non  picciolo  allegiamento 
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tra  li  molti  fastidi  che  tutto  '1  di  cor- 
rono indi  ti  avverrebbe,  quella  in 
parlar  nostro  materno  fedelmente  ho 
tradotta  :  che  se  con  diritto  &  giudi- 
cioso  occhio  quella  leggerai,  forse 
che  'i  peso  del  tuo  vivo  &  nudritivo 
sasso  che  un  altro  Sisifo  a*  nostri 
giorni  ti  fa  essere,  più  leggiermente 
porterai.  Questa  dunque  mia  fatica 
(qual  che  si  sia)  ti  dono  &  al  tuo  no- 
me dedico  &  consaci'o.  Ora  in  questa 
traduzione  ho  io  seguito  il  comanda- 
mento del  dottissimo  poeta  Orazio  , 
dato  à  quelli  che  le  cose  greche  fanno 
latine  ;  i  quali  non  curando  a  ógni  pa- 
rola rendere  la  simile  parola  ;  il  più 
dell^  volte  le  sentenzie  alle  seht'enizie 
rendono.  Et  veramente  molto  mala- 
gevole è  una  buona  cosa  spagnuola 
far  buona  iialica  ;  &  altresì  di  buoila 
italica  farla  buona  spagnuola.  Et  chi 
non  sa  che  ogni  lingua  ha  le  sue  pro- 
prietà di  a  se  cosi  proprie ,  che  in  al- 
tro idioma  tradotte,  cangiano  la  poli- 
tezza &  la  grazia.  Il  che  essendo ,  a 
chiunque  lettere  conosce,  chiaro,  me- 
stieri non  fia  eh'  io  ne  disputi.  In  que- 
sta mia  traduzione  però  dalla  mente 
del  primo  scrittore  mai  non  ho  levata 
la  penna,  &  sonmi  sforzato  di  fare 
che  italico  nosco  ragionando ,  abbia 
quel  senso  istesso,  che  parlando  ca- 
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stigliano  prima  tenea.  In  una  sola  co- 
sa ho  io  preso  ardire  dall'Autore  spa- 
gnuolo  allontanarmi ,  che  avendo  egli 
posti  alcuni  nomi  i\\\e  persone  intro- 
dotte ,  che  più  del  barbaro  che  del 
gentil  teneano ,  io  a  mio  modo  esse 
persone  ho  nominate.  Emmi  altresì 
stato  necessario  in  due ,  o  tre  luoghi 
per  difetto  di  chi  il  libro  spagnuo- 
lo  stampato  con  molti  errori  ha,  la 
mente  dell'Autore  indovinare.  Il  che 
se  io  ho  puntualmente  fatto  ,  all'  altrui 
benigno  giudicio  il  lascio.  Accetterai 
dunque ,  Attellano  mio  suavissimo , 
questo  picciolo  dono,  come  tutte  l'al- 
tre cose  dalli  amici  a  te  donate ,  sei 
consueto  prendere.  Non  pensi  però 
chiunque  questa  leggerà ,  che  io  con 
cosi  picciola  fatica  creda  dovere  usci- 
re del  debito  infinito ,  per  cui  a  te  ob- 
bligato mi  sento  :  che  cosi  sciocco 
non  son  io.  Ma  per  non  tardar  più  di 
dar  principio  omai  a  soddisfare ,  con 
questo  comincio ,  acciò  cominciando 
il  pagamento,  debitore  mi  confessi: 
&  felicemente  vivi  del  tuo  Lelio  ricor- 
devole. 
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LETTERA  DI  GIOVANNI   DE  FIORI 

CHE  GIÀ  COMPOSE  LA  PRESENTE 

OPERA  IN  LINGVA  GASTIGLIANA 

ALLA    SVA    SIGNORA. 
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IGCOME  nella  fine  delli 
miei  pensieri  sempre  si 
conclnde  quello,  in  che 
la  mia  volontà  meglio 
può  servirvi ,  cosi  cercai 
cosa  ove  m'affaticassi, 
con  desio  di  farmi  via  più  vostro  di 
quel  che  io  sono  ;  che  non  solo  mi 
contento  servirvi  nelle  cose  a  me  più 
convenevoli ,  ma  ancora  molto  più  in 
quelle  che  più  straniere  che  mie  pos- 
so chiamare.  Et  questo  dico ,  perchè 
se  con  autoritade  di  scienzia,  di  cui 
mi  veggio  manchevole,  avea  ardire 
di  far  cosa ,  ove  meritevolmente  fossi 
i scusato ,  non  vidi  che  io  stesso  era 
cagione  di  far  noti  li  miei  errori  :  & 
medemamente,  che  chiunque  non  sa 
il  mancamento  del  mio  debil  giudicio , 
11  sappia.  Cosi  senza  far  più  determi- 
nazione in  quello  ,  salvando   sempre 


ciò  clipei  favore  vostro,  Signora  mia, 
può  operare  nel  mio  ardimento,  che 
per  esser  io  tanto  vostro,  sento  quanta 
forza  da  quello  mi  viene ,  senza  più 
timore  &  senza  vergogna  ridussi  in 
opera  questa  assai  mal  composta  isto- 
ria. Né  curai  cercare  quella  grazia  di 
parlare,  come  in  tal  caso  fora  con- 
venevole. Et  se  ella  non  è  tale  che 
meriti  essere  udita,  voi.  Signora  mia, 
meritate  la  pena  di  quello  ove  io  son 
colpevole ,  poiché  é  chiaro  che  senza 
vostra  forza ,  &  favore  mai  non  sarei 
stato  oso  alzarmi  a  si  folle  impresa. 
Che  se  per  ventura  (il  che  non  cre- 
do )  questa  mia  Opera  avrà  cosa 
buona,  a  voi,  cui  devea  la  pena,  si 
diano  altresì  le  debite  grazie ,  poiché 
io  di  quella  solamente  son  iscrittore. 
Assai  ho  ben  travagUato  per  essere 
partecipevole  della  grazia  vostra,  & 
avere  alcuna  parte  della  discrezione, 
che  in  voi  é ,  per  trarne  qualche  pro- 
fìtto in  questa  mia  necessità.  Perilché 
se  questa  mia  Opera  non  merita  luogo 
tra  le  cose  degne  di  loda,  penso  che 
è,  perché  non  si  crede,  che  da  me 
sia  uscita  cosa  sì  buona.  Et  se  alcu- 
na persona ,  per  essermi  favorevole , 
la  lascierà  passare  dissimulatamen> 
te  senza  lodarla ,  o  vituperarla ,  chia- 
ro appare ,  che  senza  forza  di  vostra 
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aita  io  non  potea  fare  cosa  ragione* 
vole.  Che  s'el  favor  vostro,  aiuto  in 
quella  non  mi  porgea,  grandissima 
occasione  si  dava  alla  malizia  6z:  ri- 
sa delli  uditori.  Per  questo,  Signora 
mia,  la  presente  Opera  a  voi  mando 
come  a  persona  per  il  cui  rispetto 
quello  che  di  mal  vi  è ,  sarà  celato , 
&  il  mezzano  sarà  per  più  che  buono 
tenuto.  Et  se  in  ogni  sua  parte  que- 
sta mia  fatica  inutile  sarà ,  voi  le  da- 
rete quella  pena ,  che  le  mie  mal  spe- 
se fatiche  meritano ,  acciò  che  a  voi 
sola ,  &  non  altrui ,  il  difetto  mio  sia 
manifesto.  Et  veramente  ragionevol 
cosa  e ,  che  siccome  siete  stata  cagio- 
ne della  mia  superbia,  siate  altresì 
schermo  &  riparo ,  per  la  colpa  che 
indi  viene. 


INCOMINCIA  L'ISTO- 
RIA DI  AVRELIO  E 
ISABELLA  NELLA 
QVALE  SI  DISPVTA 
CHI  PIV  DIA  OCCA- 
SIONE DI  ERRARE 
SE  L'  VOMO  A  LA  j 
DONNA  O  LA  DON- 
NA  A   L'VOMO. 

*      *      * 


V  nel  reame  della  ìsola  di  Scozia 
uno  eccellente  Re  ,  di  tutte  le  virtu- 
di  amico,  massime  della  giustizia, 
che  tanto  era  giusto  ;  che  quasi  fu 
istimato  la  istessa  giustizia.  Ebbe 
costui  nelli  ultimi  giorni  di  sua 
etade  una  figliuola, senza  più,  quale 
dopo  la  morte  del  padre  dovea  per  eredità  succedere 
nel  dominio  di  esso  reame.  Questa  da  tutti  fu  chia- 
mata Isabella,  ed  era  tanto  perfettamente  in  ogni 
grazia  compiuta,  che  nessuno  giammai  tanto  lodar 
la  puote,  che  a  capo  di  quanto  era  meritevole  ar- 
rivasse. E  per  che  ella  dovea  succedere  al  padre 
in  tanta  signoria ,  dall'  Imperatore ,  e  da  ogni  al- 
tro poderoso  Principe  di  quelli  tempi  era  in  ma- 
trimonio richiesta  Ancora  che  se  fusse  ben  stata 
di  più  picciola  signoria  erede  ,  la  sua  bellezza  e  l'al- 
to valore  degna  di  essere  annoverata  tra  le  più  alte 
principesse  la  faceano.  Ma  il  Re  che  altri  figliuoli 
non  avea,  e  per  l'infinito  merito  delle  doti   che  in 
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essa  Isabella  erano ,  estremamente  la  amava,  a  nis- 
suno  delli  predetti  per  moglie  dar  la  volse  giammai. 
Così  nel  reame  di  Scozia  non  era  signore  degno  di 
lei,  salvo  non  volendo  mancare  del  grado  suo,  per 
modo  che  questo  grande  amore  ch'el  padre  le  por- 
tava ,  a  lei  era  molto  nemico.  E  come  più  delle 
volte  avviene,  che  per  differir  di  maritare  le  fan- 
ciulle ,  quando  la  età  loro  il  richiede ,  se  le  porge 
cagione  che  cascano  in  cose  vergognose,  e  varii 
errori,  così  a  Isabella  avvenne.  Ora  tra  questo 
mezzo  quanto  ella  crescea  in  età,  tanto  le  grazie  di 
sua  beltà  cresceano ,  e  augumentandosi  a  tal  gra- 
do di  estrema  bellezza  s'inalzavano,  che  qualsivo- 
glia uomo  alle  passioni  amorose  disposto,  subito 
che  la  vedea,era  astretto  restarle  servitore,  e  tan- 
to istremamente  chiunque  la  mirava,  per  lei  arde- 
va, che  per  questo  molti  rimasero  morti.  Delchè 
ne  seguì,  che  il  fiore  della  cavalleria  che  in  casa 
del  Re,  padre  di  essa  Isabella,  era  in  grandissimo 
prezzo,  diede  fine  a'  suoi  giorni  in  questa  amorosa 
giierra.  Questo  conoscendo  il  Re,  fece  appartatamente 
mettere  Isabella  in  un  luogo  df^lla  «ittà  assai  segre- 
to, acciò  nissuno  barone  più  la  vedesse:  per  esse- 
re il  vederla  tanto  pericoloso,  che  spesso  alli  peri- 
coli con  buona  guardia  si  resiste.  Quivi  essendo 
ella  per  commissione  del  padre  rinchiusa,  duo  ca- 
vallieri  fra  tanta  turba  de'  morti,  vivi  rimasi,  tol- 
sero per  impresa  di  amarla,  e  servirla.  Erano  que- 
sti duo  giovani  con  nodo  di  strettissimia  amicizia 
insieme  uniti.  Per  questo  i)erò  ,  essendo  il  caso  pe- 
ricolosissimo ,  ebbe  luogo  che  l' uno  si  avvedesse 
delle  amorose  fiamme  dell'altro,  imperò  che,  se 
possibile  fusse  stato,  a  sé  medemo  volontieri  cia- 
scuno celato  r  avrebbe.  Perilchè  ambidui  celata- 
mente   cercavano  modo   di   vedere   Isabella ,  né  a 


questo  altro  rimedio  aveano ,  che  il  segt'eto  silenzio 
dell'oscura  notte.  Così  poi  che  Febo  alle  dorate 
stelle  dava  luogo,  ciascun  di  loro  pieno  di  ardente 
desio  securamente  portava  seco  la  scala ,  p»er  il  cui 
mezzo  salia  a  una  finestra,  ove  era  posta  una  rete 
di  ferro.  E  questo  per  avere  modo  di  vedere  l'alta 
donzella,  la  cui  vista  conservava  a  loro  le  arden- 
tissime  passioni.  E  così  mentre  ciascuno  di  quelli 
frequentava  questa  impresa,  e  vedere  periglioso, 
avvenne  che  stando  uno  di  loro  a  contemplare  la 
bellezza  d'Isabella,  e  di  quella  contentandosi,  che 
l'altro  cavalliero,  tirato  dal  medemo  desio,  venne 
per  riparare  a'  suoi  dolori  con  quella  istessa  con- 
solazione. Ma  come  egli  arrivò  al  luogo  ove  era 
l'altro  cavalliero,  e  l'uno  s'avvide  dell'altro,  co- 
minciarono a  ferirsi  molto  fieramente,  e  rivolte  le 
cappe  al  braccio  sinistro  con  le  spade  in  mano 
combattettero,  fin  che  le  segrete  e  lamentevoli  voci 
diedero  di  loro  conoscenza.  Allora  sovenendo  ad  am- 
bidui  della  stretta  amicizia,  che  tra  loro  era,  acciò 
da  quelli  della  famiglia  di  Isabella  non  fussero  co- 
nosciuti, chetamente  si  ritrassero  a  parte  solinga 
e  remota,  ove  uno  di  loro  in  questa  maniera  disse 
air  altro.  Cagione  non  ritrovo  io  che  tanto  giusta  sia , 
che  per  qiaella  io  di  voi,  né  voi  di  me  lamentare  ci 
dobbiamo ,  imperò  che  ciascuno  di  noi  per  sé  è  mol- 
to più  tenuto  all'amore  che  a  Isabella  porta,  che  a 
qual  si  sia  vinculo  di  stretta  amicizia.  Per  questo 
non  veggio  che  io  per  rispetto  vostro ,  né  voi  altresì 
per  il  mio  ci  dobbiamo  levare  dalla  famosa  ,  per 
ciascuno  di  noi ,  già  cominciata  impresa.  '^  è  mede- 
mamente  atto  virtuoso  chiamar  si  potrebbe ,  che 
tutti  dui  insieme  ad  uno  luogo  spiegassimo  le  vele 
amorose,  per  che  sarebbe  mettere  macchia  fra  tanto 
amorevole ,  e  più  che  da  fratello  congiunta  atniciKia  : 


a  in  Kiiodo  io  resto  in  dubbio ,  che  in  questo  caso  non 
ritrovo  altro  profitto,  che  uno  solo  rimedio,  qual  è, 
che  tra  noi  si  gettino  le  sorti ,  acciò  si  parta  la  no- 
stra contesa.  Così  a  quello,  cui  per  grazia  toccherà 
il  seguire  questa  donzella ,  segua  felicemente  li  suoi 
amori  e  l'altro  da  quello  si  levi.  A  questo  così  rispose 
l'altro.  Le  vostre  parole  fanno  chiaramente  prova  del 
picciolo  nodo  di  amore  che  con  Isabella  annodato 
vi  tiene  ;  per  che  chi  veramente  ama  non  si  mette 
a  pericolo  delle  varie  ed  incertissime  venture  delle 
sorti.  Ma  voi  che  volontariamente  a  tale  periglio  vi 
ofTerite ,  aperto  dimostrate  che  non  temete  li  fortu- 
nosi avvenimenti  della  avversa  fortuna  :  e  quello 
che  non  teme ,  non  ama.  Ma  a  me  che  perfetta  ralen- 
te amo,  non  piace  mettere  la  mia  vita  in  ventura 
delle  sorti.  E  ancora  eh'  io  desiassi  mettere  fine  a 
questo  amore,  egli  non  sarebbe  più  in  mia  mano, 
però  che  già  liberamente  voglia  che  altrui  signore 
possedesse  la  mia  libertade.  A  voi  che  siete  stato 
oso  di  mettervi  al  rischio  di  questa  impresa,  leg- 
giera cosa  fìa  il  ritrarvi  da  quella;  e  questa  mi  pa- 
re la  vera  sorte  e  paragone,  per  provar  che  voi 
meritevolmente  dovete  perdere  quella,  cui  ora  con 
simulato  animo  seguitate.  Né  vosco  al  presente  vo- 
glio altra  contenzione,  se  non  che  poi  che  io  più  di 
voi  ramo,più  degnamiente  che  voi  la  merito.  Quivi 
l'altro  cavalliero  così  replicò.  Non  crediate  che  io  sia 
di  così  poca  costanza  armato ,  che  se  io  non  mi  co- 
noscessi per  più  avventuroso  e  aver  più  avvantag- 
gio e  diritto  in  questa  impresa ,  che  altro  che  io  mi 
fidassi  metterlo  alla  ventura.  Ma  come  in  le  battaglie 
«  sorti,  Iddio  più  favorevole  si  mostra  alla  verità, 
che  al  contrario,  tenea  io  per  certo,  che  così  come 
altri  in  amar  meco  uguagliar  non  si  puote ,  che  al- 
tresì nelle  sorti  non  si  aggusiglierebbe ,  per  che  esso 


Signore  Iddio  darebbe  il  diritto,  cui  fusse  conrene- 
vole.  Questo  dunque  in  me  conoscendo,  di  nulla  du- 
bitava. Poi  della  mia  buona  sorte  tal  securezza  ho 
lo  in  mano,  che  mai  non  la  ritrovai  ai  miei  desii 
contraria.  Anzi  mai  sempre  con  ragione  e  verità 
l'ho  voluta  1  sperimentare,  sempre  mi  è  riuscita  ve- 
ra e  certa.  Il  perchè  ben  era  io  securo  che  in  que- 
sto, che  tanto  ho  a  petto,  maggiormente  la  sorte 
sarebbe  cascata  mia.  Però  il  conoscermi  con  tanto 
avvantaggio ,  mi  facea  domandare  le  sorti ,  come 
cosa  di  cui  il  meglio  mi  vedea  in  mano.  Ora  que- 
sto per  ispediente  tolsi  io  per  quello  che  all'amici- 
zia nostra  son  debitore,  e  per  levarmi  dalla  pro- 
va del  passo  della  battaglia ,  rendendovi  securo  di 
maggior  male,  per  che  si  reputava  a  vostra  morte 
col  minore  rimedio ,  che  solamente  era  la  sorte.  Tut- 
tavia quando  questo  non  vogliate ,  sia  per  quei  mi- 
glior modo  che  a  voi  parerà,  secondo  l'ardimento 
e  forza  del  vostro  cuore,  che  a  tutto  quello  direte 
mi  obbligo.  Allora  l' altro  in  tal  maniera  parlò 
La  ragione  che  ora  voi  detta  avete  per  iscusa 
del  vostro  errore ,  a  me  pare  che  più  vi  faccia  col- 
pevole ;  imperò  che  più  chiaro  è  che  il  sole ,  che 
chiunque  ama  veramente  sempre  è  sfortunato,  e 
tutte  le  contrarie  fortune  noiose  sempre  le  sono. 
Ma  per  il  contrario  sempre  amore  alli  meno  degni 
è  favorevole  :  che  non  sapendo  eglino  dire ,  amare , 
né  seguire  le  loro  debite  imprese,  chiedono  or  quin- 
ci or  quindi  aita  ;  in  modo  che  le  cose  loro  gli  riu- 
scisseno  meglio.  Ma  quelli  che  veramente  amando 
morono,le  amarissime  passioni  riportano  per  vita 
e  premio.  E  per  che  amore  tutti  e'  suoi  segnaci 
ugualmente  non  tiene ,  che  a  ciascuno  non  dà  più  di 
quello  che  può  sofferire  ;  a  quelli  che  sono  a  voi  si- 
mili .  non  consente  che  molto  vivano  in  pene ,  per 


che  subito  si  ritirano  di  seguire  l'impresa  in  luogo 
ove  con  molta  fatica  si  debba  pervenire.  E  vera- 
mente qualunque  sia  della  qualità  vostra  non  po- 
tria  seguire ,  né  disponersi  a  softerire  le  passioni , 
quali  io,  e  altri  simili  di  me,  che  veramente  amia- 
mo, siamo  sempre  paratissimi  sopportare.  Per  tan- 
to conviene  che  questi  tali  siano  ben  avventurati, 
e  ancora  che  non  richiedano,  gli  sia  detto,  tu  mi 
piaci.  Agli  altri  ipoi  che  amore  conosce  essere  tanto 
costanti,  che  a  qualunque  impresa  si  pongano  a- 
mando,  o  vittoriosi  restino,  fa  venire  mille  disgra- 
zie, e  mille  disavventure.  Questi  penando  provano 
infiniti  mali ,  acciò  che  con  il  grande  soffri  mento 
del  martire  che  patiscono ,  alla  fine  siano  meritevoli 
di  doppia  gloria.  Ques  i  col  continuo  travagliare , 
con  li  disfavori,  con  le  pene  e  tormenti,  mostrano 
quanto  è  costante  la  forza  della  loro  virtude.  Ma  a 
quelli  più  delicati  che  senza  pena  amano  non  dà 
occasione  amore  di  far  prova  della  loro  ix)ca  e  de- 
bole pazienza.  Eglino  con  la  minore  fatica  che  in 
simili  passi  di  amorose  battaglie  avessero,  tosta- 
mente fuori  del  campo  senza  vergogna  si  partiria- 
no.  Essi  tanto  sono  allegri  vincendo ,  quanto  per- 
dendo. Il  perchè  quello  che  io  tanto  caramente  ho 
comperato,  non  voglio  che  in  ventura  di  sorte  si 
ponga  .  ben  lo  metterò  alla  sorte  della  battaglia.  Or 
poi  che  qualunque  ben  ama,  mai  le  disgrazie  non 
lasciano,  intendo  che  voi  (mercé  di  Dio)  più  caro 
questo  comperiate,  che  non  ho  fatto  io.  E  in  que- 
sto credo,  che  Iddio  certamente  mostrerà ,  che  non 
in  sorte  (come  il  nostro  debil  core,  e  la  falsità  del 
simulato  amore  chiedea,  per  liberarvi  dal  pericolo 
della  battaglia)  il  caso  nostro  consiste,  per  che  si 
acoprirà  l'amore  vostro  essere  falso,  e  le  forze  vo- 
stre, che  msd   non   furono  forti,  di  debolezza  piene 


si  mostreranno.  Allora  conoscerete  come  in  li  casi 
fortunevoli  e'  mali  crescono  le  forze  a  chi  vera- 
mente ama.  e  altresì  che  al  buono  martire  amoro- 
so con  la  passione  delle  molte  morti  se  gli  doppia^ 
la  fede:  (quale  poi  che  adesso  sta  meco)  non  cre- 
diate potervi  per  altre  intricate ,  o  espedienti  ragio- 
ni iscusarvi,  sedvo  per  il  mezzo  della  battaglia,  il 
che  poi  eJtrimenti  essere  non  puote ,  ben  che  debo- 
le siate ,  simulate  pur  il  forte ,  ovvero  date  il  van- 
taggio di  seguire  Isabella  a  chi  di  seguirla  è  degno. 
Poi  che  cfuesti  dui  cavalieri  ebbero  insieme  mol- 
to conteso ,  qual  di  loro  più  degnamente  meritasse 
l'amor  d'Isabella,  vennero  in  tante  disordinate  pa- 
role, che  posto  le  mani  alle  micidiedi  spade,  quello 
che  non  ave  a  voluto  prestar  consentimento  alle 
sorti,  uccise  l'altro:  e  tanto  segreta  fu  questa  mi- 
schia tra  loro,  ch'el  Re  qual  fusse  stato  ch'ucciso 
l'avesse,  non  potè  saper  giammai.  Questo  che  l'a- 
mico morto  avea  chiamavasi  Aurelio,  quale  arden- 
tissimamente proseguendo  li  suoi  amori ,  fu  cagione 
che  Isabella  in  pena  di  quanti  per  lei  erano  morti, 
vedendo  la  gran  sellici  tudine  e  richieder  che  egli 
le  facea,  di  lui  fieramente  si  accese.  E  ben  che  il 
Re,  suo  padre,  la  tenesse  con  solennissima  guar- 
dia serrata,  eUa  senza  aita  di  persona  tanto  ado- 
però, che  alla  più  piacevole  che  perigliosa  battaglia 
d' amore  diede  fine.  Onde  li  ardenti  desii  di  Aurelio 
e  di  lei  ebbero  quanto  per  ciascuna  delle  parti  si 
desiava.  Ora  poi  che  iholti  giorni  assai  celatamente 
del  loro  amore  con  grandissimo  piacere  godettero , 
a  una  grande  ed  antica  donzella  d'Isabella,  cela- 
re non  si  potè,  per  che  nella  camera  di  lei  più 
che  le  altro  conversava  :  questa  camerera  amava 
molto  il  mastro  sala  del  Re.  Ella  ptoi  che  s'  avvide 
del  segreto  amor  della  sua  signora,  perduta  la  fede 

D 


IO 

e  la  leailà  che  alla  madonna  dovea ,  quanto  tra  Isa- 
JDella  et  Aurelio  sapea  che  occorrea ,  al  suo  amante 
puntualmente  discoperse.  Egli  udendo  così  grande 
errore,  e  dolendosi  senza  fine  che  l'onore  del  suo 
signore  in  tal  modo  fusse  schernito ,  o  forse  mosso 
da  invidia ,  non  può  te  tacere ,  che  al  Re  non  ma- 
nifestasse il  mancamento,  che  Aurelio  in  casa  di 
lui  facea.  Il  Re  sentendo  tanto  vituperoso  caso, 
molto  discretamente  cercò  il  modo  di  ritrovare  li 
amanti  tutti  dui  insieme.  Onde  essendo  lo  amante 
una  notte  in  un  medesimo  letto  con  la  sua  signora 
Isabella,  il  Re  ordinò  che  la  casa  da'  suoi  soldati 
fusse  circondata.  Il  che  dalli  amanti  già  presentito , 
Aurelio  tolse  le  armi ,  e  gran  pezza  molto  animosa- 
mente cantra  la  furente  guardia  del  Re  si  difese. 
Alla  fine  dopo  lunga  mischia,  egli  e  Isabella  furo- 
no presi,  ed  arabidui  in  prigioni  molto  strette  e  du- 
re per  forza  imprigionati.  E  ben  che  il  Re  fusse 
il  più  giusto  princijje  che  a  quel  tempo  nel  mondo 
regnasse,  per  non  mancare  punto  dalla  sua  vera 
giustizia,  in  quel  caso  non  volse  che  il  preso  sde- 
gno il  rendesse  più  rigoroso;  ma  come  se  li  colpe- 
voli fussero  stati  suoi  uguali,  volse  giustificata- 
mente  centra  loro  si  procedesse.  Era  nel  reame  di 
Scozia  uno  decreto  di  leggi  per  antica  usanza  lon- 
go  tempo  servato,  che  qualunque  jjersona  si  ritro- 
vasse di  simile  errore  e  fallo  colpevole,  come  era 
Aurelio  e  Isabella,  colui  che  era  stato  maggior 
cagione  all'altro  di  commettere  tal  cattività,  la  mor- 
te per  ipena  ricevesse,  e  l'altro  che  minor  colpa 
tenea,  fusse  dannato  a  perpetuo  esilio.  Che  (co- 
me spesso  avvenir  suole)  quando  dui  amanti  co- 
minciano l'impresa  amorosa,  l'uno  fpiù  dell'altro 
in  simil  caso  è  colpevole,  per  questo  le  leggi  non 
disponeano    che    le  pene    fussero   uguali,  essendo 
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diseguali  ÌG  colpe.  Così  dunque  il  Re  con  publica 
grida  ordinò,  che  il  processo  con  diligentissima  in- 
quisizione si  formasse,  acciò  si  conoscesse  vera- 
mente quali  delli  dui  amanti  era  più  colpevole.  Il 
che  dalli  giudici  a  ciò  deputati  con  quella  diligenza 
che  a  tal  caso  conveniva,  fu  posto  in  esecuzione. 
Ma  tanto  era  stata  segreta  la  pratica  amorosa  di 
questi  dui  amanti ,  che  non  era  possibile  conoscere 
quale  avesse  indutto  l' altro  a  peccare,  o  fusse  mag- 
gior cagione  di  quello  era  seguito.  Solo  eravi  quan- 
to dicea  la  camerera,  che  di  questi  amori  nulla  a- 
vea  saputo,  se  non  dapoi  che  già  erano  gli  amanti 
d'uno  volere.  E  benché  la  diligenza  fusse  stata  gran- 
dissima in  cercare  quanto  era  tra  questi  amanti 
accaduto,  nondimeno  per  quella  non  si  potea  qual 
si  voglia  di  loro  oondannar-e.  Perilchè  gli  giudici  per 
comandamento  del  Re  fecero  raettere  insieme  Isa- 
bella e  Aurteho,  e  chiesero  loro  che  volessero  libe- 
ramente confessare,  quale  era  stato  stimolo  all'al- 
tro di  tanto  mancamento.  Eglino  ben  sapeano,  che 
il  più  colpevole  dovea  morire.  Onde  Aurelio  dalli 
giudici  sopra  questo  richiesto ,  in  tal  modo  rispo- 
se. Questo ,  signori  giudici ,  è  molto  più  vero  del 
vero,  che  io  del  commesso  fallo  il  principio  ,  il  mez- 
zo, e  il  fine  stato  sono,  che  secondo  le  cautellose 
ed  estreme  arti ,  quali  io  cercai  usare ,  per  essere 
di  tanto  alta  impresa  vittorioso,  quello  che  mai  fat- 
to, o  detto  non  fue,  io  farlo  e  dirlo  seppi,  per  che 
come  la  conquistata  preda  era  cara  e  preziosa  per 
avere,  così  era  necessario  che  le  diligenze  con  som- 
missima  diligenza  si  ritrovassero.  E  come  io  me 
vidi  e  conobbi  vivere  più  in  potere  di  Isabella  che 
di  me  stesso ,  quello  che  mai  per  il  tempo  della  mia 
libertà  pensato  non  avrei,  allora  pensai.  E  come 
questa  mia  Signora  fu  il  compimento  di  quante  mai 
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eccellenze  al  mondo  fussero  ;  e  quelli  che  sul  fiori- 
re della  loro  giovanezza  con  animo  virtuoso  e  gran- 
de, questa  amorosa  impresa  seguendo,  tutti  cam- 
minassero per  la  stretta  calle  della  morte ,  a  me  con 
timor  di  quella  fu  bisogno  fare  cose  che,  solo  p>en- 
sandole,  stranamente  avanzano  tutte  le  fatiche  e  tra- 
vagli che  Giasone  ebbe  nell'acquisto  della  ipelle  di 
oro.  Però  per  che  Isabella  fu  tanto  pericolosa  anzi 
via  più  per  avere ,  che  non  er*i  esso  montone  au- 
rato, io  me  armai  di  tali  arme,  come  farebbe  chiun- 
que pensasse  dover  combattere  dalla  infima  bassez- 
za della  terra ,  alla  suprema  altezza  del  cielo.  Siavi 
ancor  questo  per  manifesto  segno  eh'  io  fui  quello 
eh©  di  lei  ebbi  vittoria  :  che  ella  mai  non  fu  vinta 
con  moderate  dimande  ,  e  civili  richieste  delle  vol- 
gari genti.  Ma  così  come  a  grande  iDersonaggio  si 
richiede,  a  me  fu  uopo  cose  molto  alte  fare.  Onde 
con  mie  tormentose  dimostrazioni,  tali  e  tante  a- 
stuzie  operai ,  che  alla  fine ,  a  mal  grado  di  castita- 
de  e  vergogna ,  che  per  lei  centra  me  combattea- 
no,  la  vinsi.  E  in  vero,  impossibile  era  che  ella 
altrimenti  facesse,  per  che  certo  è,  che  chi  affet- 
tuosamente segue  il  stendardo  d'Amore,  così  ben 
conquista  le  cose  alte  come  le  basse.  Per  questo  io 
amando  e  penando,  niente  temea,  e  levato  da  me 
ogni  impedimento ,  che  in  simili  travagli  il  più  delle 
volte  suole  avvenire,  così  animosamente  la  segui, 
che  finalmente,  per  forza,  di  lei  la  vittoria  riportai.  Il 
per  che  non  fate  che  la  colpa,  quale  in  tutto  è  mia, 
sia  altrui  attribuita.  Dunque  Isabella  libera  lascie- 
rete,  e  a  me,  che  lo  merito,- darete  la  morte:  che  a 
me  leggiero  fia  ogni  pena  soffrire,  poi  che  di  tanta 
gloria  son  stato  erede.  Isabella  queste  cose  udendo 
subito  rispose.  Non  pensate,  Aurelio  mio,  che  per 
le  vostre  belle  ragioni ,  né  per  che  le  cose  vostre 
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sappiate  così  ben  dire,  che  le  vostre  dolci  parole 
più  debbiano  potere  che  la  veritade ,  poi  che  mani- 
festo è  che  cosa  più  vituperosa  è  alle  donne  il  dare 
udienza  agli  uomini,  che  non  è  agli  uomini  il  ri- 
chiedere le  donne.  E  posto  che  voi  siate  il  mal  fat- 
tore (il  che  io  nego)  se  io  non  avessi  dato  luogo 
alle  parole  causate  dalli  vostri  desìi,  voi  al  compi- 
mento di  quelli  non  venivate  giammai.  Ma  li  miei 
lascivi  sguardi ,  e  il  mio  prestar  favore  a'  vostri 
appetiti ,  erano  a  me  molto  più  disdicevoli ,  e  degni 
di  eterno  biasimo,  che  a  voi  non  era  il  ritrarvi  ad 
ogni  nostra  voglia.  Ahi  quanto  leggiero  è  egli  av- 
vedersi quando  le  donne  amano  !  Elle  senza  scoprir- 
si parlando ,  che  diano  consentimento  a  quello  che 
loro  si  domanda,  per  segni  apertamente  mostrano 
il  consentimento  del  core.  Ora  di  questi  segni  ed 
atti  meno  che  onesti  assai  in  me  conosceste,  e  pri- 
ma che  mai  pensiero  in  voi  di  amiarmi  nascesse  , 
io  già  di  ricercarvi  pensai;  il  per  che  con  malizia 
disonesta  a  voi  dichiarai  quello  eh'  el  mio  ardente 
desio  volea.  E  qual  persona  sarebbe  stata  quella , 
che  essendo  da  me  invitata  come  voi  fuste,  non 
avesse  fatto  quanto  per  voi  è  stato  commesso  ?  Ma 
se  dir  vorrete,  che  follia  è  stata  questa,  commet- 
tendo sì  alto  errore  in  casa  del  vostro  Re ,  il  valor 
mio,  e  la  mia  somma  bellezza  tutte  le  cose  sormon- 
tano. Poi  ditemi,  con  qusile  iscusa,  con  qual  ver- 
gogna era  possibile  a  voi  fuggire  dalli  miei  ostinati 
ed  importuni  app)etiti,  per  non  commettere  quello, 
che  ora  fatto ,  di  tanta  famosa  loda  vi  rende  degno  ? 
Ma  per  Dio,  Aurelio  mio,  il  debito  vostro  omai  sa- 
rà che  voi  confessiate  la  verità,  per  che  ancora 
che  io,  sia  colpevole ,  non  dubito  punto  che  il  Re, 
mio  i)adre,  meco  pietosamente  si  diporterà;  il  che 
di  voi  non  avverrebbe,  per  che   di  leggero  essen- 
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«dovi,  come  vi  è,  molto  nemico,  ogni  piccic^a  occa- 
sione piglierà ,  per  fare  che  la  colpa  principalmente 
a  voi  si  ascriva.  Dunque,  poi  che  l'errore  è  mio, 
non  vogliate  fare  vostra  la  pena.  Mora  quella  che 
mieritato  l' ha,  e  non  soffra  l' innocente  la  morte  del- 
l' altrui  peccato.  Senza  più  aspettare,  così  a  di- 
re Aurelio  cominciò.  Ahi  nemica  fortuna,  sì  come 
mi  fusti  favorevole  in  fare  ch'io  vincessi  Isabella, 
siimi  ora  propizia,  acciò  che  la  nascosta  verità  sia 
a  tutti  publicata.  E  voi,  Signora  mia,  in  quello  che 
pensate  esser mii  pietosa  mi  siete  crudele ,  imperò 
che  morendo  voi,  resta  la  mia  vita  in  grandissimo 
periglio  :  e  molto  più  pericoloso  è  il  viver  mio ,  quan- 
do voi  dite,  che  ancora  che  voi  siate  giudicata  col- 
pevole, il  Re,  vostro  padre,  centra  voi  non  in- 
crudelirà. Però  ancora  che  di  questo  fallo ,  essendo 
voi  tenuta  colpevole ,  ]per  pietà  di  vostro  padre  sia- 
te assoluta  dalla  i)ena,qual  infamia,  qual  vituperio 
sarebbe  il  vostro ,  se  voi  fuste  tale  qual  predicate , 
cioè  che  voi  fuste  quella  che  all'  amoroso  fallo  me 
aveste  invitato?  Per  questo  solo  voglio  io  più  tosto 
consentire  nella  mia  morte ,  che  dar  luogo  a  tanta 
vostra  vergogna.  Ma  poi  che  certo  sapete,  che  io 
sono  stato  principale ,  e  totale  occasione  del  vostro 
male ,  non  siate  impedimento  alla  sua  pena ,  massi- 
me sapendo  che  la  mia  malizia  ,e  li  miei  perfidiosi 
inganni  ,  tutte  le  virtudi  del  mondo  soggiugare  sa- 
priano.  Non  vi  rammenta  egli,  ch'io- tanto  afTanna- 
to,  melanconico,  e  lacrimioso  di  continuo  inanzi  ai 
vostri  belli  occhi  mi  mettea,  e  a  voi  di  voi  mi  que- 
relava? che  se  ben  in  voi  non  fusse  stato  amore, 
sareste  stata  sforzata  avermi  pietade  e  compassio- 
ne. Però  secondo  le  cose  che  io  dissi ,  e  quello  che 
feci ,  quello  che,  voi  da  me  astretta ,  consentiste,  che 
errore  si  possa    chiamare    non   crederò   giammai , 
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poi  che  eravate  aspersunente  debitrice  di  farlo;  e 
questo,  per  che  io,  già  longo  tempo,  con  infiniti 
travagli  comperata  vi  avea.  Come  sareste  dunque 
di  così  giusto  e  leale  Re  figliuola,  se  non  mi  aveste 
dato  il  mio  debito  premio  ?  e  con  qual  si  voglia  al- 
tra cosa,  se  non  con  voi  medesima,  potevate  voi 
alle  mie  passioni ,  e  alla  mia  lunga  servitù  soddis- 
fare? E  ben  sapete,  che  usanza  molto  lodevole  è 
di  ogn'uno  che  in  alto  seggio  di  signoria  si  ritro- 
va ,  esser  via  più  largo  nel  guiderdonare  li  ricevuti 
servigi ,  che  non  è  il  merito  di  chi  gli  serve.  Però 
se  voi,  Signora  mia,  in  remunerare  la  mia  grande 
servitù  seguiste  il  naturai  costume  del  vostro  stato 
reale ,  nessimo  avete ,  ciò  facendo ,  offeso.  E  poi  che 
io  da  vostra  altezza  (  vostra  mercè  )  tanto  bene  ho 
ricevuto  ,  debbo  io  essere  così  scarso,  che  per  voi 
la  mia  vita  non  offerisca  ?  State  secura ,  e  conso- 
latevi, che  ancora  che  il  mal  avventuroso  corpo 
mio  muora,  rimanere  di  certo  l'anima  miaimmor ta- 
le, e  della  mia  sincera  fede  sarete  via  più  che  certa, 
quale  sempre  appo  voi  resterà  eterna  e  viva.  Met- 
tendo Isabella  tutte  le  coljje  centra  se  stessa,  pro- 
prio parca  che  ella  fusse  stata  intiera  e  sola  ca- 
gione dell'amore  e  fallo  occorso.  Così  ella  con  in- 
numerabili ragioni  mostrava,  che  da  lei  Aurelio 
quasi  sforzato  fue,  e  che  egh  nissuna  coljpa,  o  man- 
camento avea  commesso  ;  i)erilchè  ella  sola  di  tutta 
la  pena  era  meritevole.  Ma  Aurelio  quanto  ella  cen- 
tra se  medesima  diceva ,  tutto  negava  :  e  acciò  che 
dalla  morte  la  liberasse ,  arditam.ente  confessava 
come  egli  era  stato  principale  cagione ,  che  a'  suoi 
desii  Isabella  porgesse  consentimento.  Ora  vedendo 
il  Re  che  questi  Amanti  non  erano  disposti  con- 
fessare la  verità,  comandò  che  molto  crudelmente 
fussero  tormentati.   E   tanto  acerbi  furono  ti  tor- 
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menti,  che  le  pene  e  piaghe,  quali  allora  soffriva- 
no, erano  di  molto  più  dolore  che  la  medesima 
morte,  che  sxjettavano.  Né  per  questo  però  puote 
alcun  di  loro  essere  tanto  di  se  stesso  dolente  ,  che 
maggior  timore  e  doglia  del  pericolo  e  pene  dell'ed- 
tro  non  avesse  :  e  quanto  più  erano  straziati ,  tan- 
to più  ciascuno  di  loro  faceva  la  colpa  sua.  Onde 
come  Isabella  vide  il  suo  amante  essere  così  tor- 
mentato, con  le  lagrime  che  a  pietade  ogni  uomo 
avrebbero  mosso,  a  lui  pietosamente  rivolta,  disse. 
Se  di  te ,  Aurelio  mio ,  non  hai  compassione ,  ormai 
abbila  di  me,  che  le  tue  e  le  mie  pene  patisco.  Per 
che  vuoi  tu  che  io  muora  in  tanti  modi?  una  sola 
morte,  jpoi  che  io  la  merito,  leggiera  -pena  mi  sarà. 
Tu  pensi  forse,  negando  la  veritade,  essermi  pie- 
toso, e  molto  crudele  mi  sei.  Non  sai  che  io  più 
per  forza  de'  miei  prieghi  amorosi,  che  i)er  voglia 
che  in  te  fusse ,  te  vinsi  e  superai.  E  qual  uomo 
sarebbe  giammai  stato  tanto  presuntuoso  e  teme- 
rario in  dirmi  cosa  tanto  grave,  se  in  me  non  a- 
vesse  veduti  manifesti  segni  di  esser  presta  ad  o- 
ogni  su^  voglia?  Certa  era  io,  ben  che  tu  me  amas- 
si, che  avendo  rispetto  all'  altezza  del  grado  mio, 
la  vergogna  cagione  ti  sarebbe  stata ,  che  non  ave- 
resti  mai  preso  ardire  di  palesarmi  le  tue  fiamme, 
onde  io  come  signora ,  e  così  come  persona  che  ti 
puote  comandare ,  che  tu  fossi  mio  ti  comandai ,  al 
che  non  potesti  contradire.  Che  se  tu  avessi  volu- 
to ricusare  la  mia  preghiera,  io  prima  te  averci 
morto  che  sofTerire  questo  simile  disdetto  ;  perii  che 
come  in  quello  mi  fusti  obbediente,  non  mi  voler 
essere  ora  retroso  in  discoprire  la  verità.  Dà  luo- 
go oggi  mai  alla  mia  morte,  e  non  alli  tormenti  di 
quella,  poi  che  alla  fine  quelli  ti  faranno  conoscer 
il  vero.   Nel  tuo  costante  negare,  ch'io  siai  quella 
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che  meriti  la  morte ,  poca  speranza  la  mia  vita  tie- 
ne. Ma  se  tu  rimarrai  vinto  dopo  me,  e  che  io  la 
morte  tua  non  reggia,  ben  che  la  vita  mia  mora, 
nissuna  cosa  potrà  dolermi  giammai.  Allora  Aure- 
lio cosi  risicose.  Veramente,  Signora  mia,  se  più 
non  mi  annoiasse  il  disonore  che  per  me  vi  viene, 
e  il  tormento  che  per  mia  cagione  sopportate  come 
mi  duole  il  timor  della  morte,  pena  alcuna  non 
sentirei,  poi  che  omai  securo  sono  che  alla  fine  co- 
noscerete essere  il  vero  che  io  son  quello  che  il 
tutto  ho  causa 'o.  Ora  qui  altr^  profìtto  non  si  trae 
se  non  dar  più  spazio  alla  mia  vita,  poi  che  final- 
mente la  lenta  morte  non  si  schiva.  Però  poi  che 
io  debbo  moiire,  e  li  miei  meriti  la  morte  hanno 
guadagnata ,  non  mi  vogliate  levare  quello  che  me- 
ritevolmente è  mio.  Ghè  per  Dio  se  ben  vi  l'ussero 
noti  l'estrema  afflizione  e  cordoglio,  che  li  vostri 
tormenti  soffrire  mi  fanno,  direste  che  la  morte  non 
è  pena ,  essendo  uguagliata  al  duolo  eh'  io  soffro  per 
voi.  E  tanto  più  maggiori  divengono  li  miei  mali 
conoscendomi  essere  colpevole,  e  che  voi  sofferiate 
per  me  la  pena  :  questo  è  quello  che  più  d'ogn'altra 
passione  mi  trafigge.  Ghè  se  io  vorrò,  dirò  quali  e 
quante  cose  per  conquistarvi  operai  :  tanto  duro  mi 
saria  questa  longa  istoria  narrare ,  quanto  a  soffri- 
re un  amor  ritroso  e  crudele.  E  altresì  se  annove- 
rar dovessi  la  mia  longa  servitù,  e  le  pene,  quali 
per  voi  soffersi,  e  quanto  cara  vi  comperai,  di  tutte 
queste  cose  ime  lodandomi ,  meriterei  senza  dubbio 
perdervi.  Per  questo  meglio  e  che  io  soffra,  e  tac- 
cia. Così  piaccia  a  Iddio  (che  della  causa  nostra  il 
tutto  intieramente  vede,  e  sa)  darvi  conoscimento 
del  vero.  Dunque  tra  molte  grazie  che  io  (la  vostra 
mercè)  da  voi  ebbi,  non  mi  si  neghi  questa,  che 
voi   vogliate    omai   conoscere   che   di  tutto  questo 
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male  io  l'autore  fui.  Che  se  io  perderò  per  rispetto 
vostro  la  vita,  questo  già  non  mi  sarà  pena;  anzi 
indi  ne  avrò  il  più  compiuto  piacere  che  mai  sen- 
tissi. Stranamente  furono  questi  due  amanti  strac- 
ciati ,  benché  nissuna  crudeltà  che  loro  usata  f usse 
tanto  li  puote  annoiare ,  che  qual  di  loro  due  fusse 
il  più  colpevole  si  conoscesse ,  imperò  che  ogn'uno 
animiosamente  dicea  la  colpa  esser  sua.  E  come  il 
Re  vide  che  rimedio  alcuno  non  trovava  per  spiar 
il  segreto  chiaramente  di  questi  amori ,  congregato 
il  consiglio  de'  suoi  savii  e  dottori,  dimandò  loro 
che  modo  tener  si  dovea  in  simil  caso.  Cui  tutti 
risposero,  che  in  modo  alcuno  non  conosceano  dif- 
ferenza tra  questi  Amanti  ma  che  fermamente  cre- 
deano  che  unitamente  si  amassero ,  e  che  ugual- 
mente per  condurre  ad  effetto  li  loro  sommamente 
desiderati  desir,  affaticati  si  fussero  ;  del  che  uguale 
pena  meritassero.  Ma  per  che  secondo  le  antiche 
ed  approvate  leggi  dell'Isola,  si  ordinava  che  chi 
più  stim^olo,  o  principio  fusse  al  comipagno  di  tras- 
correre in  fallo  amoroso,  la  morte  ne  ricevesse;  e 
chi  meno  in  questo  peccava,  a  sempiterno  esilio  si 
giudicasse,  conclusero  li  Dottori,  e  dissero  al  Re. 
che  poi  che  nel  caso  di  sua  figliuola,  e  di  Aurelio 
non  si  trovava  diseguaglianza  alcuna,  che  solo  uno 
rimedio  parea  a  loro,  quando  a  sua  maestà  piaces- 
se, che  isperimentare  si  dovesse,  il  che  fu  tale.  Pi- 
gliate, dissero  i  consiglieri,  quel  numero  di  uomii- 
ni  e  di  donne  che  a  voi  pare,  e  fate  sopra  questo 
caso ,  chi  più  dia  occasione  di  peccare  o  l'uomo  alla 
donna,  o  la  donna  all'uomo,  sia  con  sommissima 
diligenza  disputato,  e  ritrovandosi  che  le  donne  più 
di  questo  siano  colpevoli ,  muora  Isabella  :  e  se  li 
uomini  si  conosceranno  essere  principale  occasio- 
ne, Aurelio  ne  riceva  la  debita  pena:  Così  conclu- 
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aero  dete  rminatamente  quelli  Dottori  e  Auditori  del 
regale  consiglio,  dicendo,  che  per  spiare  la  verità, 
miglior  mezzo  di  questo  non  era.  Il  Re  allora  diede 
loro  l'incarico,  che  di  questo  egli  fussero  li  giudici 
e  terminator i.  A  questo  risposero  tutti,  che  per  es- 
sere stato  lo  studio  loro  più  esercitato  in  cose  di 
statuti  e  leggi  ,  che  imprese  amorose,  che  eglino  non 
sapre bbono  di  simile  contesa  ritrovare  la  verità, 
perilchè  si  dovea  cercare  in  qual  si  voglia  parte 
del  mondo  una  donzella,  ed  altresì  un  cavaliere, 
che  in  le  cose  di  Amore  fussero  avveduti  e  prati- 
ci, e  tra  tutti,  li  più  esperimentati  in  battaglie  a- 
morose.  Poi  che  la  donzella  pigliasse  in  sé  la  parte 
delle  donne,  e  il  cavaliere  quella  degli  uomini  :  e 
che  chi  migliori ,  e  più  apparenti  ragioni  allegasse 
m  mantenere  il  suo  diritto ,  del  cominciato  litigio 
r  onore  riportasse.  E  poi  che  simile  contesa  non 
fu  più  udita  giammai ,  che  per  l' avvenire  fusse  po- 
sta in  iscritto,  e  ridutta  in  forma  di  legge.  Piac- 
que al  Re  sommamente  questo  consiglio:  il  per  che 
ratto  comandò,  che  senza  più  tardare  si  cercassero 
persone,  quah  a  simile  caso  si  con  venia.  Era  in 
quel  tem]DO  una  donzella  in  sapere ,  in  accorgimen- 
ti, in  ispedizione,  e  in  destrezza,  e  in  tutte  le  cose,  a 
donna  ben  aggraziata  conformi,  la  più  compiuta 
del  mondo.  Questa  ipev  suoi  grandissimi  meriti  si 
era  ritrovata  in  moUe  amorose  contese  e  con  per- 
sone di  alta  condizione,  che  la  amavano,  e  credea- 
no  amando ,  doverla  vincere ,  gli  erano  occorsi  atti 
molto  onorati,  e  degni  d'eterna  memoria.  Né  però 
meno  gli  arrecava  profìtto  la  discrezione  che  il  sa- 
pere, e  chiamavasi  questa  signora  Ortensia.  Pari- 
menti fu  nelli  reami  di  Spagna  ritrovato  un  cava^ 
lière ,  chiamato  Affranio ,  uomo  per  simile  tenzione 
snfficientissimo.    Questo  in  conoscere  le  arti  e  ma- 
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lizie  delle  donne  pari  non  avea,  ed  era  in  le  cose 
amorose  animosissimo,  e  come  per  le  ojDere  sue  si 
prova ,  in  tutte  le  cose  molto  grazioso.  A  lui  dun- 
que fu  la  difensione  delli  uomini  commessa,  e  così 
AfFranio  e  Ortensia,  a  prieghi  del  Re  vennero  per 
esaminare  la  già  più  volte  detta  questione.  E  fu 
molto  maggior  fatica  ad  averli  di  quello  che  qui  si 
può  narrare.  Ora  poi  che  nel  reame  di  Scozia  ar- 
rivarono da  tutti  furono  molto  magnificamente  ono- 
rati. Ma  sopra  tutti  la  Regina,  madre  di  Isabella, 
fece  carezze  grandissime  a  Ortensia ,  in  modo  che 
per  se  sole  ineriterebbero  eterna  memoria  essendo 
scritte.  Questo  facea  la  Regina  per  contentezza  di 
essa  Ortensia  ;  e  altresì ,  acciò  che  più  in  carico 
pigliasse  la  difensione  d' Isabella.  Prega  vaia  affet- 
tuosamente con  lacriiTcìe  e  continui  preghi,  che  tanto 
operasse  che  Isabella  fusse  assolta  ;  essendo  il  Re 
così  inclemente  in  quello  che  alla  giustizia  appar- 
tenea.  Cui  rispose  Ortensia  ,  e  disse  :  che  bisogno 
non  era  in  questo  usar  seco  tanti  prieghi ,  però  che 
ella  questa  cosa  molto  a  core  avea ,  e  ancora  che 
la  passione  e  pericolo  di  Isabella  non  la  movessero 
a  pietade,  che  il  general  amore  di  tutte  le  donne  la 
moverebbe ,  e  che  solamente  per  il  disio  che  avea 
di  difendere  generalmente  tutte  le  donne  di  quanti 
mancamenti  erano  loro  dalli  uomini  imputati,  a 
così  lungo  e  periglioso  viaggio  si  era  messa.  Jja 
Regina  con  questa  securezza  e  molte  altre  cose 
che  Ortensia  molto  ordinatamiente  gli  dicel57  senza 
temer  più  danno  né  morte  della  figliuola  si  conso- 
lava. Fece  il  Re  medesimamente  onore  grandissi- 
mo ad  Affranio:  ma  per  non  mostrare  che  più  pen- 
desse a  una  parte  che  all'  altra  ,  non  fecfe  le  dimo- 
strazioni così  aperte  e  soprane  ad  Affranio  che  la 
Regina  ad  Ortensia  avea  fatte.    Ora  m^olti  cavalieri 
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che  quivi  erano  adunati  per  udire  così  alta  conte- 
sa, si  dimostrarono  magnifici  in  ricevere  e  festeg- 
giare esso  Affranio,  cui  infiniti  doni,  e  preziosis- 
sime gioie  da  quelli  furono  presentate ,  senza  fine , 
astringendolo  che  l'onore  delli  uomini  avesse  sem- 
pre inanzi  alli  occhi,  però  che  se  allora  restavano 
perditori,  sempre  mai  con  le  donne  perdenti  e  con- 
dannati sarebbero.  Fra  questi  erano  alcuni  cava- 
lieri del  paese ,  cui  continuamente  crescea  l'odio 
centra  Isabella,  per  che  la  gran  beltà  di  lei  era 
stata  cagione  che  infiniti  valorosi  giovani  nel  segui- 
m'^nto  famoso  di  quella  amorosa  battaglia  erano 
morti,  essi  per  questo  strettamente  pregavano  Af- 
franio che  il  loro  onore  difendesse.  Egli  dunque  mol- 
to destramente  seppe  contentarli,  e  all'appetito  di 
ciaschedun  di  loro  soddisfare.  E  così  la  Regina 
con  le  sue  donzelle  accompagnava  Ortensia  ;  e  li 
cavalieri  stavano  con  Affranio ,  dando  ciascun  di 
loro  favore  alla  parte.  Ma  dapoi  che  il  giorno  deter- 
minato per  disputare  sopra  il  proposto  litigio  venne, 
in  una  molto  grande  e  maravigliosa  sala  fu  uno  ca- 
tafalco molto  riccamente  apparato.  Quivi  li  giudici 
al  giudizio  si  assisero.  Eglino  erano  stati  eletti  per 
persone  di  ottima  coscienza,  e  senza  un  minimo 
difetto  e  con  solenni  e  sacrosanti  giuramenti  che 
fecero  eransi  obbligati  giudicare  quello  che  loro 
-p»arrebbe  giusto.  Or  all'una  parte  della  sala  era  la 
Regina  con  signore,  dame,  e  altre  donzelle,  quale 
X3er  vedere  e  udire  così  famosa  lite,  quivi  si  erano 
ragunate.  All'altro  canto  sedea  il  Re  con  moltitu- 
dine grande  di  ogni  sorte  di  uomini.  Così  all'ultimo 
grado  del  catafalco  stavasi  Isabella  con  Ortensia 
sua  avvocata,  e  parimente  vi  era  Affranio  con  Au- 
relio. E  subito  cessando  Talto  suono  delle  trombe 
e  ogni  persona  acquetata,  e    con   silenzio   risguar- 
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dando ,  in  questo  modo  Ortensia  le  sue  ragioni  con- 
tra  l'attento  Affranio  proponere  incominciò.  Ben 
mi  posso,  Affranio,  ora  chiamar  felice,  che  voi  siate 
giunto  a  tempo  di  soddisfare  e  pagare  alle  donne 
quante  ingiurie  e  inganni  mai  da  voi  gli  sono  stati 
fatti.  Imperò  che  io  son  certissima  che  voi  due 
cose  qui  guadagnerete  ;  la  prima  fìa ,  che  Aurelio  di 
cui  la  difensione  e  parte  avete  presa,  morirà;  l'al- 
tra, che  qui  li  ascosi  inganni  degli  uomini  si  pub- 
blicheranno, in  modo,  che  dovete  credere  che  siete 
venuto  a  sopportare  la  pena  di  quanto  mai  centra 
Je  donne  operaste.  Perilchè  in  rimunerazione  del 
vostro  faticoso  viaggio,  e  in  pagamento  del  vostro 
malizioso  proponimento  ben  vi  conviene  che  simil 
guiderdone  ne  conseguiate.  E  per  dar  omai  princi- 
pio a  questa  mia  impresa,  dirò  prima  i  vostri  leg- 
gieri errori,  per  che  contradicendo,  o  negando  voi 
quello  che  per  me  si  dirà ,  li  più  criminosi  si  riser- 
vino alla  fine.  Dico  dunque,  Affranio,  acciò  che  a 
tutti  sia  manifesto  qiianto  è  grande  nel  seguimento 
delle  donne  la  sollecitudine  vostra ,  che  ancor  che 
molto  sanamente  consigliandosi,  alle  vostre  ingan- 
nevoli parole  non  diano  orecchie ,  non  puonno  però 
levarsi  che  non  odano,  al  silenzio  delle  tacite  notti, 
il  dolce  suono  de'  varii  stromenti,  e  il  sua  ve  canto 
della  vostra  musica,  quale  non  può  per  altro  se 
non  per  ingannarne,  da  voi  è  stata  ritrovata.  E 
veramente  chiaro  sì  conosce  essere  essa  musica 
uiia  sottil  rete  alli  altri  errori.  Ma  se  da  questa  al- 
cuna si  guarderà, dal  carolare,  giostre,  tomiamen- 
ti,  combatter  tori,  giocare  di  canne,  e  da  assai  al- 
tri, senza  numero,  diporti  che  tutti  sono  malizio- 
«samente  fatti  per  condurne  a  vedervi  non  si  potrà 
gilardare  giammai.  Però  che  di  molte  di  loro,  li 
òcchi  vergognosi  e  casti  occupati ,  in  òontemqplare 
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le  vostre  dilettevoli  opere,  restano  prigioni;  che, 
se  per  ventura,  alquante  di  loro,  per  gran  vir-. 
tude ,  che  in  esse  regni ,  si  ritirino  da  simili  di- 
porti, mille  altre  maniere  da  ingannarne  ricercate , 
imperò  che  con  accorte  ambasciate ,  e  con  molte  a- 
morose  lettere  le  conquistate.  Onde,  ancora  che  elle 
da  voi  si  nascondino  per  non  vedervi ,  voi  con  sottili 
ragionamenti  alle  loro  servitrici ,  e  con  mille  cose 
iscritte,  nelle  più  segrete  loro  camere  entrate ,  dan- 
dole de'  vostri  sfrenati  ardori  notizia.  Ma  se  le  vir- 
tuose donne  castigano  le  messaggiere  ,  e  ricusano 
leggere  le  vostre  lettere,  quando  voi  vedete  che 
con  queste  cose  dette ,  e  con  mille  altre  non  gli 
possiate  dar  noia,  per  che  più  può  vostra  iniquità 
e  perfìdia,  che  la  donnesca  virtude,  cercate  mille 
ravvolgimenti ,  acciò  che  la  nostra  fama  macchiata 
resti.  Per  questo  dinanzi  alle  case  nostre,  non  ve- 
dendo però  quella  che  mostrate  vedere,  mille  fiate 
il  dì  passate,  e  con  strani  segni,  con  inganni,  con 
varie  guardature,  alle  mura  e  finestre  nostre,  fate 
lo  innamorato.  Perilchè,  ancora  che  quivi  non  stia 
persona  alcuna,  simulate  vederla,  come  se  alli  atti 
vostri  corrispondesse,  il  che  fate  molto  maliziosa- 
mente, acciò  che  chiunque  vi  vedere,  abbia  luogo 
il  presumere  male,  e  prendere  di  questa  cosa  so- 
spetto; di  sorte  che  per  forza,  o  volontariamente, 
centra  la  vostra  malizia,  la  più  forte  di  noi,  più 
debole  rimane,  E  qual  mai  sarà  avveduta  difendi- 
trice  di  sé  stessa,  che  centra  tanti  falsi  lusinghieri 
possa  r  inclinevole  appetito  frenare  ?  Ove  ,  per  che 
generalmente  da  tutti  si  prova,  che  chi  più  s'affa- 
tica in  operar  bene,  o  male,  più  merita  il  premio, 
o  la  pena,  per  questo  che  voi  uomini  siate  la  cagione 
del  nostro  male ,  e  che  a  voi  tutta  la  pena ,  merite- 
volmente ,  dare  si  debbia ,  di  leggiero  dimostro.  Per 
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questo  il  mio  sano  consiglio ,  che  vogliate  conoscere 
la  colpa  vostra,  vi  consiglia,  acciò  non  mi  diate 
luogo  che  io  più  di  quelle  ho  detto,  delle  vostre  oc- 
culte malizie  discopra,  le  quali  per  onestate  taccio, 
E  veramente  che  a  voi  molto  profittevole  è  che  si 
tacciano:  che  molto  sareste  fortunato,  Affranio,  se 
la  morte  che  voi  meritate,  bastasse  a  pagare  quelle 
innocenti,  che  da'  vostri  inganni  sono  state  vinte. 
Ma  poi  che  in  terra  così  giusta  stiamo,  spero  che 
di  voi  mi  sarà  fatta  giustizia.  Dopo  questo,  tacendo 
Ortensia,  così  gli  rispose  Affranio.  Se  la  mia  ve- 
nuta, Signora,  allegrezza  vi  porge,  per  che  di  quella 
sperate  vendetta  e  soddisfacimento  dell'amicizia, 
che  meco  tenete ,  questo  a  me  udire  sommamente 
diletta.  Imperò  che  se  io  avea  deliberato  tacere  mol- 
te cose  di  voi ,  ora  mi  levate  la  vergogna,  acciò  che 
molti  segreti  delle  donne,  a  me  noti,  dica.  Che  la 
malevolenza,  quale  centra  me  avete,  mi  rende  in- 
colpato. E  certamente  io  non  averci  voluto  che  lo 
estremo  de' vostri  estrem.i  mali,  si  predicasse;  ma 
poi  che  voi  così  volete,  che  tutto  il  mondo  ne  oda, 
odane  per  Dio.  A  quello  che  dite,  Signora,  che  le 
nostre  ingannevoli  parole  e  opere  sono  tali,  che  a 
mal  grado  nostro  ne  vincono,  dico  che  voi  dite  il 
vero  ;  ma  donna  così  buona  non  vidi  io  giammai , 
che  niente  di  questo  disprezzasse;  imperò  che  quel- 
la che  tra  voi  più  onesta  si  tiene,  quella  più  si  sti- 
ma ,  essendo  amata.  E  se  il  freno  della  vergogna 
non  prolongasse  e  raffrenasse ,  in  parte ,  vostra 
sboccata  risposta,  la  volontà  vostra,  senza  altrui 
preghiera,  subito  vorrebbe  dire  tu  mi  piaci.  Onde 
questa  tardanza  a  questi  semplici,  e  poco  pratici, 
pare  che  da  onestà  proceda.  Ma  del  nascoso  segre- 
to di  vostra  voglia ,  il  conoscimento  a  voi ,  e  il  giu- 
dizio a  Iddio  rimetto.   Che  se  alle  volte  è  avvenuto 
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che  alcuna  di  voi,  per  dimostrarsi  buona,  si  sia 
scoperta  schifevole  di  udire  la  dolcezza  delli  stro- 
menti  musici ,  di  cui  parlaste ,  che  vi  costringe  nelle 
fredde  notti  il  sonno,  e  correre  a'  luoghi  vietati  et 
ilUciti,  e  duri  pur,  si  sa,  per  lungo  spazio  il  suono 
delle  canzoni ,  che  a  voi  molto  breve  pare.  E  ben 
che  la  gran  freddura  le  vostre  delicate  carni  pene- 
tri, l'arsura  del  core  il  distemperato  e  orrido  in- 
verno )per  calda  estate  vi  fa  sentire,  quivi  quello 
che  il  giorno  schifate,  mostrate  desiar  le  notti,  che 
accadendo  che  si  facciano  allegre  danze ,  giostre  e 
altri  diporti,  questi  diceste  essere  da  noi  fatti  per 
piacere  a  voi  ;  questi  piaceri  sanamente  mirate,  che 
li  fa  nemici*della  virtude.  Ma  chi  negherà  che  quivi 
in  simili  feste,  giostre  o  torniamenti  le  imprese  che 
voi  donate  alli  vostri  favoriti  cavalieri ,  mentre  ma- 
neggiano li  correnti  cavalli,  non  vagliano  e  siano 
profittevoli?  Quivi  il  favor  vostro  a  voi  stesse  di 
crudele  incendio ,  e  loro  di  vittoria  occasione  por- 
ge, E  però  dico,  che  poi  che  voi  siete  quelle  che 
donate  li  favori  a  qual  si  voglia  vincimento ,  se  l' o- 
pera  vostra  sarà  virtuosa,  vostra  sia  la  gloria,  e 
se  sarà  mala ,  medesimamiente  vostra  debbe  essere 
la  pena.  Quanto  appartiene  alle  amorose  lettere  et 
ambasciate,  quali  dite  che  noi  mandiamo ,  dico  che 
sempre  le  vidi  esser  ben  ricevute.  E  se  ad  alcuno 
sfortunato  il  contrario  accade ,  voi  altre  con  onesta 
discrezione,  senza  vedere  quello  che  è  iscritto,  ben 
potete  conoscere  quello  che  puote  dimandare;  il  che 
tanto  vale  quanto  leggere  la  lettera.  E  ben  che  in- 
giuriando le  messaggiere  facciate  in  presenza  sua 
mille  pezzi  della  portata  lettera,  in  cjuel  vostro  is tesso 
cruccio  un  dilettevol  piacere  si  nasconde.  Ma  il  gui- 
derdone di  questa  simulata  onestà  alla  vergogna  e 
non  a'  vostri  desìi  ragionevolmente  dare  dobbiamo. 
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Delle  altre  cose  che  dite  essere  dalli  Amanti  fatte 
alle  vostre  finestre,  di  quelle  voi  sole  siete  le  in- 
ventaci; che  per  non  dire  li  vostri  desii,  il  che  in- 
famia vi  parrebbe ,  cercaste  segni  più  onesti  per  li 
forsennati,  che  per  quelli  di  buono  sentimento;  così 
con  questi  segni  a  voi  pare  che  i  vostri  disordinati 
appetiti  meglio  si  discoprano.  A  noi  altri  mo  questo 
non  bisogna,  che  uopo  non  è  per  modi  occulti  dir 
quello  che  noi  vogliamio.  Ma  voi,  cui  la  vergogna 
vieta  molte  fiate  dir  quello  che  via  più  che  volen- 
tieri direste .  tali  segni  mostrate  voi  che  assai  più 
delle  parole  vagliene;  e  il  più  delle  volte  tali  segni 
la  tema  più  presto  che  la  vergogna  vi  fa  ricercare. 
Ma  ancora  non  mi  contento  aver  soddisfatto  a  cia- 
scuna delle  cose  per  voi  allegate,  avendo  di  voi 
donne  mille  cose  da  dire.  E  voglio  un  poco  diman- 
darvi :  ditemi  non  sapete  che  le  chiavi  de'  vostri 
stati  et  onori  sta  in  bilancia  della  casta  virtude?  et 
questa  sola  come  cosa  eccellentissima ,  e  tra  le 
donnesche  doti  principale,  come  cosa  da  cui  tanti 
pericoli  e  mancamenti  a  voi  seguono  ,  vi  è  proibita. 
Ma  voi  altre  gettato  dopo  le  spalle  ogni  timore, 
sprezzata  ogni  vergogna,  dalli  accesi  desii  vinte, 
voi  stesse  vincete.  Né  ad  onor  del  marito,  delli  fi- 
gliuoli,  dell  i  parenti,  d'amici,  né  di  voi  medesime, 
cui  più  che  altrui  siete  obbligate,  né  a  riverenza 
di  fama,  e  molto  meno  al  timore  della  morte  mirate 
giammai:  anzi  il  tutto  posponete  al  diletto  di  uno 
vano  piacere  ;  e  ancora  che  sappiate  che  all'ultimo 
avete  da  piangere,  purché  il  voler  vostro  goda,  il 
tutto  mettete  in  obblio.  Onde  avete  costume  di  dire, 
che  più  presto  volete  piacer  presente,  che  godimen- 
to futuro.  Ora  a  noi  uomini  accade  tutto  il  contra- 
rio, imperò  che  tra  noi  quello  è  più  lodato,  che 
più  di  voi  acquista.   Onde  chiaramente  appare  che 
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mettendovi  voi  alla  ventura  di  perdere  più  che  non 
perdono  gli  uomini ,  se  l' opera  f usse  virtuosa ,  ra- 
gionevole cosa  sarebbe  che  più  di  noi  guadagnaste. 
Ma  per  che  il  perder  vostro  è  vituperoso  e  disone- 
sto, molto  più  di  noi  meritate  la  pena;  e  in  questo 
mi  pare  che  bene  si  concluda.  Ma  se  voi  vi  osti- 
nerete, negando  quanto  per  me  ora  si  è  detto,  mi 
darete  occasione  che  io  quello  discopra  che  ra- 
gione non  ha  che  scoprire  si  debba  :  e  della  vera 
afflizione  di  Isabella  non  dico  quanto  potrei.  Taccio 
dunque  per  che  li  vostri  vizii  intende  il  sentimen- 
to,  e  la  lingua  non  li  sa  palesare  ;  ma  se  li  segreti 
dell' sdma  si  vedessero,  quivi  ciò  che  la  ruvidezza 
nasconde ,  chiaro  si  discoprirebbe.  Poi  che  Affra- 
nio  ebbe  al  suo  dire  dato  fine,  Ortensia  in  questo 
modo  cominciò.  Ben  che  la  vostra  fama,  Affranio, 
apjx)  noi  non  fusse,  come  ora  per  le  vostre  opere 
appare,  nondimeno  più  tosto  voglio  vincere  il  ga- 
gliardo e  malizioso,  che  il  semplice  e  debole.  B 
quanto  meglio  e  più  gagliardamente  vi  saprete  di- 
fendere, a  me  molto  maggior  loda  sarà  il  condan- 
narvi. Or  a  quello  che  diceste  che  noi  altre ,  per 
compire  nostri  appetiti,  mettiamo  da  canto  il  timo- 
re e  la  vergogna,  rispondo,  che  centra  vostri  sot- 
tili inganni  non  è  di  noi  chi  metter  per  contrasto 
si  possa  o  che  da  quelli  difender  si  voglia.  E  se  al- 
cuna presume  mettersi  al  rischio  della  difesa ,  vo- 
stra ostinata  iniquità  tali  e  tante  arti  usa ,  che  do- 
ve è  maggiore  castità  e  generosi tade,  quella  manco 
resister  puote.  E  per  che,  come  è  cosa  certissima, 
le  donne  sono  di  assai  minor  discrezione  e  giudizio 
che  li  uomini ,  questo  ha  fatto  il  sesso  nostro  a  voi 
altri  soggetto.  Ma  dimmi,  chi  merita  maggior  pena 
del  commesso  errore,  quello  che  più  ha  cognizione 
della  colpa,  o  quello  che  meno?  Onde   io  concludo 

F  2 


28 

che  voi  altri  siete  migliori  conoscitori  del  msde. 
Poi  chi  maggior  pena  meriti ,  voi  stesso  siate  il  giu- 
dice. Ma  lasciamo  questo.  Non  vediamo  noi  comu- 
nemente tra  li  animali  irrazionali  h  maschi  essere 
delle  femmine  sempre  più  JdcIIì?  e  voglio  per  ora 
esempio  il  pavone.  Egli  non  contento  della  bellezza 
delle  penne  onde  è  coperto,  per  compiacere  più  di 
ora  in  ora  alla  pavona,  che  a  par  di  lui,  senza  pa- 
ragone ,  è  bruttissima ,  mette  in  ruota  le  sue  dorate 
piume ,  nondimeno  la  pavona  vuole  ancora  essere 
molto  pregata;  e  in  pagamento  di  guanto  il  pavone 
s'  affatica  di  piacerle ,  tanto  più  ella  si  desvia  di 
mirarlo.  Altresì  la  maggior  parte  delle  femmine, 
così  d'  augelli  come  di  fiere ,  vuole  essere  pregata. 
Quali  poi  né  per  tema,  né  per  vergogna  il  maschio 
lasciano  giammai ,  e  questo ,  imperò  che  l' istinto  di 
natura  insegna  loro,  il  stimar  care  le  cose  sue  es- 
sergli proprio;  e  il  richiedere  appartiene  alli  ma- 
schi. Così  voi  siete  di  quella  medesima  quaUtà;  per- 
ciò non  meno  che  li  animali  senza  ragione,  siete 
incitatori  di  tutti  questi  mali  desiderii.  Pare  dun- 
que per  quello  ch'io  ho  detto  assai  apertamente  e 
certo  il  difendersi  esser  nostro,  e  vostro  il  richie- 
derne ;  e  le  molte  fatiche,  le  ansietà,  le  travagliate 
opre  che  per  noi  dite  che  fintamente  mostrate,  fan- 
no assai  chiara  fede  che  maggior  follia  è  la  vostra, 
non  amando  far  che  noi  caschiamo  in  bocca  del 
volgo  ;  imperò  che  quando  noi  altre  ci  lasciamio 
vincere  è  per  amore.  Chiaro  è  dunque,  secondo  li 
grandi  difetti  e  pericoli,  che  noi  altre  teniamo,  che 
se  Amore  non  ne  sforzasse ,  senza  essere  richie- 
ste, mai  non  sarebbe  possibile  di  noi  aver  vit- 
toria. Ma  voi  uomini  che  non  amando  mostrate 
amore,  mirate  quanto  siete  degni  di  supplicio,  por- 
gendo consentimento  al  jpeccato  senza  dilettarvi  di 
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quello.   Ma   che  le  donne,  da  Amor  sforzate,  si  la- 
scino vincere  dico,  non   doversi   chiamar   errore; 
per  che  in  cosa  così  dehole,  come  sono  le  donne, 
mettere  e  caricare    così  gran  peso,  piegare   gli  è 
forza  ;  ne  può  donna  alcuna  mai  udire  vostri  dan- 
nosi  consigli,    che  pigliandone  alcuno   per   buono 
non  gli  sia  nocivo.  Ma   maladetta  sia  quella    gene- 
razione ,  che   tutti  li  suoi  pensieri   contra  noi  alla 
peggior  parte  indirizza ,  et  è  cagione  che  quelli  me- 
desimi, che  per  governo  a  noi  sono  dati,  ne   siano 
più  dannosi  et  a'  nostri  onori  più  contrarli.    E  mi- 
rate mo  quanto  puote  la  vostra  iniquità ,  che  se  al- 
cuna di  alta  virtude  dotata ,  da  voi  saprà  schermir- 
si, non  si  saprà  però  ella  da  vostre  mordacissime 
lingue  difendere;  che  per  lodarvi,  voi  stessi  quan-  , 
do  siete  adunati  insieme  tra  voi  amici,  dite  che  dalle 
donne,  molto   più  di  quello   che   richiedeste,  avete 
avuto.  Or  contra  questo  che  faremo  noi?  veramente 
che  rimedio  alcuno  contra  questo  non  conosco.  Sen- 
za che  commettiamo  il  peccato  ne  incolpate  ;  e  an- 
cora che  non  si  faccia  pur  si  dice  ;  per  questo  tut- 
to o  nella  fama  o  nelle  opere   xxsrtiamo  macchia,  e 
siamo  imbrattate.  Onde  io  credo  che  li  tormentatori 
dell'inferno  non  potrebbero  più  fare  nell'ufficio  loro 
di  quello  che  voi  uomini  fate  nel   vostro;  che  an- 
cora che  le  caste  monache   schivino   tutte  le  altre 
tentazioni,  dalle  vostre  già  ripararsi  non  ponno.  E 
più   presti  credono  le  vostre  cattiverie  per  buone, 
che  h  esempi  santi,  in  modo  che  li  digiuni,  le  asti- 
nenze, il  dire  salmi  e  orazioni  a  schermirsi  da  voi 
non  bastano,  per  che  più  vale  una  vostra  falsa  pa- 
rola che  molte  profittevoli  predicazioni.  Come  dun- 
que  si   difenderanno   quelle  che    in  mezzo  a'  suoi 
nemici  conversano  e  praticano?  Or  questo  già  non 
lieva  altra   ragione ,  salvo  se  questi  eletti  per  giù- 
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dici,  poi  che  sono  uomini,  non  si  lasciassero  ac- 
cecare dallo  affetto  che  voi  altri  ciecati  tiene.  Ma 
se  la  verità  mi  vale,  voi  quindi  vi  partirete  con 
poco  onore,  e  condannato.  Onde  vostra  ostinazione 
cesserà  oggimai  di  più  dire.  E  come  Iddio  per  lì 
buoni  la  morte  soffrio,  voiper  il  contrario  siete  ve- 
nuto a  patire  e  soddisfare  per  li  ribaldi.  Né  qui  di- 
mora fece  Affranio,  ma  vedendo  che  Ortensia  ta- 
cea,  egli  così  disse.  Se  voi  dite  per  che  io  sia  astu- 
to e  sappia  più  degli  altri,  che  a  voi  sarà  maggior 
loda  il  condannarmi  :  voglio  che  sappiate  che  io  non 
farò  troppo  stima,  né  reputerò  gran  fatica  il  vin- 
cervi. E  come  nelle  battaglie  amorose  siete  facili 
da  essere  conquistate,  così  credo  voi  dobbiate  es- 
sere in  tutte  le  altre  cose.  Ma  quanto  maggiormente 
in  questa,  ove  sì  gran  cagione  di  verità  mi  si  offe- 
risce ,  parmi,  se  ben  mi  rammento,  che  voi  mi  dice- 
ste uno  esempio  del  pavone,  traendolo  a  proposito 
vostro,  il  che  in  voi  altre  non  cape,  per  che  di  graziosa 
bellezza  siete  dalla  natura  più  compiutamente  ador- 
nate che  non  sono  gli  uomini,  cotesta  lode  dovvi  io 
volentieri ,  poi  che  non  poco  giova  al  mio  proposi- 
to. Ma  voi,  cui  naturale  bellezza  non  soddisface, 
per  più  indorare  il  dorato,  ricche  vestimenta,  gioie 
di  strano  prezzo  e  belletti  ricercate.  Questo  poi  a 
qualfìne  il  fate  voi?  Ben  chiaro  certamente  è,  che 
il  vostro  pomposo  ornato  a  voi  altre  é  assai  piùT  di- 
lettevole ruota  che  alla  pavona  non  pare  la  occhiuta 
coda  del  pavone.  Onde  per  questo,  dire  si  suole, 
che  al  mondo  non  è  più  bella  cosa  da  vedere ,  come 
vagheggiare  donzelle  riccamente  adornate,  il  che 
al  mio  proposito  piglio,  poi  che  nostra  tenzione  è, 
qual  più  incitamento  dia  all'altro  d'amore.  Ques<^o 
manifestamente  si  prova  ;  imperò  che  la  migliore'  di 
voi  e  più  pomposamente  adomata,  più  occasione 
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pìorge  di  amare,  e  a  questa  ragione  non  si  trova 
contradicenti.  Tutte  le  altre  cose,  per  le  quali  delli 
uomini  vi  lamentate,  concludono  il  nostro  pensiero, 
che  in  altro  non  consiste,  se  non  in  cercar  nuove 
maniere ,  per  il  cui  mezzo  meglio  ingannare  ne  pos- 
siamo. E  questo  io  non  lo  salvo ,  non  lo  voglio ,  ne 
lo  condanno,  per  che,  come  già  dissi,  tra  noi  chi 
più  da  voi  consegue  è  delli  altri  il  più  lodato.  M.i 
se  a  Iddio  piacesse  mettere  nova  legge  al  mondo, 
e  far  che  tutti  li  uomini  fusaero  di  uno  volere,  di 
stare  qualche  tempo  senza  richiedervi,  acciò  si 
provasse  la  vostra  virtude,  così  poco  et,  assai  me- 
no che  io  non  dico,  di  quella  mi  confido,  che  certo 
sono,  che  vedendo  voi  che  nissuno  vi  ricercasse 
né  pregasse,  la  necessitade  vi  farla  eredi  del  no- 
stro ulhcio,  e  santamente  giurarci  che  a  noi  altri 
voi  sareste  più  importune  ,  e  con  maggior  diligenza 
e  maggior  grado  pregstndone  più  che  al  presente 
noi  altri  non  facciamo.  Ora  per  che  sapete  che  il 
seguirvi  a  noi  appartiene,  la  prudenza  vostra  vi 
mostrai,  che  caro  esso  seguirvi  ne  vendiate ,  e  tan- 
to più ,  che  già  tanto  conoscete  la  condizione  no- 
stra, che  noi  molto  più  delle  altre  quelle  estimia- 
mo, che  più  pregar  si  fanno.  Che  se  noi  mostras- 
simo più  aggradire  quella  che  a  noi  è  più  tosto  ar- 
rendevole ,  saressimo  iscusati  di  usare  tanti  trava- 
gli. Ma  voi  ben  sapete  che  l'essere  nosco  ritrosette 
più  ne  piace;  e  questo  vi  dà  occasione  che  parete 
oneste.  Ma  non  crediate  mai ,  che  io  che  vi  cono- 
sco ,  in  questo  riceva  inganno ,  imperò  che  quanto 
più  vi  mostrate  ritrose ,  più  mi  date  luogo  a  sospet- 
tare, poi  che  io  so  che  più  il  desiate,  quamto  più 
vi  mostrate  schifevoli.  Però  se  per  ventura  avve- 
nisse che  la  nostra  libertà  da  voi  ne  fusse  tolta, 
certo  son  io  che  senza  vergogna  così  ne  pregherà- 
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ste,  come  noi  vosco  facciamo.  Ma  chi  si  troveria 
così  fornito  di  fortezza  che  da  vostre  mani  potesse 
fuggire  ?  E  veramente ,  se  ciò  accadesse ,  tanto  nello 
sovrano  vostro  sapere  mi  confido,  che  per  le  selve 
e  monti  ne  faresti  ricercare:  e  ancor  che  al  pre- 
sente con  tanto  pericolo  e  disonore  si  faccia,  pur 
il  fate.  Onde  p»er  quello  che  io  ne  ho  esperimentato 
vi  dico,  che  cose  terribili  circa  questa  materia  so- 
no passate ,  e  a  me  medesimo  avvenute ,  il  che  ta- 
cerò, se  da  voi  a  dirlo  non  sarò  sforzato.  Così  po- 
tete vedere ,  che  di  cicalare  non  vi  potete  al  pre- 
sente raffrenare  che  fareste  dunque  se  il  freno  e 
le  redine  allargate  vi  fussero?  Io  so  certissima- 
mente che  il  travaglio  vostro  non  è  altro  ,  se  non 
che  questo  male,  a  voi  tanto  dilettoso,  noi  tanto  non 
lo  estimiamo;  e  per  questo  la  vergogna  sempre  vi 
tormenta ,  per  che  ella  non  vuol  quello  che  voi  ag- 
grada :  onde  si  vede  tutto  il  giorno  donzelle  di  gran 
stato  a'  suoi  minimi  servi  sottomettersi.  E  se  io 
avessi  voluto  aver  riguardo  a  quante  me  se  ne  so- 
no offerte ,  non  una  volta ,  ma  mille  e  mille ,  il  mio 
perdimento  avrebbe  avuto  luogo:  ma  ragionevol- 
mente rimirai  quello  che  bastar  mi  dovea,  lascian- 
do ogni  incarco  dannoso.  Ora  non  voglio  più  dar 
luogo  alle  mie  ragioni,  aspettando  che,  secondo  che 
vi  dolete  di  noi  altri,  altresì  vi  doterete  de'  vostri 
onori  ,  non  dando  occasione  che  le  colpe ,  quaìi  stan- 
no segrete,  a  tutto  il  mondo  siano  manifeste.  Detto 
questo  per  Affranio,  Ortensia  a  quello  che  segue 
diede  principio.  Tanto  vi  veggio  crudele,  Affranio, 
e  molto  più  di  quello  che  parete  a  noi  nemico,  che 
per  dir  male  delle  donne,  se  sovra  l'altare  fussero, 
ritrovereste  malizia,  onde  qualche  profitto  venir 
vìe  ne  potesse,  e  senza  farvi  di  ciò  coscienza  qui 
le  involereste ,  però  se  il  vostro  scaltrito  ragionare 
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in  questo  litigio  mi  vince ,  per  questo  provo  che 
amando  richiedete;  e  così  graziosamente  allegate 
quello  che  appartiene  al  vostro  diritto,  che  a  mal 
grado  nostro  è  uopo  che  siamo  vinte.  E  come  vo- 
stra astuzia  ha  possanza  di  ingannare  le  migliori 
di  noi,  cosi  che  x^ossa  al  presente  il  meglio  di  no- 
stra contesa  superare,  non  è  da  farne  stima:  però 
che  la  innocenza  nostra  e  il  vostro  estremo  sapere 
fanno  del  falso  vero.  Onde  Etncora  che  altra  cosa 
non  ne  facesse  senza  colpa,  la  semplici tade,  che 
seggetta  è  alla  prudenza,  è  per  noi  ottimo  scudo; 
per  che  quello  che  meno  conosce  e  sa,  con  il  più 
discreto  e  prudente  si  consiglia  :  il  che  facciamo 
noi  altre,  che  semplicemente  peccando,  prendiamo 
consiglio  da  chi  più  sa,  che  poi  ne  danna;  per  mo- 
do che  a  noi  altre  per  voi  lecitamente  e  onestamen- 
te molto  disdegnate,  siete  voi  la  somma  cagione  di 
tanti  nostri  innocenti  errori ,  e  così  a  chi  ne  segue 
doppia  colpa  attribuire  si  debba.  Trovasi  ancora 
in  questa  gran  differenza  tra  ragione  e  siffetto  ;  ma 
il  litigare  centra  quelli  che  per  se  hanno  le  appro- 
vate leggi  e  la  ordinazione  universale  di  tutte  le 
cose,  che  ne  giova?  E  per  che  non  come  il  debito 
vuole ,  ma  come  meglio  al  voler  vostio  appare ,  con 
la  infamia  e  mancamenti  vostri  ne  infamate  e  vi- 
tuperate; maggiormente  il  farete,  non  avendo  chi 
voi  contradica.  Che  noi  donne ,  per  essere  semplici, 
non  abbiamo  chi  in  favore  nostro  scriva  :  e  voi 
che  avete  la  penna  in  le  mani,  scrivete  come  più  vi 
piace:  perilchè  a  chi  soffre,  non  potendo  fare  altro, 
il  soffrire  è  più  presto  forza  che  mancamento.  Ma 
non  segue  però  che  in  la  malizia  del  vostro  sapere 
stiano  le  nostre  virtudi,  o  nello  scrivere  di  vostre 
parole  siano  li  nostri  mancamenti  e  difetti.  Né  debbe 
Iddio  più  volere  da  noi ,  di  quello  che  nostra  natura 
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e  sentimento  ci  porge.  Che  se  egli  a  voi  altri  di  in- 
gegno e  sapere  ne  avesse  uguagliate ,  molto  dubbio- 
so sarebbe  il  nostro  combattere  ;  ma  la  vostra  ma- 
lizia tanto  puote,  che  le  innocenti  donne  fanno  la 
penitenza  del  vostro  peccato.  Oh  quanti  di  voi  ho  io 
visti  dinanzi  a  noi  smorti  e  appassionati,  che  an- 
cora senza  amore,  ragionevole  cosa  era  avervi  com- 
passione. E  per  che  allora  vi  tenessimo  in  vita ,  ora 
voi  ne  cercate  dare  la  morte,  Ma  se  noi  vi  lascia- 
mo morire ,  dite  che  il  facciamo  per  fare  le  cose 
nostre  più  care;  vi  lamentate  con  li  mali,  ne  ri- 
cercate però  subito  il  bene;  venite  per  dare  riparo 
alla  vostra  vita ,  e  ducivi  per  che  la  morte  vi  le- 
viamo. Certa  cosa  però  è  che  quando  più  vi  mostrate 
finiti  e  morti,  allora  più  vivi  siete.  Ma  per  che  la 
nostra  semplicitade  non  vi  intende  ,  semplicemente 
si  inganna.  Tutti  dunque  li  nostri  errori  e  inganni 
dal  cupo  mare  delli  vostri  inganni  procedono,  per 
che  a  noi  il  difendersi  o  usar  minacele  punto  non 
giova.  Che  voi  qualunque  donna  vogliate  nelle  vo- 
stre reti  tirare,  o  voglia  ella  o  no,  al  fine  a  mal 
suo  grado  resta  vinta  :  e  molte  fiate  temendo  noi  la 
infamia  delle  vostre  venenose  lingue,  diamo  compi- 
mento a' vostri  desii ,  volendo  più  tosto  colatamente 
peccando  soddisfarvi,  che,  anco  che  buone  siamo, 
esser  triste  ne  pubblicate.  E  così  ima  per  amore  e 
r  altra  per  tema ,  come  castella  combattute ,  che  per 
forza  d'armi  alle  mani  delli  nemici  vengano,  siamo 
vinte,  facendo  del  vizio  virtude.  Ove  chiaramente 
si  dimostra ,  che  Amore  più  non  può  fare  di  quello, 
che  per  forza  nel  vero  già  le  tenea  costrette,  A 
questo  subito  soggiunse  Affranio.  Se  nel  principio 
del  parlar  vostro  avessi  trovato  in  voi  segno  che 
vi  foste  piegata  a  quanto  vuole  la  ragione,  come 
ora  le  vostre  parole  dimostrano,  gran  merito  fora 
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cpiello  cìie  mi  avreste  dato ,  per  che  non  avrei  pre- 
sa occasione  di  nemicarmi  più  di  quello  che  era. 
Ma  voi  pensaste  mostrandovi,  animosa  nel  comin- 
ciamento,  fare  che  la  mia  lingua  restasse  mutola. 
Ora  io  veggo  che  voi  altre  pubblicate  il  timore  del- 
le mie  parole,  dove  né  tempo  né  luogo  il  consente, 
tanto  più  nel  cospetto  di  così  magnifici  Re  e  Regi- 
na, di  tanti  notabili  cavalieri,  di  tante  donne,  che 
di  questa  lite  fine  concluso  aspettano.  E  volgomi  al 
proposito  di  vostre  parole:  voi  dite.  Signora,  che 
la  innocenza  vostra  vi  salva;  cotesta  sarebbe  buo- 
na scusa ,  se  per  tali  foste  da  noi  conosciute ,  che 
in  tutte  le  iniquitadi  fostevi  innocenti.  Ma  di  questo 
vivo  io  sicuro,  che  simile  iscusazione  non  toglie  a 
voi  le  debite  jjene ,  jper  che  chiarissimo  è  che  li  mag- 
giori mali  che  al  mondo  accadono  ,  tutti  per  mezzo 
vostro  nascono.  Che  se  io  volessi  ora  provare  per 
esempli,  di  quanti  danni  al  seme  umano  siete  state 
causatrici,  al  fine  de'  miei  parlari  non  verrei  giam- 
mai; donde  assai  chiaro  appare  che  tutti  li  sottili 
inganni  da  voi  procedono.  Questo  veggio  io,  che  la 
più  discreta  e  tra  tutte  voi  altre  la  più  saggia,  più 
presto  viene  alla  conclusione  del  fallo,  et  ogni  sua 
espedizione ,  così  nel  ridere  come  nello  scherzare  e 
motteggiare  al  più  disonesto  si  indirizza.  Che  ogni 
vostro  molto  sapere  nulla  vi  parrebbe,  se  per  il 
parlare  e  corteggiare  non  vi  recasse  qualche  pro- 
fitto ,  in  modo  che  la  più  saggia  di  voi  et  accorta 
neir  operare ,  male  usa  il  suo  sapere  Questo  ho  io 
già  visto  per  esperienza  che  le  donne  meno  scaltri- 
te sono  in  qualche  modo  più  caste;  il  che  prova, 
che  la  semplicità  vi  è  salute  e  il  sapere  dannoso, 
come  apertamente  vedete.  E  poi  che  tutte  le  più  a- 
cute  e  savie  seguono  il  csdle  delli  vostri  desìi,  e 
tra  voi  chi  più  sa  erra,  assai  manifesto  parmi  che 
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di  tante  commesse  colpe  la  ignorsoiza  iscusare  non 
vi  può  te.  E  veramente  in  voi  sono  mille  proprietadi 
delle  quali  noi  uomini  lina  sola  non  ne  avemo  :  voi  al 
tempo  che    qualche  necessità  vi  costringe,  diversi 
volti  e  mutazioni  di  parole  simulate,  alle  quali  subito 
date  colore  con  abbondanti  lagrime ,  et  ancora  molti 
odiate,  fìngendo  amarli,  e  molti  altri  amando,  di- 
sprezzate. Ma  il   questionare   più   largamente   alle 
mie  da  me  composte  regole  rimetto ,  per  che  ivi  as^ 
sai  più  diffusamente  ne  trattiamo.  Ma  ditemi ,  se  vi 
piace,  di  quale  necessitade  di  sapere  vi  ritrovate 
manchevoli  ?  Io  per  me  dico ,  che  se  tanto  vantaggio 
di  sapere  in  simili  casi  in  me  ritrovassi,  in  poco  di- 
fetto terrei  lo  svegliato  studio  delle  lettere,  per  che, 
poi  che  tanto  sapete  del  male ,  tanto  altresì  sapreste 
del  bene ,  se  li  vostri  appetiti  al  peggio  non  si  in- 
chinassero. Onde  certo  è,  che  la  ignoranza  è  molto 
debole  scusa,  il  che  a  me   così  pare,  e  acciò    che 
del  tutto  mi  faccia  a  voi  nemico ,  conoscete  l'errore 
vostro,  che  io  con  questo  i)er  colpevoli  vi   lascio. 
Direte  dunque  in  questo  modo.   Signore,  peccai,  a 
te  solo  dico  mia  colpa  ,  e  veramente  più  vale   chie- 
dere perdonanza,  che  all'errore  pubblico  volere  met- 
tere iscusazione ,  imperò  che  meglio  crediamo  a  quel- 
lo vediamo    dalle    opere   vostre,  che  alla  scusa  di 
vostre  belle  parole.  Ortensia  allora  vedendo  che  Af- 
franio  nulla  diceva,  la  lingua  snodando,  in  questa 
forma  disse.   Per  quanto  io  ora ,  Affranio,  veggio, 
tanto  mostrate   avere  l'opinione  nostra  vinta,  che 
mi  par  che  della  vittoria  alli  giudici  le  debite  gra- 
zie non  renderete.  Ma  crediate  a  me ,  che  se  troppo 
mi   stimolate  e   che  mi  faciate  porre   il  velo  della 
vergogna  dopo  le   spalle ,  che  io  dirò  quello  che  la 
mia  pazienza  non  può  tacere  omai.  Che  se  voi  con 
parole  sparate   vincermi,  non   è  per   altro   se  non 
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che  voi  senza  rispetto  alcuno ,  essendo  largo  di 
bocca  in  dire  cose  disoneste ,  mi  vincete.  Ma  essen- 
do io  donna  (ancora  che  il  meglio  di  vostra  mala 
vita  recasse  al  caso  mio  non  picciolo  profìtto)  son 
sforzata  tacere  quello  che  di  voi  dire  potrei;  imperò 
che  più  presto  voglio  essere  reputata  semplice  che 
disonesta.  E  poi  che  molto  disonestamente  ne  ingiu- 
riate ,  non  credo  però  che  conoscendolo  li  giudici  per 
vergogna  di  vituperarvi,  tacere  il  debbano,  e  che 
meno  vaglia,  tacendo  io,  che  se  apertamente  il  di- 
cessi. Ora  rispondendo  al  mede  che  voi  dite  che  noi 
sappiamo ,  a  me  pare  che  quelle  che  molto  sollecita- 
te, vi  concedono  quanto  dimandate  loro,  che  operan- 
do il  male  discretamente,  meno  errano  che  non  fan- 
no le  sempliciotte,  che  non  sanno  quanta  mercede 
a'  suoi  amanti  fanno,  per  che  chi  poco  si  stima, 
poco  guiderdone  merita.  Questo  ora  dico  io,  per  che 
errore  mi  parrebbe  il  mio ,  se.  io  volessi  negare  non 
essere  tra  le  donne  di  quelle  che,  come  voi  dite, 
fare  il  sanno;  ma  io  per  queste  lascive  non  veggo 
indifferenza  di  così  debole  parte;  ma  piglio  la  mag- 
gior parte  delle  virtuose  e  buone  ,  il  che  negare  già 
non  potete.  Che  se  io  vorrò  trovare  esempi,  quante 
per  servar  chiara  e  netta  la  lor  castità  sono  morte, 
tutte  le  istorie  sono  piene  della  loro  nobile  et  im- 
mortale memoria.  Ma  poi ,  come  la  morte  è  la  più 
forte  cosa  da  soffrire ,  chi  quella  disprezza  ,  e  vuo- 
le più  presto  morire  che  restar  macchiata  o  priva 
del  suo  onore,  veramente  tutte  le  altre  tentazioni 
per  gagliarde  che  siano,  assai  minori  istimerà.  Ma 
che  •>  datemi  un  solo  uomo  che  per  difendere  la  sua 
castitade  mai  fusse  da  donna  morto?  che  delle  don- 
ne, che  per  servarsi  integre  e  nette  sono  state  da 
uomini  uccise ,  a  migliaia  dir  ne  potrei.  Or  quale 
esperienza  vogliamo  noi  maggiore  di  questa?   che 
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quando  le  arti  e  astuzie  vostre  più  non  vi  giovano, 
che  altro  più  far  non  potete,  con  la  morte  per  far- 
ne a'  vostri  desìi  arrendevoli,  ne  minacciate.  La- 
sciamo le  donne  antiche  famose ,  di  cui  la  fama  og- 
gi di  per  tutto  vive,  quante  ne  conosco  io  che  an- 
cora sono  vive,  quali  vedendo  li  pugnali  nudi  so- 
pra li  loro  bianchi  petti,  più  tosto  volsero  eleggere 
di  morire,  che  condiscendere  alle  dimande  viziose? 
e  ora  voi  altri  volete  che  le  vostre  sceleratezze  più 
possano  che  la  nostra  magnanimitade  ?  Ma  non  vo- 
gliate per  Dio  del  tutto  farvi  signori.  Per  questo 
qui  venuti  siamo  acciò  che  almeno  la  giustizia  ne 
faccia  uguali;  che  veramente  certa  cosa  è.  che  se 
sceleraggine  alcuna  tra  noi  donne  si  ritrova,  non 
viene  per  altro  se  non  per  che  da  uomini  siamo 
procreate:  e  quello  in  voi  è  male  che  a  voi  s'asso- 
miglia. Ma  poi  che  voi  fatte  ci  avete,  condannate 
la  mala  parte ,  quale  da  voi  per  eredità  ne  viene.  Oh 
veramente  mora  la  nostra  vita,  più  presto  che  sof- 
frire di  vivere  con  appoggio  di  generazione  così 
mala  !  Vedendo  Affranio  che  il  ragionare  di  Orten- 
sia qni  compiva ,  per  dare  fine  ornai  a  tanta  lite  così 
cominciando  disse.  Oh  quanto  bene ,  Signora ,  se  Af-/ 
franio  fusse  morto  !  in  favore  delle  donne  avete  par- 
lato; ma  poi  che  egli  vive,  ad  altro  il  dir  vostro 
non  giova ,  se  non  in  dar  luc^o  che  ogn'  uno  il  sap- 
pia. A  quello  dunque  che  dite .  che  tutte  siete  sfor- 
zate e  fin  alla  morte  combattute,  vi  rispondo,  che 
se  le  istorie  antiche  alcuna  di  voi  lodarono,  non  è 
meraviglia,  per  che  ogni  giorno  cose  nove  si  usa- 
no; e  se  a  quel  tempo  le  donne  furono  nobili  e  ge- 
nerose, del  contrario  adesso  vi  prezzate.  P\2,ò  anco 
egli  accadere  che  nissuna  delle  lode  a  Lucrezia  e 
ad  Atalanta  attribuita  fusse  vera  ;  che  quello  che 
ora  di  voi   altre  si  conosce,  ogni  giorno  in  voi  si 
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vede;  per  il  che  più  fede  dare  si  debbe  a  quello  la 
cui  vista  certi  ne  fa,  che  a  qugdunque  cosa  per  u- 
dita  si  dica;  che  io  per  me  delle  virtudi  passate, 
quali  unqua  non  vidi,  giudicare  non  saprei  giam- 
mai .  Ma  delli   vizii   che  ora   veggio   che  mi  vieta 
dare  giudizio?  Ma  concedendo  che  così  fusse,  che 
alquante  donne  delle  passate  meritassero  lode,  per 
scontro    di    quelle,  infinita  è  la  schiera  delle  altre 
che  suoi  grandi  errori   vogliono  tenere  celati  sotto 
l'ombra  delle  picciole  lodi   delle   buone.   Le   istorie 
anco  di  vostre  perverse  operazioni  piene  si  dimo- 
strano. Ma  se  tra  tanta  turba  di  femmine  triste  al- 
cuna buona  si  ritrova,  che  poi?  Non  sapete  che 
una  sola  rondinella  non  fa  primavera?  Se  dite,  che 
il  maggior   male  che  in  voi  altre  sia  è  per  che  da 
uomini  siete  generate,  vedete  quello  che  dite,  che 
se  più  non  nocesse  alli  uomini  la  parte  che  da  voi 
pigUano,  che  a  voi  altre  quella  che  da  loro  prendete, 
leggiero  male  questo  a  noi  sarebbe ,  e  p)er  la  prova 
di  questo,  udite.   Fu  per   mano  di  Iddio  creata  la 
prima  femmina   innocentissima  e  senza   macchia, 
ma  tanto  puote  di  lei  la  malizia ,  che  non  solamente 
peccò  e  fece  il  marito  peccare,  acciò  fusse  parteci- 
■pevoìe  dello  errore.  Ma  ancora  il  fallo  grandissimo 
che  allora  fece,  al  presente  tutti  amaramente  pian- 
giamo. Così  dunque  nel  principio  di  nostra  creazio- 
ne male  di  giorno  in  giorno  peggiori  ,  e  successive 
pessime  siete  venute.  E  se  quella  in  tanta  innocen- 
za e  purità  da  Iddio  creata  non  volle  vivere  senza 
peccare,  molto  meno  ora  il  faranno  quelle  che  in 
tanta   bruttura    di  peccati  generate  vivono.   Per  il 
che,  poi  che  dal  principio  fin  ed   presente   avete  sì 
comunevolmente  usati  li  vizii,  che  vi  sono  fatti  na- 
turali in  modo,  che  vi  parrebbe  impossibile  il  ixd- 
ter  vivere  senza  quelli,  quasi  che  io  direi  che  non 
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dobbiate  essere  dette  colpevoli.  Poi  dunque  che  per 
cosi  lunga  successione  dalla  colpa  della  madre  que- 
sto ne  viene,  non  lo  vegliate  fare  nostro.  Ora  qual 
uomo  è  tanto  saggio  che  da'  vostri  lacciuoli  si  pos- 
sa guardare?  E  li  vostri  ipensieri  vanno  cercando 
tante  e  sì  varie  astuzie,  che  da  chi  meritate  la  pe- 
na ,  dimandate  il  premio.  Ma  se  siete  possenti  centra 
quelli  che  tormentate ,  la  crudeltade  vostra  è  senza 
misura.  E  poi  altre  volte ,  quando  più  non  potete , 
così  umili  vi  mostrate  con  parole  e  lagrime  tanto 
pietose ,  che  il  più  crudele  fate  compassionevole  e 
mansueto,  e  veramente  più  vi<  torie  acquistano  le  vo- 
stre astuzie ,  che  non  fanno  le  nostre  armi.  Or  nelli 
casi  amorosi,  di  cui  al  presente  più  è  la  nostra 
contesa,  chi  volete  vostro  resta,  e  chi  non  amate, 
con  mille  simulazioni  intertenete;  di  maniera  che 
da  amici  e  da  nemici  volete  ricevere  servizi! ,  e  di- 
re quello  per  me  muore  :  così  chi  di  essere  amata 
si  loda,  assai  chiaro  dimostra  che  di  essere  richie- 
sta si  diletta,  né  io  nissuna  di  qiieste  vidi  giam- 
mai ,  che  in  simile  impresa  non  si  istimasse  glorio- 
sa, e  così  anco  possibile  è  che  alcuna  volta  brami 
di  essere  ricercata ,  ma  ptersona  già  non  conosce  la 
cagione,  per  che  in  li  vostri  parti  ciascuna  di  voi 
ama  li  figliuoli  maschi ,  e  abborre  le  figliuole  femmi- 
ne ">  La  verità  è  questa,  che  siccome  tra  voi  l'una  è 
affezionata  all'altra,  così  desiate  partorire  maschi, 
acciò  che  si  nutriscano  per  dare  piacere  alle  vo- 
stre vicine,  di  maniera  che  dal  principio  del  nostro 
nascere  assai  più  ne  amate  che  voi  istesse,  imjperò 
che  delle  femmine  come  delli  maschi  tanto  giovamen- 
to né  servizio  venire  non  vi  puote.  Chi  dunque  noi 
più  ama,  più  affaticare  si  debbe  per  averci.  Ora  voi 
medesimamente  diceste ,  che  noi  altri  non  vi  amia- 
mo, io  vi  dico  che  voi  dite  il  vero:  chi  dunque  non 
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non  ama  non  si  travaglia  e  affatica.  Ma  voi  altre, 
ohe  tanto  vi  dilettate  in  noi  volere ,  convenevole  cosa 
è,  che  più  facciate  che  noi;  e  se  avete  guiderdone  del 
vizio,  che  altresì  facciate  la  penitenza  del  peccato. 
Diceste  ancora,  che  noi  siamo  vostri  nemici;  ora 
chi  alli  nemici  cui  debhe  dare  pena  e  supplicio  dà 
piacere  e  porge  gloria,  all'amico  poi,  paragone vol- 
mente  che  darà  ?  Indi  assai  chiaro  appare ,  che 
ancora  che  fussimo  semplici,  freddi  e  rozzi  senza 
meritare  d'essere  amati ,  la  vostra  viziosa  condizione 
ne  amerebbe  per  questo.  Secondo  che  io  già  altra 
volta  dissi  in  un  mio  Libro  :  voi  in  lo  eleggere  e  di- 
stinguere le  cose  siete  più  che  guercie,  o  dir  vo- 
ghamo lippe;  e  questo  genera  in  voi  l'acceso  cesio, 
cui  ninna  turpitudine  è  sozza  o  brutta.  Ora  di  que- 
sto posso  io  almeno ,  come  mighor  conoscitore  in 
simile  caso,  prestarne  intera  fede;  che  qualsivoglia 
uomo  discreto,  mai  a  donna  cosa  edcuna  richiede- 
rebbe ,  se  non  sperasse  di  dare  effetto  a  quanto  di- 
manda. Che  primieramente,  che  noi  vi  richiediamo, 
conosciamo  assai  chiaro,  che  nosco  non  perdere- 
te la  vergogna, per  che  già  perduta  l'avete.  Il  per- 
chè, chi  si  mette  a  questa  impresa,  vede  in  la  don- 
na molti  apparecchiati  segni  così  nelli  sguardi,  co- 
me nelle  risa,  e  in  altre  simili  cosette  assai,  che 
tanto  vogliono  dire  :  Se  voi  uomini  volete ,  noi  fem- 
mine vogliamo;  onde  uopo  non  è ,  che  con  parole  il 
diciate,  poi  che  per  più  certo  abbiamo  quello,  che 
la  volontà  consente,  che  ciò  che  la  lingua  dice.  E 
che  più  voghe  io,  se  non  vedere  trasparere,  come 
in  chiaro  vetro,  che  quando  più  alcuno  che  vi  ri- 
chieda tormentate,  allora  il  vostro  viso  a  noi  più 
discopi  il  li  desìi  del  core ,  e  in  lo  segreto  vostro  la 
volontarie  Uberamente  dona  quello,  che  la  bocca 
niega.    Aia  poi   che  più  fede   dar   si    dee  al  segreto 
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dell'alma ,  che  al  simulato  e  finto  con  tradire,  senza 
dubbio  certo  è,  che  nissuno  ingegnoso  uomo  vuo- 
le né  si  move,  se  primamente  non  ritrova  luogo, 
ove  vostra  prestante  beltade  e  comandamenti  lo  in- 
viano. Per  questo  provo  bene,  che  posto  che  noi 
altri  uomini  procuriamo  il  fine,  nondimeno  voi  sie- 
te il  principio.  E  poi  che  chi  comincia  merita  la 
maggior  punizione,  io  concludo,  che  poi  che  senza 
parlare  il  fate,  chiaramente  adunque  si  dimostra, 
che  maggiore  supplì  ciò  merita  l'opera  vostra,  che 
non  fa  la  colpa  delle  nostre  parole  :  e  in  vero,  mol- 
to più  ispedito  è  il  vostro  pensamento,  che  non  è 
la  nostra  lingua.  Grandi  alteroazioni  tra  AfTranio 
e  Ortensia  passarono,  e  molto  maggiori  di  quelle, 
che  persona  alcuna  potesse  porre  in  iscritto  Ma 
poi  che  li  giudici  udirono  le  ragioni  di  tutte  due  le 
parti,  presero  determinazione  per  dare  la  sentenza. 
Il  che  dapoi  fecero,  che  essendo  stati  alquanto  in- 
sieme ,  da  tutti  separati ,  vestiti  di  panni  neri ,  con 
una  spada  per  ciascuno  macchiata  di  sangue  nella 
destra  mano,  e  con  molte  altre  cerimonie,  secondo 
il  costume  di  quello  reame  di  Scozia,  in  sala  ritor- 
narono. Erano  dodici  a  numero  questi  giudici,  quali 
unitamente ,  che  Isabella  la  morte  ricevesse  ,  diede- 
ro la  sentenza;  e  per  assai  ragioni  esser  lei  in 
maggior  colpa  che  Aurelio,  la  sentenza  fondarono. 
E  per  che  in  presenza  della  Regina  e  di  tutte  le  don- 
ne e  donzelle,  che  quivi  erano.  Isabella  fu  a  morte 
giudicata  ,  le  lamentevoli  e  lagrimose  voci  che  dalle 
donne  piangenti  uscivano,  porgevano  tal  tristezza 
alli  animi  di  chiunque  udiva  e  vedeva,  che  proprio 
pareva  che  il  sole  si  eclisisasse ,  e  che  il  cielo  di 
quelle  strida  e  femminili  pianti  prendesse  sentimen- 
to. Ma  come  Ortensia  vide  il  suo  partito  a  terra, 
per  la  morte  di  Isabella  mossa  a  pietade ,  in  questo 
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modo  dinanzi  all'alta  tnaestade  di  Dio,  come  a  so- 
vrano e  verissimo  giudice  delli  uomini  appellan- 
dosi ,  grida  e  si  lamenta ,  dicendo  :  Ahi  quanto  mal 
accorto  fu  il,  nostro  Signore ,  mettendo  li  nostri 
onori  e  la  fama  in  possanza  delli  nostri  nemici; 
imperò  che  essendo  eglino  giudici,  magistrati  e 
parte,  chiara  era  la  sentenzia,  che  ora  udiinmo.  Ah 
mededette  donne  !  per  che  con  tanti  affanni  e  fati- 
che del  partorire,  volete  quelli  che  morti  e  vergo- 
gne per  premio  vi  danno  ?  Che  se  voi  aveste  tolto 
consiglio ,  nel  nascimento  de^  figliuoli  avreste  dato 
fine  alli  loro  giorni,  acciò  che  noi  non  restassimo 
soggette  a'  nostri  nemici,  ma  vivressimo  allegra- 
mente. Ma  che  giovano  le  mie  parole ,  quando  noi 
medesime  generammo  quelli  che  di  tante  morti  ne 
ammazzano?  E  se  fin  .1  qui  non  avevamo  notizia 
delle  loro  sceleratezze ,  meraviglia  non  è  che  sia- 
mo rimaste  ingannate.  Ma  ipev  lo  avvenire,  poi  che 
così  malvagi  li  conosciamo,  grandissimo  errore  sa- 
rebbe il  nostro,  se  di  tenere  parte  tra  noi  altre  si 
lodassero.  E  se  nelli  tempi  passati  hanno  da  noi 
altre  ricevute  mercedi,  da  qui  avanti  ancora  che 
li  vediamo  morire,  diamo  alle  loro  passioni  disfa- 
vore per  guiderdone  ;  imperò  che  il  male  alla  pena 
è  buono.  Ahi  !  maladetta  tanta  pietade,  quanta  in  noi 
dimora,  che  per  salvare  la  vita  alli  nostri  nemici, 
mettiamo  noi  stesse  alla  morte:  et  eglino,  poi  che 
ogni  loro  voglia  hanno  compiuta,  delle  nostre  la- 
grime ridono.  Ma  qual  cecitade  o  mancamento  di 
giudi  ciò  consente  questo,  che  noi  cerchiamo  ven- 
detta di  quello,  di  cui  eglino  ogni  giorno  vendetta 
pigliano?  Così,  che  vale  centra  loro  il  nostro  pic- 
ciolo potere,  poi  che  sotto  l'imperio  delle  loro  mani 
viviamo?  et  eglino  come  possenti  ne  sforzano,  e 
d'ogni  nostro  onore  ne   dispogliano?   Ora   mirate, 
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eccellente  e  molto  illustre  Regina ,  e  voi  altri  no- 
bili signori  sotto  le  cui  leggi  viviamo,  che  vogliano 
che  muoia  quella  che  è  sforzata,  e  viva  lo  sforza- 
tore. E  veramente  hanno  ragione,  poi  che  eglino 
sono  giudici,  padri,  et  avvocati  del  medesimo  liti- 
gio ;  che  certo  assai  sciocco  saria  qualunque  cen- 
tra se  stesso  la  sentenza  dasse.  Per  questo  non 
riceviamo  ingiuria ,  poi  che  con  potere  supremo  da- 
re la  ponno.  Che  se  f)er  ventura  di  dare  fine  a  tan- 
ta lite,  fusse  alle  donne  appartenuto,  et  elle  ne  a- 
vessero  condannate,  le  lamentazioni  avrebbero  luo- 
go. Ma  di  quello  che  li  uomini  così  abbiano  fatto. 
non  debbono  essere  colpevoli  istimati,  poi  che  cia- 
scuno molto  più  a  se  medesimo  che  ad  altrui,  deb- 
be  essere  obbligato.  Poi  dinanzi  a  Iddio,  come  nel 
cospetto  di  giustissimo  giudice,  ove  nissuna  veri- 
tade  può  stare  nascosa,  né  affezione  alcuna  presu- 
mere si  puote ,  di  questo  falso  giudicio  mi  appello. 
Ma  donne  dinanzi  a  uomini  patire  è  gran  pazzia: 
pur  io,  sforzandomi  con  qualche  virtude  e  coscien- 
za, e  tenendo  molto  certo  e  chiaro,  che^la  giustizia 
e  veritade ,  così  conosciute  ,  erano  per  noi ,  non  ten- 
ni per  male  fidarsi  de'  nostri  nemici;  e  tanto  più, 
che  io  credea,  che  li  nobili  centra  se  stessi  usas- 
sero giustizia.  Ma  in  questi,  dove  non  è  virtude, 
non  la  dimandiamo,  poi  che  nissuno  può  dare  quello 
che  non  tiene.  Et  a  chi  de'  suoi  nemici  si  fida ,  be- 
ne e  meritamente  gli  conviene,  che  per  le  mani  di 
quelli  muoia.  Da  poi  che  Ortensia  assai  delli  uomi- 
ni si  dolse ,  la  Regina  et  ella ,  con  tutte  le  altre  don- 
ne si  posero  dinanzi  alli  piedi  del  Re,  umilmente 
supplicandolo ,  che  non  volesse  a  Isabella  levare 
la  vita.  Ma  preghiera  che  mai  facessero,  il  Re  dal 
suo  proponimento  non  piegò.  Or  la  Regina,  come 
vide  che  il  Re   era  deliberato  di   fare,  che  la  data 
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sentenza  con  giustizia  avesse  luogo,  in  questa  ma- 
niera molto  pietosamente  lo  supplicò  :  Io  non  so ,  Si 
gnore,  con  quali  parole  tanto  alta  mercede  ti  diman- 
di, acciò  che  la  vita  di  tua  figliuola  Isabella  mi  doni. 
Non  vorrei  già  cbe ,  conoscendo  io  quello  che  della 
tua  giustizia  conosco,  che  tu  mi  avessi  per  tanto 
animosa,  che  se  altri  figliuoli  ti  restassero,  per  lei 
le  osassi  pregare.  Ma  essendoti  Isabella  senza  più 
figliuola,  il  supplicare  i)er  salvarla,  errore  non  mi 
pare.  Che  valeranno  le  tue  castella  e  cittadi ,  se  non 
hai  figliuoli  che  dopo  della  tua  vita  nel  dominio 
succedano  ?  E  se  li  padri  li  proprii  figliuoli  più  che 
se  stessi  amano ,  in  quale  inumanità  casca  chi  di  se 
medesimo  sia  alcuno  giustiziere?  Chi  se  così  non 
ama,  veramente  nissuno  bene  possedè.  Per  il  che 
meglio  è  mancare  in  la  giustizia,  che  avanzare  tan- 
to in  crudeltà.  E  se  tu,  per  il  sovradetto  errore  di 
tua  figliuola,  quella  tanto  abborri,  che  nissuna  ple- 
iade gli  hai,  abbila  almeno,  Signore,  a  me,  per 
che  la  mia  vita  per  la  sua  vive,  et  il  termine  di 
sua  morte  fia  il  mio,  et  a  questo  non  mettere  dub- 
bio alcuno.  Il  per  che  poi,  ch'io  conosca,  che  cen- 
tra te  fallo  non  feci  giammai ,  per  che  vuoi  che  sen- 
za avere  la  morte  meritata  io  muoia?  Non  sai  che 
il  perdonare  a  chi  erra,  più  presto  che  dar  pena  a 
chi  non  la  merita ,  è  atto  di  molto  magnanimo ,  vir- 
tuoso e  nobile  ?  Qui  tacquesi  la  Regina  ,  cui  il  Re 
subitamente  rispose.  Chiaro  pare  essere  il  consi- 
glio, che  tu  ora  mi  dai,  più  affettuoso  che  giusto 
E  se  il  tuo  grande  amore  così  fusse  meco .  come  è 
con  Isabella,  assai  più  dolore  avres<^i  del  mio  disono- 
re, che  della  sua  morte.  Vorrei  che  tu  consideras- 
si, che  la  persona  d*uno  Re  è  uno  trasparente  e 
lucidissimo  specchio,  ove  tutti  li  soggetti  del  regno 
mirano.  Vorrei  che  pensassi,  che  necessario  è,  che 
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le  operazioni  del  Re  siano  tali,  che  risplendano  so- 
vra tutte  le  altre  genti,  e  massime  in  cose  della 
giustizia,  per  essere  a  tutti  più  necessaria.  Onde 
vuole  la  ragione,  che  la  giustizia  al  Re  dia  corona  di 
nobile  e  magnanimo ,  et  il  Re  pietoso  a  quella  è  molto 
crudele.  Io  fin  a  quest'ora  in  cose  di  giustizia,  per 
preghiere  che  mi  fussero  sporte,  o  per  affezione, 
che  in  me  fusse,  mancamento  alcuno  non  ricevei 
giammai.  E  poi  che  la  vita  il  fine,  e  T dì  loda  la  se- 
ra, già  atto  di  buono  e  giusto  Re  non  sarebbe,  che 
quella  virtude,  ove  io  da  mia  pargoletta  etade,  tan- 
to ho  travagliato ,  ]Der  servar  in  questi  ultimi  giorni 
di  mia  vita,  perdessi.  Che  se  io  fin  qui  a  tutti  ho 
fatto  giustizia,  quando  a  mia  figliuola  non  la  fac- 
cia, già  per  giusto  esser  lodato  non  potrei:  e  chi  di 
se  medesimo  non  fa  giustizia,  non  la  debbe  fare 
altrui,  che  primieramente  debbono  punire  li  nobili 
se  stessi,  e  jxjscia  i  servi.  E  veramente  io,  per  il 
molto  amore  che  ad  Isabella  porto ,  vorrei  prima 
soffrire  la  morte,  che  darla  a  lei.  Ma  come  quello 
che  di  se  fa  giustizia ,  così  mi  è  forza  far  di  lei, 
acciòjche  li  miei  popoli  non  possano  dolersi,  e  dire, 
che  io  sono  più  affezionato  a  me ,  che  a  loro.  Che  se 
vedranno  li  sudditi  mi^i ,  che  io  a  una  sola  figliuola 
che  io  ho,  senza  speme  di  avere  altri  figliuoli ,  faìc- 
cio  la  morte  patire ,  qual  sarà  che  osi  commettere 
fallo,  o  abbia  speranza  di  trovare  in  me  pietade? 
E  poi  che  di  me  non  ho  compassione,  chi  presume- 
rà supplicarmi  pjér  altri  ?  E  certamente  sempre  mai 
vidi  che  ogni  persona  virtuosa  più  presto  desia  mo- 
rire, che  soffrire  vergogna:  onde  io  più  presto  vo- 
glio avere  loda  di  virtuoso  e  giusto,  che  nome  di 
possente,  di  cui  la  ragione  è  questa.  Tutti  li  miei 
reami  e  potentati,  che  ora  possedo,  furono  da'  miei 
avoli  guadagnati  ;  per  il  che  io  non  mi  posso  lodare 
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che  abbia  cosa  alcuna  acquistata,  salvo  quello  ,che 
per  eredità  mi  lasciarono.  Ma  se  in  me  virtude  al- 
cuna vive ,  di  quella  posso  lodarmi  e  prezzarmi.  Poi 
duncpie  che  sola  la  giustizia  è  il  mio  trionfo  e  vit- 
toria ,  e  la  cosa  più  lodevole  che  nel  mio  reame  si£^, 
non  voglio  perdere  quello,  che  con  tanto  travaglio 
e  così  gran  studio  ho  acquistato.  Or  in  questo  non 
credere  ,  che  punto  di  pietà  mi  debba  movere  ;  per 
il  che  dove  speme  alcuna  non  speri,  armati  di  pa- 
zienza; e  se  la  mia  morte  vuoi,  io  liberamente  te 
la  dono,  ma  mentre  io  viva,  che  Isabella  in  vita 
resti,  questo  impossibile  è.  Da  poi  che  la  Regina 
vide,  che  per  la  vita  di  sua  figliuola  rimedio  alcu- 
no non  vi  era,  insieme  con  le  sue  donzelle  in  uno 
luogo  segreto  si  ridusse ,  ove  infinite  lagrime ,  de- 
gne di  grandissima  compassione,  ella  e  le  donzelle 
spargevano.  Né  guari  quivi  la  Regina  stette,  che  il 
soverchio  dolore  e  l'angustia,  che  per  la  morte  della 
figliuola  sentia,  la  gettarono  quasi  morta  in  terra. 
Ma  il  Re  ad  altro  non  attendea,  se  non  come  alla 
vita  di  Isabella  desse  fine  ;  et  ancora  che  estrema- 
mente r  amasse ,  era  però  la  giustizia  molto  più  ga- 
gliarda che  l'amore.  Subito  dunque  il  Re  ordinò, 
che  senza  più  indugio  alla  morte  di  sua  figliuola  si 
mettesse  ordine.  E  poi  che  venne  il  doloroso  gior- 
no che  Isabella  dovea  morire ,  tanto  fu  1'  apparato 
che  si  fece ,  che  persona  non  è  che  scrivere  potes- 
se la  gran  magnificenza ,  che  in  sim.ile  caso  era 
pubblicamente  preparata;  il  tutto  però,  con  orna- 
menti conformi  alla  gran  mestizia,  come  il  caso  ri- 
chiedea.  E  quanto  le  feste  delle  nozze  sarebbero 
state  allegre,  quando  Isabella  si  fusse  maritata, 
tanto  furono  queste  lagrimevoli  e  piene  di  doglia. 
Che  tra  l'altre  cose  pietose  che  vi  erano,  vi  si  ve- 
deano  a  migliaia  di  donzelle ,  vestite  tutte  di  bruno. 


quaìi  cxjn  diversi  pianti  e  grande  tristezza  aiuta- 
vano le  amarissime  lagrime  della  disconsolata  Re- 
gina in  modo,  che  tutte  insieme  ai  suoi  dolori,  con- 
solazione edcuna  non  trovavano.  Venia  dopo  questo 
uno  carro  tutto  coperto  di  nero ,  sopra  il  quale  era 
Isabella  con  quattro  vescovi ,  che  avevano  cura 
dell'anima.  Quivi  appresso  era  Aurelio,  quale  per 
comandamento  delli  giudici,  acciò  che  in  lui  più 
crescesse  e  se  gli  doppiasse  la  pena,  dovea  vedere 
la  morte  di  Isabella.  Vltimamente  vedeasi  venire  il 
Re  con  li  suoi  cortigiani,  tutti  vestiti  di  panni  bru- 
ni, come  era  costume  di  quel  reame  ;  e  così  di  bri- 
gata, secondo  l'ordine  detto,  fuora  della  città  usci- 
rono al  luogo  ove  Isabella  dovea  essere  arsa:  im- 
però che  le  leggi  del  paese  comandavano,  che  chi 
per  fuoco  d'amor  si  vince,  in  mezzo  al  vivo  fuoco 
muoia.  E  poi  che  furono  tutti  insieme  giunti,  infi- 
nite preghiere  per  la  vita  d' Isabella  al  Re  si  spor- 
sero, ma  il  tutto  fu  indarno,  per  che  a  priege  di 
persona  il  Re  non  porse  orecchie  giammai.  E  ben 
che  la  Regina,  molti  Duci,  Conti  e  gran  Signori 
gli  supplicassero,  a  tutti  in  quel  caso,  quello  che 
dimandavano  negare  non  istimava  vergogna;  anzi 
mostrava  loro  il  viso  molto  crucciato  e  furioso.  Il 
che  veggendo  la  Regina,  e  pensando  quanta  fusse 
la  crudeltate  del  Re  suo  marito,  queste  parole  a  dire 
Incominciò.  Tu  non  padre,  ma  nemico  puoi  esser 
chiamato,  poi  che  dinanzi  a  te  comandi  che  tua 
figliuola  sia  arsa  :  e  che  pietade  in  parte  alcuna  per 
lei  non  ti  mova,  questo  è  cosa  molto  vituperosa  et 
ingiusta.  Ma  come  !  non  basta  ornai  per  soddisfare 
al  mondo  quel  che  centra  tua  figliuola  fatto  hai.  Ma 
tu  dici,  che  tu  vuoi  pur  tutto  quel  che  si  può  ,  e  per 
una  apprezzata  fama ,  che  di  te  pel  mondo  si  publi- 
ca ,  qual  non  giustizia ,  ma  molto  nemica  crudeltà 
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sarà  da   tutti  detta,  vuoi  a  me  di  perpetua  doglia 
essere  cagione.   Il  primo   giorno  che  te  conobbi  fu 
la  morte  mia ,  poi  ch'essere  dovevi  quello ,  che  quan- 
do io  riparo  asptettassi,  giorni  di  morte  in  vita  per 
riposo  mi  daresti  ;  il  che  da  te  senza  dubbio  ricevere 
aspetto,  che  li  occhi  miei  d'ogni  allegrezza  privi  al 
cuore   cagione  nova  di  dolore,  a  nissuno  altro  si- 
mile porgono.  Ahi  !  Signore,  alli  miei  dolori  qual  ri- 
paro si  dà?  e  al  mio  cresciuto  male  qual  mai  gior 
no  sdlegro  sarà  ?  Ma  poi  che  muore  la  vita  di  quella 
per  cui  la  mia  vive ,  se  con  quella  comanderai  che 
io  muoia  ,  userai  quella  pietade  e  amore  che  sei  de- 
bitore usare  meco.   Ma  tu  mi  lasci  morire  viven- 
do', acciò  che  la  mia  pena  più  cresca:  piacerai  che 
la  tua  crudeltade  possa  tanto  che  un  giorno ,  senza 
figliuoli  e  senza  moglie  tu  resti  solo.  Cose  di  gran- 
dissima compassione  degne,  più  per  voglia  che  per 
parole,  la  Regina  dicea:  ma  niente  giovava.  Imperò 
che  il  Re  frezzosamente  comanda ,  che  molto   tosto 
alli   giorni  di  Isabella  si  desse  fine.  Allora  la  Re- 
gina fu  ove  era  Isabella,  la  quale  infinite  volte  ba- 
ciò ,  e  con  caldissime  lagrime  bagnandola ,  in  que- 
sto modo,  il  dolore  che  di  vederla  morire  avea  gli 
manifesta.   Quali  forze,  molto  amata  figliuola,  ba- 
stano a  così  debole  forza ,  che  io  vivendo  morire  ti 
vegga  ?  qual  inumanitade  soffre  che  io  ti  veda  viva 
nelle  mie  braccia-,  e  che  ti  lasci  levare  i)er  condurti 
alla  morte  ?  Per  questo  non  so  io ,  trista  me ,  dove 
cercare  alta  che  in  così  gran  dolore  mi  aiuti  !   Oh 
Signor  Iddio,  come  ti  può  piacere   che  li  miei   ul- 
timi anni  vivano ,  e  manchino  quelli  di  mia  figliuo- 
la? Non  era  egli  più  convenevole  che  io  che  prima 
venni,  prima  ne  andassi?  Che  mi  giovano  le  molte 
mercedi  dell'alta  dignitade  e  stato  che  mi  desti,  se 
quando  più  fu  il  mio  salire  sovra  la  ruota   della 
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fortuna,  maggiore  è  la  doglia  per  che  nell'abisso 
della  terra  la  faccia  rivolgo?  Ahi  fortuna!  qued 
giammai  maggior  tormento  mi  si  pò  tea  da  te  dare , 
che  la  mia  vecchiezza  in  tanti  diletti  nodrita  ogni 
piacere  mi  leva  !  Et  infiniti  piaceri  per  la  mia  alle- 
grezza cercati ,  non  mi  potriano  allegrare  ;  e  special- 
mente adesso,  quando  pianti  e  lagrime  mi  cercano, 
e  il  mio  Signore  mi  dà  tormento.  Ahi  povera  e  mi- 
serabile condizione  mia  1  poi  che  senza  te,  amata 
mia  Isabella,  lo  stato  mio  regale  mi  dà  pena.  Per 
cui  desiava  io  reame  così  nobile?  certo  per  te,  che 
di  molto  n.aggiore  eri  degna.  La  tua  discrezione,  la 
tua  molta  nobili tade ,  la  tua  estrema  bellezza ,  senza 
che  l'altre  tue  eccellenze  f ussero  grandi,  grande  ti 
faceano.  Ma  omai  muoiono  le  mie  prosperitadi  con 
la  tua  rporte,  che  poi  che  mi  lasci,  tutti  li  beni  mi 
abbandonano.  Subito ,  per  comandamento  del  Re , 
fu  Isabella  levata  sforzatamente  fuora  dèlie  braccia 
della  madre,  e  spogliata  delle  vestimenta,  restò  in 
una  ricca  camicia  per  essere  gettata  nelle  ardenti 
fiamme  che  a  lei  dinanzi  ardéaiio  e  l'aspettavano. 
Ma  prima  che  in  mezzo  al  fuoco  fusse  gettata,  chia 
mò  a  sé  il  suo  molto  amico  Aurelio,  e  con  lui  stando, 
pose  il  timore  in  obblio,  e  ad  ogni  vergogna  diede 
bando,  e  queste  parole  mischiate  di  caldissime  la- 
grime gli  disse.  Ahi  vita  di  mia  vita  !  le  fatiche  e 
solitudini  in  cui  ti  lascio,  crescono  tanto  il  mio 
male,  che  per  la  tua  pena  via  più  che  per  la  mia, 
amarissime  lagrime  spargo.  Già  non  trovo  io  pa- 
role che  dire  ti  possa,  e  molto  meno  che  il  tuo 
grande  disconforto  possano  allegrare  e  consolare. 
Questa  lode  solamente  ti  resta,  che  tu  vedi,  colei 
morire,  per  cui  già  tanti  nelle  amorose  battaglie 
morirono.  Per  il  che  assai  favore  questo  essere  ti 
debbe  ,  acciò  che  in  vita  tu  goda.   In  li   tempi  del- 
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r  avversa  fortuna  si  conoscono  qaali  siano  li  cuori 
costumati  e  forti.  Già  che  nissuno  sarebbe  per  va- 
loroso conosciuto  se  in  questa  stretta  battaglia  non 
si  fusse  visto.  jSIa  oggimai  cavaliere  a  tempo  siete , 
per  che  in  voi  si  conosca  se  le  vostre  forze  sono 
deboli  o  forti.  Coprite  dunque  il  dolore  della  mia 
morte,  acciò  quello  non  vi  sia  occasione  di  debo- 
lezza al  cuore;  e  ben  che  io  muoia,  sempre  però 
voglio  che  vostra  lode  e  vostra  fama  vivano.  Ma  se 
mi  direte,  che  il  fervente  amore  vostro  verso  me 
essendo  ora  separato,  è  cagione  al  vostro  animo  di 
estrema  pena,  dico  che  direte  il  vero.  Ma  mirate, 
che  io  che  non  meno  amo  voi ,  cerco  essendo  don- 
na, centra  Amore  e  centra  la  morte  ritrovare  for- 
tezza. A  ciò  voi  vi  sforzate  :  molto  maggiormente , 
essendo  voi  uomo  e  non  morendo,  dovete  sforzar- 
vi. Or  basta  questo  per  il  vivere  vostro,  poi  che  il 
debole  senza  forza,  dà  fortezza  al  forte.  Allora  il 
misero  Aurelio  interrompendo  con  mille  singhiozzi 
e  altre  tante  lagrime  le  parole ,  ultimamente  così  gli 
rispose.  Come  non  sarebbe,  Signora ,  a  chi  voi  per- 
de, ogni  favore  e  onore  leggiero  di  perdere?  et  ac- 
ciò udiate  quanto  io  sia  lungi  di  cercare  alle  mie 
terribili  passioni  consolazione  alcuna,  non  solamen- 
te mi  duole,  che  perdendo  voi  perdo  ogni  onore  et 
ogni  bene;  ma  per  che  più  d'una  sola  vita  non  pos- 
so per  voi  perdere,  insopportabile  passione  mi  è 
questa  a  soffrire  ;  che  in  vero  non  crederò  mai  che 
a  tanto  debito  con  una  sola  miorte  si  possa  soddis- 
fare. Morrò,  Signora,  per  che  più  di  una  volta 
morire  non  mi  lece  :  questo  è  il  rimedio  che  io  cer- 
co per  vivere.  Imp>erò  che  certamente  a  me  una 
morte  non  è  assai;  poi  che  con  quella  quanto  io 
debbo  compiutamente  non  pago.  Bastivi  dunque, 
che  ancora  che  le  mie  forze  siano  picciole,  li  miei 
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desìi  sono  grandi;  però  con  una  sola  vita  vi  servo, 
poi  che  con  più ,  servirvi  non  mi  è  concesso.  E  ve- 
ramente chiunque  senza  voi  vivere  volesse,  uomo 
sarebbe  più  perduto,  che  gagliardo;   e  Ortensia  in 
questo  giustamente  della  poca  fede  degli  uomini  po- 
tria  dolersi.  E  ben  che  io,  per  non  macchiare  l'o- 
nore delli  uomini    desiassi  morire,  questo  sarebbe 
il  debito  che  ora  dovrei.  Ma  nissuna  di  queste  cose 
ora  mi   move  :    ma  Amore  (  che  il  vostro  mi  fece 
così  prospero  e  allegro  in  vita  )  ora  cangiandosi , 
disperato  e  tristo  fammi  alla  morte.  Però  chi  si  di- 
spose alla  gloria ,  dispongasi  alla  pena.  Ahimè  !  che 
se  a  tutti  f ussero  le  cose  manifeste  come  a  me  so- 
no, poi  che  io  fui  cagione  di  quanto  avete  errato, 
libera  vivresti ,  et  io  condannato  morrei.  Ma  volse 
la  fortuna  mia  che  si  dia  la  morte  a  chi  è  senza 
colpa,  e  viva  chi  di  morir  merita.  Ahimè  !  mo  che 
sceleraggine  sarebbe  questa ,  che  io  in  voi  la  pena 
del  mio  fallo  vedessi  ?  Ma  poi  che  la  verità  e  la  giu- 
stizia qui  luogo  non  hanno,  io  di  me   stesso  farò 
giustizia  :  che  tanto  è  il  gran  dolore  che  mi  dà  la  per- 
dita vostra,  che  mi  spoglia   la  vita.   E  poi  che  in 
me  nissun  tormento  a  quel  ch'io  perdo  s'agguaglia, 
che  male  è  ?  Grandissimo  rimedio  è  quello  che  mi 
date ,  quando  sì  picciola  pena  mi  fate  soffrire  ,  come 
è  la  morte.  Oh  felice  morte  !  che  di  tante  angustie 
e  passioni  mi  sana:  questa  è  la  vera  amica  de'  tri- 
sti cuori ,  col  cui  mezzo,  non  potendo  il  corpo,  l'al- 
ma vi  seguirà.  Sì  come  Aurelio  diede  fine  alle  sue 
parole,    così    procurò    di  finire  la  sua  vit^   onde 
senza  tema  alcuna,  nelle  ardenti  fiamme  subito  si 
gittò.  Et  ancora  che  molti  volessero  dargli  vita,  non 
fu  giammai  possibile.   Questo  veggendo  Isabella  a- 
nimosamente  il  volse  seguire.  Ma  Ortensia  e  le  al- 
tre donne  e  donzelle,  che  quivi  di  brigata   con  lei 
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stavano ,  per  forza  dalle  vive  fiamme  del  fuoco  la 
levarono.  E  subito  la  Regina  con  molti  Cavalieri 
andarono  al  Re,  supplicandolo  che  ad  Isabella  vo- 
lesse donare  la  vita,  acciò  che  essendo  dal  cielo 
miracolosamente  data  la  morte  a  chi  degno  ne  era, 
non  volesse  egli  centra  il  volere  d'Iddio,  dare  pe- 
na a  chi  non  la  meritava.  Il  Re  né  lo  concedea,  nò 
anco  contradicea  :  ma  il  tutto  volse  che  da'  suoi 
consiglieri  fusse  ben  visto  e  giudicato.  Ora  leggier 
cosa  fu  impetrare  da  loro ,  che  ad  Isabella  non  des- 
sero la  morte ,  se  ella  dappoi  cercata  non  l'avesse. 
La  quale,  come  vide  cavare  fuora  dell'ardente  fuo- 
co il  suo  molto  amato  Aurelio  tutto  arso  e  disfat- 
to ,  cominciò  sì  dirotto  pianto,  che  io  non  so  comie 
si  possono  iscrivere  le  dolorose  parole  che  disse. 
In  questo  modo  adunque  amarissimamente  piangen- 
do dicea:  Come  è  possibile,  il  mio  molto  amato  Au- 
relio, che  io  senza  te  potessi  vivere,  se  tu,  dando 
fine  alli  tuoi  mali,  hai  dato  principio  alli  miei?  Ahi 
dolente  me  !  E  voi  altre  Signore  che  ora  a  mio 
mal  grado  la  vita  mi  date,  se  a  voi  la  millesima 
parte  del  mio  tormento  fusse  nota,  eleggereste  per 
mio  bene  darmi  la  morte.  Che  molto  meglio  è,  su- 
bito oprando  patire,  che  aspettando  il  male  stare 
di  continuo  trista  e  timorosa.  E  veramente  non  è 
pielade  quella  che  meco  usate,  ma  molta  nemica  cru- 
dezza. Per  che  non  sarebbe  dunque  meglio  con  una 
leggiera  pena  a  tante  passioni  dar  fine  ?  Ma  voi  al- 
tre per  far  le  mie  doglie  via  maggiori  di  quel  che 
sono,  volete  che  morendo  viva;  che  il  fine  di  mia 
vita  che  ora  mi  levate ,  in  breve  non  mi  sarà  con- 
teso. Già  li  miei  mali  sarebbero  finiti,  e  voi  altre 
non  volete  che  finiscano.  Ma  non  crediate  già  che 
Amore  sia  di  così  poca  forza,  che  levare  possa 
tanta  fede.   Per  il  clie,  amato   mio  Aurelio,  che  io 
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non  ti  segua,  non  pensar  giammai.  Ma  appettami 
per  insegnarmi  lo  stretto  sentiero,  acciò  tra  tante 
morti  troppo  non  travagli  in  cercarti.  Ahimè,  Au- 
relio mio,  è  dunque  certo  che  più  non  vivi?  Di- 
nanzi aUi  occhi  miei,  ahimè!  morto  ti  veggio,  e 
appena  il  posso  credere  !  Ma  come  spesso  avvenir 
suole  che  i  sogni  mi  ingannano,  sommamente  de- 
sio che  quello  che*  ora  veggio ,  sia  di  quelli  sognati 
sogni.  Io  pur  vorrei  con  qualche  falsa  immaerinazio- 
ne  ohe  vivo  mi  ti  rappresentasse,  alquanto  di  spe- 
me pigliare.  Ma  che  giova?  Se  il  dolor  dubbioso 
il  più  delle  volte  si  crede  per  certo,  quanto  mag- 
giormente quello  eh'  è  pur  troppo  vero  ?  Ahi  tra- 
vagliala me,  quanta  pena  ix»rgemi  il  desio  di  ve- 
derti !  ma  dove  sei  tanto  lungi  da  me,  che  sen- 
za speme  sono  di  rivederti  più  mai?  Come  potrà 
mai  quella  vivere  sola,  la  quale  una  sol  ora  sen- 
za te  star  non  potea?  Ma  non  credere  già  ben 
che  tu  sia  uscito  di  pene,  lasciarmi  vivendo  in 
quelle.  Imperò  che  l'atriorosa  fede  data  tra  noi  vuo- 
le,  quando  in  mia  libertà  sarà,  che  io  ti  segua.  E 
ben  mi  perdonersd  la  mia  tardanza ,  poi  che  ora, 
per  più  non  potere,  fo  quanto  io  jkdsso;  però  sfor- 
zerommi  soddisfare  alle  tue  giuste  querele  e  al  do- 
lore delle  mie  estreme  pene ,  e  poi  che  tu  certamen- 
te aspettare  mi  puoi,  non  ti  disperare  di  niente. 
Ahimè  qual  certezza  del  tuo  amore  verso  me  dam- 
mi questa  tua  morte  !  Io  non  so  come  potrò  tanto 
debito  pagarti  giammai,  salvo  se  io  non  faccio  cosa 
ove  due  volte  muoia  ;  l' una  ho  pagata  in  vederti 
morire,  l'altra,  me  stessa  uccidendo,  pagherò,  ben 
cVie  più  assai  obbligata  ti  sia.  Ma  nissuno  può  dare 
altrui  quello  che  egli  non  tiene;  che  scc>ondo  che  io 
ti  dissi,  piccìola  cosa  è  rispetto  al  nostro  volere,  sof- 
frire una  morte,  per  che  la  volontà  patirne  molte 
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vorrebbe ,  per  il  che  il  perdere  una  vita  lodare  non 
ixjtrei,  poi  che  il  perderla  per  te  in  molto  poco 
prezzo  la  terrei.  Stando  Isabella  in  questo  modo,  e 
sopportando  pena  a  nissuno  altro  nota,  fu  condotta 
al  palazzo  della  Regina ,  ove  essa  Regina  presumea 
molto  consolarla.  Ma  ella  giammai  volle  cosa  alcu- 
na se  non  continuare  le  sue  amarissime  querele: 
e  una  notte ,  che  fu  ultima  de'  suoi  giorni ,  non  po- 
tendo più  soffrire  l'amore  e  la  morte  di  Aurelio, 
volendo  dar  fine  alle  sue  angustie,  il  diede  alla  sua 
vita.  Ella  aspettò  tempo,  che  quelli  da  cui  guardata 
era  dormissero.  E  come  si  vide  in  libertade ,  e  par- 
vegli  che  r  ora  fusse  disposta  p»er  quanto  intendea 
fare,  spogliatasi  in  camicia,  chetamente  s'accostò 
ad  una  finestra  che  sovra  uno  cortile  risguardava, 
ove  il  Re  molti  leoni  tenea,  e  tra  quelli  lasciossi 
cadere.  Quivi  li  leoni  non  usarono  con  Isabella 
quella  riverenza  che  al  sangue  reale  doveano,  et 
come  in  simili  casi  sogliono  essere  lodati  di  fa- 
re, ma  più  tosto  risguardarono  alla  loro  fame,  che 
edla  realezza  di  lei,  così  che  in  un  momento  fu  dai 
leoni  fatta  in  molti  pezzi,  in  modo  che  di  quel- 
le delicate  carni  tutti  si  saziarono.  Ma  poi  che 
quelli,  sotto  la  cui  guardia  era  Isabella,  si  sve- 
gliarono, e  videro  che  in  letto  non  era,  ebbero  di 
quello  paura,  che  poi  essere  vero  trovarono.  Ora 
come  la  Regina  e  le  altre  donne  videro  ì,x  bellezza 
di  quella  donzella  con  così  rabbiosa  morte  crudel- 
mente finire,  tutte  fuora  di  sé  stesse  restarono.  Per 
il  che ,  senza  eh'  io  il  scriva ,  facilmente  pensare  si 
può  l'estrema  grandezza  del  loro  pianto.  Però,  per 
che  io  non  potrei  qui  mostrarvi  le  cose  così  doglio- 
se come  erano,  non  voglio  se  non  lasciarlo  a  chi 
col  pensiero  chiaramente  il  figurerà.  Poi  dunque 
che  Isabella  mori© ,  rimase  la  Regina  tanto  nemica 
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di  AfTranio,  che  per  modi  segreti  cercava  dargli 
la  morte.  Ma  per  tema  che  il  Re  di  questo  non  pi- 
gliasse noia,  rimaneasi  di  mettere  in  opera  quello 
che  la  volontade  volea.  Or  la  fortuna,  che  a  chi  di- 
sama fa  cercare  disgrazie,  fec^  che  Affranio  fiera- 
mente di  Ortensia  si  accese  ;  imperò  che  guardando 
le  molte  grazie  che  in  quella  èrano ,  restogli  prigio- 
ne. E  pensando  rimiediare  alla  pena,  quale  molto 
il  tormentava,  soffrire  tacendo  volea,  non  osando 
chieder  quello  che  sì  male  meritato  avea.  Ma  poi 
sforzandosi  molto  col  suo  sapere ,  temerariamente 
pensava  che  egli  disamando  ,  più  presto  l' amore 
delle  donne  conseguirebbe,  che  altri  servendo.  On- 
de con  questa  folle  confidanza  deliberò  di  scriver- 
gli, manifestandogli  le  sue  passioni  nella  maniera 
che  segue.  Qual  maggior  prosperitade  può  mai  per- 
sona alcuna  dimandare ,  che  vedere  la  vendetta  dei 
suoi  nemici;  il  che,  Signora,  voi  già  tenete?  Im- 
però che  la  mia  disgrazia  e  la  vostra  buona  ventu- 
ra vogliono,  che  quanto  mai  centra  voi  errai,  ora 
con  doppia  pena  paghi.  Io  da  voi  e  dalle  vostre 
grazie  tanto  sottomesso  mi  veggio,  che  nissuna 
parte  di  me  è  mia.  Ma  sì  come  del  tutto  nemico  vi 
fui ,  del  tutto  prigioniero  vi  sono.  Onde  ragion  è 
bene  che  d'uomo  tanto  alle  donne  contrario,  vada 
di  pari  la  pena  col  peccato.  Ma  per  che  molto  mag- 
giore è  il  mio  tormento  che  le  parole  contro  voi 
dette,  questo,  ardire  mi  dà,  che  io  mi  lamenti;  che 
certo  più  di  quello  di  cui  sono  io  debitore  pagare 
mi  fate.  Già  vorrei  un'altra  volta  essere  innanzi 
al  dotto  tribunale  delli  giudici,  per  che  se  diritta- 
mente a  voi  debbo  dieci  morti,  mille  me  ne  'date. 
E  quando  per  ischiavo  voi  mi  rifiuterete,'  chi  mi 
piglierà  per  libero?  Questo  so  io  bene,  che  voi, 
o  sciolto  o  legato  che   io  sia,   mi  abborrite.   Né   io 
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ora  manifesto  li  miei  gravosi  mali  con  speme  di 
trovai'c  loro  rimedio  alcuno.  Ma  meco  pensando 
ove  meglio  servire  vi  potessi  in  pagamento  di  quan- 
to già  errai  con  la  mia  triiaulata  vita  allegrare  vi 
volli,  msissime  che  li  miei  tormenti  piacer  vi  daran- 
no. Credendo  dunque  che  nissuna  altra  cosa  più 
di  questa  vi  piacerebbe ,  come  chi  servirvi  desia , 
mandovi  ora  questo  piacere  con  la  morte  delle  mie 
fatiche.  Guardate  dunque  quanto  la  mia  voglia  bra- 
ma servirvi.  Sempremai  li  prudenti  e  saggi  a'  suoi 
nemici  debbono  le  sue  disavventure  tener  celate. 
Ma  io  da  Amore  sforzato  manco  di  buono  giudicio, 
e  voglio  li  miei  mali  discoprire  a  chi  molto  mag- 
giori me  li  desidera.  Dovea  anco  cercare  pleiade 
da  persona  che  pietosa  mi  fusse  ;  e  dimandola  a 
tale  che  ancora  della  mia  morte  non  sarebbe  sazia. 
Ma  io  non  venni  a  chiedere  mercede ,  poi  che  non 
la  merito ,  ma  a  servire  e  morire  per  soddisfare  al 
debito  di  cui  sono  debitore;  venni  a  servirvi  jjer 
li  vostri  grandi  meriti  ;  venni  a  morire  per  soddis- 
facimento delle  cose  passate ,  per  le  quali  da  me 
mostrate  essere  offesa.  Et  è  ben  diritto ,  che  sicco- 
me centra  le  donne  errai ,  per  quelle  muora ,  et  a 
voi  principsdmente  soddisaf ccia ,  cui  più  che  all'  al- 
tre noiai.  Ma  vedete  di  qual  msmiera  volete  la  ven- 
detta de'  fatti  miei,  che  quanti  supplicii  vorrete 
darmi,  tutti  saranno  per  mercede  ricevuti.  Or  voglio 
che  voi  sappiate  quello  che  chiaro  appare.  Quando  li 
uomini  eccellenti  persone  di  alto  lignaggio ,  come  io 
ardisco,  presumono  amare  con  grandissimo  affan- 
no, e  con  lunga  e  umile  servitude  sempre  si  tra- 
vaghcino,  e  mai  la  desiata  cosa  non  conseguono, 
anzi  senza  aspettare  guidardone  muoiono ,  e  come . 
posso  io  aspettarlo,  che  sempre  nel  contrario  affa- 
ticato nù  sono?  Ma  a  chiunque  debbe  essere  sfor- 
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lunato,  così  perinette  il  cielo  che  avvenga;  che  di 
quello  cui  brama  essere  molto  domestico,  per  con- 
trarie opere  estraniero  si  faccia.  Così  dunque  uopo 
era  che  fusse,  acciò  che  per  il  male  conosca  la 
virtude ,  poi  che  col  bene  la  negava.  Ahi  maladet- 
ta  sia  tu  Fortuna ,  che  in  tal  modo  di  senno  mi  pri- 
vasti !  Gontra  quelle  per  cui  tutte  le  gentilezze  e 
nove  invenzioni  si  fanno,  io  perverso  e  tristo,  ma- 
lizie et  insidie  trovai.  Ahi  maledetta  l' ora  che  que- 
sto pensai  !  maledetto  il  punto  che  io  per  ispediente 
presi  in  dir  male  di  quelle  cui  tutti  li  virtuosi  lo- 
dare s'affaticano  !  Quale  pazzia  fecetni  tanto  estrè- 
mo nemico  a  quelle,  la  cui  amicizia  ogni  saggio 
procura  ?  Lasso  !  quando  vogliono  costoro  dire  male 
delle  donne,  con  le  malizie  del  perverso  Affrsinio  si 
favoriscono.  Et  ancora  che  dicano  quello  che  io  per 
avventura  non  ditìsi  giammài,  la  mia  lama  mi  fa 
degno  che  tutte  le  parole  centra  le  donne  dannose 
a  me  siano  attribuite;  e  questo,  a  ciò  che  delli  miei 
et  altrui  errori  ora  faccia  penitenza.  Ma  in  quanta 
fiftticei,  lasso  me  !  sono  io  casòato,  òhe  dove  più  sfor- 
zarle mi  dovea  di  servire,  io  tanto  abbia  noiato  !  Questo 
meritevolmente  fanno  li  fhiei  inancamenti,  acciò 
che  quanto  più  da  sperare  mi  vederò  allongato,più 
presto  alla  disperata  morte  arrivi;  tìhè  tanto  gran- 
de è  la  mia  disàvventui-a  ,  che  io  rimedio  non  gli 
trovo,  né  so  con  qual  giusto  colore  vi  chieda  pie- 
tade  ,  salvo  se  vostra  nobilitade  vUòle  mirare ,  che 
quando  il  fallo  per  il  perdonare  si  pubblica,  vera 
gentilezza  vendetta  di  quello  non  vuole,  acciò  non  ei 
ridano  del  vinto  E  sola  questa  fiducia  che  essere  in 
la  virtù  vostra  spero,  mi  guarda  che  io  con  le  mie 
proprie  mani  non  cerco  quella  che  di  tutti  li  mali  è 
la  fine.  Però  voglio  a  me  stesso  Un  pòco  di  sjpjeme 
porgere   che    mèco   quella    clemenza   usarete ,  che 
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Iddio  a  tutti  li  peccatori  usa.  Né  voglio  più  lungo 
tempo  al  vivere  mio,  se  non  quanto  io  aspetterò  che 
la  vostra  timorosa  risposta  mi  allegri  ;  e  questo  sup- 
plico sia  con  consiglio  deliberato  et  iscritto ,  acciò 
Che  per  la  inimicizia  che  centra  me  avete  piena  di  fu- 
riosa ira  non  venga;  che  assai  meglio  è  ricevere  dalli 
nemici  servizio ,  e  vivendo  dargli  continua  pena , 
che  lasciarh  morire,  massime  che  alli  animi  delle 
donne  animose,  la  minor  parte  della  vendetta  è  la 
morte.  Come  Ortensia  ebbe  le  lettere  di  Affranio , 
senza  punto  tardare,  subito  le  pose  in  potere  della 
Regina,  alla  quale,  come  a  quella  che  sommamente  la 
morte  di  Affranio  cercare  desiava,  parve  che  per 
questo  mezzo  tostamente  a  luogo  secreto  lo  trarrebbe, 
ove  di  lui  furiosamente  potria  compiuto  vendetta  tor- 
re. Per  il  che  molto  pregò  Ortensia  che  una  graziosa 
lettera  gli  scrivesse:  concedendogli  per  quella  più  di 
quello  che  egli  richiedea,  acciò  che  con  Inganno  fus- 
se  da  loro  morto.  Il  che  subito  da  Ortensia  fu  posto 
in  opera  ,  quale  in  tal  maniera  ad  Affranio  rispo- 
se. Se  in  tutte  le  imprese  che  voi  centra  le  donne 
pigliate  la  fortuna  vi  è  favorevole,  come  vi  potrete 
mai  levare  la  felice  ventura  che  Iddio  centra  noi 
altre  vi  ha  diata,  poi  che  tutte  ,  o  amando,  o  te- 
mendo ,  vi  devono  richiedere  ?  e  ben  che  non  vi 
siano  amiche,  vogliano  o  non,  farete  che  vi  ame- 
ranno. Il  che  ora  .chiaramente  veggio  ,  che  poi  che 
io  in  cosa  alcuna  giammai  noia  non  vi  diedi ,  e 
centra  me  siete  stato  così  noioso  guerriero ,  mag- 
giorm^ente  adesso  il  sareste  se  io  alla  vostra  voglia 
contradicessi.  E  specialmente  p)ei  che  delli  restri 
segreti  tanta  cognizione  avete ,  che  se  io  facessi 
molto  l'onesta  e  ritrosetta,  parrebbe  che  io  più 
presto  il  fessi  per  inimicizia  ,  che  per  onestade. 
Per  questo  molto    dubbiosa   sono   io,  né  so  quello 
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che  io  stessa  mi  faccia  ;  perchè ,  se  io  già  prestassi 
consentimento  di  compire  così  presto  li  vostri  desii, 
darei  luogo  che  il  solito  di  noi  fusse  detto,  giudi- 
cando la  mia  subita  lascivia.  Dall'altra  parte  x)oi, 
sowiemmi ,  se  io  noi  facessi ,  che  voi  direste  che  le 
vostre  malizie  e  non  li  miei  desiri  mi  levano  d'es- 
sere vostra.  Per  il  che  vorrei  ora  avervi  meco  per 
vedere  in^imil  caso  qual  consiglio  fora  il  vostro. 
Ma  pensando  sovra  questo  ,  indovino  quello  che  voi 
mi  direste.  Il  che  sarebbe  cotale,  che  li  scelerati 
dovemo  molto  contentare,  acciò  con  le  mordaci  lin- 
gue non  ne  perseguano.  Per  il  che  deliberato  ho  io 
di  donarmi  a  voi  per  vostra ,  per  provare  se  col 
bene  il  male  vincere  si  puote.  E  qual  maggiore 
partito  può  donna  avere  salvo  avere  vosco  tregua? 
Ma  quella  che  con  voi  avrà  intiera  amicizia  si  ri- 
puterà tanto  gran  signora,  che  più  voi  solo  estime- 
rà, e  più  presto  voi  vorrà,  che  comandare  alla 
maggior  parte  del  mondo.  E  veramente  io  credo, 
se  voi  voleste  così  intieramente  lodare  alcuna,  co- 
me tutte  avete  vituperato,  che  quella  che  tal  grazia 
avesse  da  voi,  degna  di  eterna  fama  viverebbe.  Che 
se  tanta  buona  grazia  tenete ,  vituperando,  molto  mi- 
gliore l'averesti ,  lodando ,  se  qualche  donna  ben  for- 
'tunata,  in  suo  favore  disposto  vi  trovasse.  Onde  io 
■tanto  desio  ho  d'  essere  quella ,  che  cosa  alcuna 
chieder  non  mi  potete  (qual  che  si  sia)  che  io  non 
ve  la  conceda;  e  se  io  per  contradirvi  non  volessi 
le  cose  già  dette,  lo  vorrei  almeno  per  vedere  se 
in  la  bocca  vostra  loda  di  donna  cape.  Che  certa- 
mente cosa  alcuna  non  è  così  grave  fare,  che  a  me 
non  fusse  assai  leggiera,  pur  ch'io  con  quella  po- 
tessi farvi  amico  nostro;  imperò  che  senza  dubbio 
credo  che  il  maggiore  servizio  che  a  tutte  le  don- 
ne io  far  mai  possa  è  farvi  che  voi  siate  in  nostra 
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aita; perché,  essendo  voi  dal  canto  nostro,  non  ri- 
oeveressimo  quelli  vitupèri  e  offese ,  quali  chiunque 
voglia  presume  già  di  farne ,  e  specialmente  dappoi 
ch'io  pensai  mettermi  al  contrasto  vostro  appresso 
dell'altre  ingiurie  che  inanzi  avevamio  ricevute.  Che 
poi  che  siamo  state  condannate ,  chi  non  sa  parla- 
re, cerca  l'altrui  lingua  per  biasimare  noi  altre. 
Per  questo  sommamente  te  desio  ,  che ,  poi  che  le 
donne  per  mio  mezzo  ebbero  sì  gran  danno,  per 
mia  opera  altresì  guadagnando  voi,  siano  leva- 
te al  cielo.  Ghè  io  so  bene  che  in  vostra  mano  è 
il  favore  e  vituperio  nostro,  e  che  qualunque  que- 
sta mia  bisogna  intenderà  ,  tanto  più  per  avveduta 
mi  loderà,  quanto  p*-r  poco  onesta  mi  biasimerà. 
Infiniti  dunque  rispetti  mi  movono  che  io  mi  vi  dia 
in  preda ,  non  intendendo  però  cascar  nel  difetto  et 
errore  che  le  donne  condannar  suole.  Anzi  parmi 
che  molto  maggior  fallo  saria  il  mio  se  io  permet- 
tessi che  le  ingiurie  vostre  mi  offendessero.  Del 
che,  senza  prendere  quel  piacere  che  Amore  dà  ai 
suoi  seguaci ,  io  infamata  ne  sarei  o  lodata  col  di- 
letto preso.  E  certo  molto  meglio  è  essere  lodata 
con  piacere,  che  essendo  onesta  riportarne  biasi- 
mo. Poi  fermamente  io  credo,  che  tanta  è  la  virtù 
delle  donne  ,  quanta  le  parole  vostre  la  fanno.  Onde 
estrema  pazzia  fora  di  chiunque ,  centra  sì  gran 
guerriero  come  voi  siete  avere  guerra  procurasse; 
per  il  che ,  signor  mio ,  ferma  pace  voglio  con  voi, 
E  se  la  condizione  vostra  non  vuole  meco  amicizia, 
poi  però  che  voi  la  dÌTr»andate,  almeno  assicurate- 
mi della  vostra  fede ,  che  se  favorevole  alie  donne 
essere  non  volete ,  che  non  sarete  loro  più  danno- 
so. E  questo  fìa  a  me  non  picciola  mercede ,  ben 
che,  secondo  che  la  vostra  lettera  mostra,  già  par- 
mi  che  voi    conoscete  la  colpa,  e  di  quanto  avete 
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errato  vi  pentite, né  bisogno  era  che  meco  mostra- 
ste tanto  timore  ,  poi  che  in  vostra  mano  il  tiene  et 
il  male  delle  donne  consiste.  Voi  dimandate  che  io 
la  vostra  vita  da  morte  liberi,  se  ben  che  cono- 
scete che  ad  ogni  vostro  comando,  sia  che  si  vo- 
glia, debbo  essere  ubbidiente,  e  per  questo  non 
conviene  altro  fare  se  non  che  usiate  il  servizio  di 
chi  più  vi  aggrada ,  che  la  virtude  oggimai  va  tan- 
to perduta ,  che  per  forza  e  non  per  amore  le  donne 
si  lasciano  vincere.  Questo  non  dico  già  per  che 
sforzata  sia,  né  altresì  l'affetto  delli  servizii  vostri 
a  questo  mi  move  ;  ma  questo  faccio  io ,  imperò  che 
accade ,  che  ogni  giorno  li  animi  che  prima  erano 
nemici,  venendo  ad  unirsi  amichevolmente,  con 
maggior  fede  poi  si  conservano.  E  così  potrà  av- 
venire a  voi,  che  per  soddisfare  a  quanto  per  il 
passato  errato  avete,  senza  fine  vi  affaticarete  in 
piacermi;  o  veramente  avverrà  che  io  almeno  di 
nemico  così  grande,  come  eravate,  un  picciolo  a- 
mico  farò,  il  che  sarà  pur  guadagnarvi.  Voglio 
dunque  a  voi,  sovra  tutti  li  altri  uomini,  dare  per 
pagamento  di  quante  ingiurie  dette  già  avete,  quel- 
lo che  altri  veramente  amando  e  assai  servendo, 
mai  da  me  avere  non  potè.  Così  voi,  male  ope- 
rando e  peggio  servendo,  questo  conseguirete.  E 
poi  che  voi  volete,  et  io  altresì  voglio  quello  che 
la  forza  vince  :  che  come  pubblicate  molte  volte  li 
errori  che  da  noi  mai  pensati  furo,  forse  loderete 
questo,  che  commettiamo.  Onde  io  più  presto  voglio 
mettermi  alla  ventura,  amandovi,  che  sprezzando- 
vi, avere  nemico  così  manifesto.  Come  Affranio  ebbe 
la  risposta  di  Ortensia,  tanto  allegro  e  superbo  di- 
venne ,  che  non  credea  si  ritrovasse  un  altro  tanto 
fortunato,  quanto  egli  era.  E  vedete:  egli  che  così 
malizioso  era ,  non  puote  il  suo  male  tenere  segreto, 
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sé  stesso  lodando,  comunicò,  tuttavia,  vituperando 
quella  che    più  cara  doveva  tenersi,  che  egli  non 
pensava;  per  il  che  il  mal  fortunato  non  puote  quel- 
lo inganno   conoscere   che  m  la  celere  pietade   di 
Ortensia  ascoso  stava.  Egli  dunque  giudicando  quella 
essere  molto  facile  a  vincere ,  fu  più  leggermente  e  da 
scempio  e  sciocco  vinto ,  per  il  che  diede  egli  ox)era 
con  ogni  sollecitudine  di  ritrovarsi  con  Ortenzia,  al- 
tro non  bramando  se  non  dare  presto  fine  ai  suoi 
desideri  :  ma  non  vedea  che  procurava  la  crudel  mor- 
te che.  già  ordinata,  s'appressava.  Dappoi,  quanto 
seppe  più  segreto,  per   mezzo  d' un'  altra   persona , 
diede  ordine  di  ritrovarsi  con  Ortensia  in  un  luogo 
segreto  et  occulto.   Così,  venuta  l'ultima  notte  dei 
suoi  giorni,  si   ridusse  al  palazzo  della  Regina,  et 
entrò  in  quella  camera   ove  era   l'alloggiamento  di 
Ortensia.  Ella  con  false  et  ingannevoli  risa ,  forte 
allegra   si  mostrava ,  per   più  piacere  ad  Affranio. 
Ma  egli,  non  conoscendo  il  nascoso  inganno,  con 
graziosa  et  ispedit.i  maniera  di  vero  e  leale  amante 
segni  dimostrando,  queste   parole  gli  disse.  Tanto 
cresce  l'allegrezza  della  mia  felice  sorte,  che  per 
tema  che  non  venga  tempo  che  mi  levi  tanta  gioia 
di  quanto  oggi  son  possessore,  la  morte  desio.    Oh 
quanta  felicitade  sarebbe   morire  prima    che    l'in- 
stabile fortuna  da  così  alto  seggio  mi  gettasse  a 
terra  !  Ma  lasciando  di  esaltare  la  mia  vittoria  an- 
cora  che   voi  tanto  conoscete   la  stima  di  quella, 
questo  voglio   che  da  me  sappiate  :  Se  voi  non  mi 
aveste  scritto,  che   per   forza  ogni   mia  voglia  vo- 
levate ,  già  non  era  io  tanto   forte  che  con  così  su- 
premo diletto  fussi  rimase  in  vita  ;  imperò  che  tan- 
to alta   gloria  potuto   sofferire  non  avrei  :  che  non 
meno  uccide  un  estremo  piacere ,  che  d'  un  animo 
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tristo  la  insopportabile  pena.  Ma  se  io  mi  mantengo 
in  vita,  e  con  la  forza  di  tanta  gioia  non  muoio,  per 
altro  non  è  se  non  che  mi  scriveste,  che  più  per 
forza  che  di  vostra  voglia  prestavate  consenso  ai 
miei  desiri.  E  in  questo  stata  mi  siete  alquanto  pie- 
tosa, non  mi  dando  unitamente  tanta  gloria,  che  io 
soffrire  non  potea.  Però  per  l'avenire  avrò  ardire  di 
totalmente  vivere  allegramente.  Vorrei ,  ben  che  più 
per  amore  che  per  forza  riceveste  li  miei  servizi,  che 
in  tal  caso  le  mercedi  per  forza  conseguite  causano 
pena  a  chi  le  fa,  e  nissuno  piacere  a  chi  le  riceve, 
per  che  nelli  amorosi  casi  altro  diletto  non  è ,  che 
una  medesima  voglia;  et  ogni  virtuoso  più  presto 
deve  procurare  il  diletto  della  sua  Signora,  che  il 
proprio.  Per  questo  non  voglio  io.  Signora,  da  voi 
mercede  alcuna,  se  la  segreta  vostra  volontà  non 
consente  in  darla:  che  io,  per  essere  amato ,  cerco 
servirvi ,  onde  amarvi  senza  essere  a  voi  incar- 
co ,  per  meglio  tenea  ;  né  voglio  per  forza  quello  che 
senza  amore  dà  gloria.  Finite  queste  parole ,  Orten- 
sia con  viso  anzi  più  rigidetto  che  non,  così  rispose. 
Molto  perfettamente,  AfTranio ,  volete  che  tutte  le 
cose  vostre  si  facciano.  Non  crediate  però  così  tosto 
aver  quello  senza  fatica  che  altri  travagliando  e  mo- 
rendo mai  non  puotero  avere.  Né  vogliate  altresì 
reputarvi  tanto  degno,  che  facendomi  ingiuria,  quel- 
lo conseguiate  che  altri ,  servendomi ,  non  hanno 
conseguito.  Non  voglia  tanta  superbia  vostra  sfor- 
zare Amore,  che  naturalmente  più  per  servizii  che 
per  ingiurie  si  vince.  Che  ancora  il  vostro  malva- 
gio proposito  a  tutte  le  donne  contrario,  d'avere  il 
nostro  onore  per  terra  gettato  non  si  sazia,  se  non 
pensate  anco,  che  per  tema  delle  vostre  malizie  mi 
debba  lasciare  vincere.  Qui  potresti  ben  dire  ,  co- 
me già  diceste ,  che  se  alli  nemici  quali  oltraggiare 
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dovressimo ,  diamo  gloria ,  alli  amici  poi  a  par  di 
questo  che  daremo?  Per  il  che  siate  certo,  che  la 
nostra  malizia  in  simile  caso  ,  non  averà  luogo  ;  ma 
secondo  le  vostre  opere  arerete  la  pena.  Levatevi 
omai  di  questi  pensieri  amorosi ,  e  provedetevi  di 
verace  contrizione  e  di  pazienza  per  la  morte,  che 
da  quelle  cui  tante  offese  faceste  crudelmente  la 
morte  riceverete  ;  e  ben  che  le  loro  forze  siano  fem- 
minili, niun  però  mai  le  offese  che  senza  punizio- 
ne restasse.  E  per  che  la  morte  vostra  sia  esem- 
pio alli  altri  d' aspero  castigamento .  abbiamo  cer- 
cato che  sia  tanto  crudele,  che  io  in  pensare  li 
tormenti  che  soffrirete  mi  spavento.  Mentre  Orten- 
sia dicea  queste  ragioni ,  la  Regina ,  che  in  brigata 
con  le  sue  donne  stava  nascosamente,  per  offendere 
Affranio,  entrò  in  la  camera  dove  si  ragionava,  e 
subito  tutte  di  brigata  gettaro  a  terra  il  povero 
Affranio,  e  tanto  strettamente  le  mani  e  piedi  gli 
legarono,  che  nissuna  difesa  fare  potea.  Poi  che 
legato  l'ebbero,  delle  sue  vestimenta  il  spogliarono, 
et  acciò  che  lamentare  non  si  potesse,  subito  con 
un  certo  non  so  che  la  bocca  gli  chiusero',  e  così 
ignudo  fu  ad  una  colonna  ben  legato.  Quivi  ciascu- 
na di  quelle  donzelle  cervava  nuove  invenzioni  per 
dargli  maggiori  tormenti.  Tali  vi  furono  ,(iuali  con 
tenaglie  affocate ,  et  altre  che  con  1'  ugne  e  denti 
rabiosamente  il  stracciare.  Mentre  egli  era  più 
che  mezzo  morto  ,  per  accrescere  più  pena  alla  sua 
pena,  non  lo  vollero  così  in  un  tratto  ammazzare, 
acciò  che  le  crude  e  fiere  piaghe  se  gli  raffredas- 
sero,  et  altre  di  nuovo  gliene  facessero.  E  poi  che 
in  questo  modo  furono  stracche  di  tormentarlo,  a 
suo  bell'agio,  la  Regina  e  le  sue  donne  quivi  appo 
lui ,  per  essere  da  lui  viste ,  si  posero  a  cenare , 
quivi  dicendo  le  scelleraggini  di   quello,  e  tutte  le 
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opere  maliziosam*^nte  da  lui  fatte,  alla  memoria  re- 
vocando ,  ciasciina  concludea  dinanzi  la  Regina , 
che  loro  non  parea:  che  quante  morti  a  quel  mal- 
vagio dare  si  potessero  :  ancora  che  passasse  lun- 
go tempo,  non  sarebbero  assai  ben  che  ogni  notte 
fusse  stracciato  e  tormentato.  Altre  ritrovavano 
mille  altre  maniere  di  tormenti;  e  ciascuna  dicea 
quello  che  più  gli  era  a  grado,^  Per  il  che  tali  cose 
tra  loro  donne  trattavano,  quali  per  quanto  io  pen- 
so, al  martirio  di  AfFranio  molto  maggior  pena  por- 
geano  che  la  stessa  morte.  E  così  il  fortunato  tanta 
pena  soffria  delle  parole,  quanta  dall'opre  ricevea. 
Ma  poi  che  le  tavole  furono  levate,  di  novo  la  Re- 
gina e  le  donzelle  insieme  si  posero  per  dare  ad 
Affranio  amarissima  cena  e  fu  sì  ben  servito,  in 
luogo  di  manicaretti,  augelli  et  altre  vivande,  dalle 
donne  e  dal  maestro  di  sala,  con  diversi  tormenti, 
che  io  non  so  come  scrivere  tante  e  sì  differenti 
ingiurie  che  gli  faceano  :  e  questo  durò  fin  che  Fe- 
bo apparve  in  oriente.  E  poi  che  fin  sovra  l'ossa 
tutto  quanto  lo  ebbero  stracciato,  tutto  il  rimanente 
arsero,  e  di  quella  cenere  ciascuna  di  loro  prese 
come  cosa  santa,  in  memoria  del  loro  nemico,  et  in 
vasi  a  ciò  convenevoli  serbarono,  e  tra  loro  alcu- 
ne vi  furono  che  in  vece  di  gioiello  quella  al  collo 
portavano,  per  che  avendo  più  a  memoria  la  fatta 
vendetta  più  piacere  avessero.  Così  dunque  la  gran 
malizia  di  Affranio  diede  alle  donne  vittoria  ,  et  a  se 
«tesso  il  pagamento  di  sua  mercede: 
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Gli  esemplari  furono  progressivamente  numerati 
in   Torchio  all'atto  della  Stampa,  e  questo  è  il 


N*   176. 


ALL'ONORANDO  E  NOBILE  SIGNORE 

EDOARDO    SANNAZZARO 

Di  Giarde,  di  Valmacca,  e  di  Ozzan©  ,  Patrizio 
Gasalese,  Cavaliere  Gerosolimitano,  e  de'  Ss. 
Maurizio  e  Lazzaro,  Gentiluomo  di  Corte,  e 
Colonnello  Comandante  la  IX*  Legione  de* 
Reali  Carabinieri  italiani. 


A  gentile  ed  affettuosa 
accoglienza  che  la  S.  V. 
ebbe  fatta  alle  Stanze  Ca- 
stellani ane  dame  non  ha 
guari  date  in  luce  a  fac- 
simile della  rarissima  e  preziosa  Ma- 
nuziana  edizione,  ed  a  Lei  intitolate, 
m'invita  ora  a  offerirle  pure  la  ri- 
stampa di  un  altro  non  men  raro  con- 
simile cimelio,  come  sono  le  Stanze  di 
Giovanni  Andrea  de  TAnguillara  dal 
celebre  poeta  cinquecentista  comixD- 
ste  per  lo  Natale  di  Monsig.  lo  Du- 
ca d'Angiov.  Questo   leggiadri  ssimo 


XK)emetto  in  ottava  rima,  quantun- 
que venisse  impresso  per  la  prima 
volta  in  Parigi  da  Andrea  ^Vecliello 
nel  1555,  pure  si  rimase  egli  cosi 
ignorato  dalla  storia  delle  lettere,  da 
non  averne  io  mai  potuto  ritrovare 
iìn  qui  menzione  alcuna  in  verun  luo- 
go. Ond'era  perciò  che  io  possedendo 
per  avventura  un  esemplare  di  co- 
desto rarissimo  libretto,  pensassi  a 
ripubblicarlo  neir  idea  di  far  cosa  gra- 
ta ai  letterati  cosi  come  ai  bibliofili, 
fra' quali  vuole  meritamente  andare 
annoverata  la  S.  V. 

Voglia  Ella  pertanto  gradire  il 
nuovo  presente  in  segno  di  quella 
distinta  stima  che  io  le  professo;  e 
nella  sua  grazia  la  sua  benignità  mi 
conservi. 

Della  S.  V. 


Bologna  ai  20  di  Giugno  1864 


Obblìgacissìmo 
ANTCIO  BONVGCI 


AL   LETTORE 


VESTO  leggiadrissimo  ed 
elegantissimo  Poemetto , 
di  uno  quanto  più  povero 
d'ogni  bene  di  fortuna, 
altrettanto  ricco  d*  ogni 
bellezza  d'ingegno,  e  de'  più  singo- 
lari poeti  del  felice  cinquecento ,  ve- 
gli am  dire  di  quel  famoso  messer 
Gio.  Andrea  de  l' Anguillara ,  il  quale 
donava  all'Italia  quella  celebrata  ver- 
sione in  ottava  rima  delle  Ovidiane 
Metamorfosi,  che  gareggia  sempre, 
e  talora  ancor  vince  le  classiche  bel- 
lezze del  latino  poeta,  fu  dall'Autore 
composto  e  pubblicato  in  Parigi  nel 
1555  da  Andrea  Wechello ,  per  cele- 
brare il  natale  di  monsignor  lo  Duca 
d'Angiov.  Ma ,  o  fosse  egli  perchè 
pochi  esemplari  allora  ne  venissero 
impressi ,  od  a  motivo  che  stampato 
il  volumetto  in  Parigi,  colà  la  più 
gran  parte  delle  copie  si  rimanesse, 
e  come  libro  in  idioma  per  la  francese 
nazione    straniero  poi   facilmente   si 


trascurasse ,  e  finalmente  si  distrug- 
gesse, o  per  qualsivoglia  altra  ca- 
gione si  sia,  fatto  sta  che  bisogna  che 
presto  il  volumetto  dovesse  divenir 
rarissimo,  se  dovevasene  in  seguito, 
e  fra  non  molto,  perdere  per  così 
dire  interamente  la  traccia;  mentre 
né  istoria  d' italiana  letteratura  ,  che 
io  sappia ,  ce  ne  conserva  ricordo ,  e 
né  catalogo  né  anche  di  bibliofilo  e 
bibliografo  ,  i  quali  si  sa  quanto  si 
adoperino  e  gareggino  nella  ricerca 
e  nella  descrizione  dei  cimeli ,  che 
per  rarità  siansi  resi  importanti  o  fa- 
mosi Ond'  é  che  per  ciò ,  e  già  che 
alla  Fortuna,  salvando  essa  uno  di 
tali  esemplari,  era  piaciuto  di  con- 
durlo dopo  tre  secoli  dalla  loro  appa- 
rizione fra  le  mie  letterarie  suppellet- 
tili ,  io  mi  pensai  che  molto  ben  fatto 
sarebbe  stato  di  tornare  a  rinnovar 
colla  stampa  queste  Stanze ,  e  che 
assai  grata  cosa  pur  fatta  avrei  a 
quegli  amanti  della  nostra  più  bella 
letteratura  che  favoreggiano  la  pre- 
sente nostra  pubblicazione  lo  insi- 
nuarle nelle  nostre  Delizie ,  a  fine  di 


loro  porger  modo  di  poter  leggere  ed 
ammirare  una  classica  creazione  del 
genio  poetico  italiano  ,  la  quale  senza 
di  ciò  essi  non  avrebbero  forse  mai 
conosciuta  né  veduta. 

E  perchè  poi  la  ristampa  del  lau- 
dato Poemetto  sulla  introvabile  an- 
tica edizione  s'avesse  alcun  vantag- 
gio ,  ed  anche  perchè  venisse  in  cer- 
ta guisa  documentata  la  povertà  del 
nostro  Poeta  da  noi  accennata  di  so- 
pra ,  credemmo  che  gradita  cosa  ai 
nostri  Associati  pur  riuscisse  1*  ad- 
dizione al  Poemetto  di  quel  famoso 
Capitolo  che  il  nostro  Gio.  Andrea 
mandava  a  Cristoforo  Madruzzo  Car- 
dinale di  Trento,  per  chiamarlo  al 
soccorso  delle  sue  forti  necessità ,  e 
ohe  il  magnanimo  Signore  non  la- 
sciava passare  senza  commoversi  di 
pietà  verso  lo  sventurato  Anguillara, 
essendo  che  sappiamo  com'egli  des- 
se ordine  al  suo  maggiordomo  di  do- 
nare al  Poeta  tante  braccia  di  bello 
e  buon  velluto,  quanto  erano  i  ter- 
zetti di  quel  Capitolo ,  i  quali  erano 
ben  cento  e  otto. 


Ma  quello  che  anche  può  servirci  a 
più  rendere  provata  codesta  sua  po- 
vertà gli  è  ciò  ch*anco  lo  Zeno  ci  rac- 
conta ,  cioè  eh'  egli  per  mezzo  scudo 
l'uno  vendesse  agli  stampatori  gli 
Argomenti  ch'egli  faceva  al  Furioso 
dell'Ariosto.  Come  pure  sono  di  cre- 
dere ,  che  potrebbe  servire  a  confer- 
mare quanto  ora  viene  da  me  riferi- 
to ,  anche  l'f Avvertimento  collocato 
da  Gio.  Andrea  nel  fine  del  primo 
Libro  dell'  Eneide  da  lui  tradotto  clas- 
sicamente in  ottava  rima ,  e  fatto 
stampare  nel  1564  in  4.^  dal  Peraci- 
no  in  Padova ,  nel  quale  è  detto  : 

»  Tutti  quelli  che  ringrazieranno 
»  r  Autore  del  dono ,  almeno  con  pa- 
))  role ,  o  con  lettera ,  saranno  trovati 
»  da  Enea  ne'  campi  Elisi,  dove  sa- 
»  ranno  da  Anchise  lodati  :  gli  altri 
))  per  avventura  si  troveranno  nel- 
»  l'Inferno  non  senza  colpa  loro.» 

Gio.  Andrea  de  l' Anguillara  era 
nato  a  Sutri,  e  moriva  a  Roma  in 
una  Osteria  in  quella  estrema  po- 
vertà, che  per  tutta  la  sua  vita  non 
l'aveva  mai  abbandonato. 


SONETTO 

NEL  NATALE  DI  MONSIGNOR  D'ANGIOV 

<li  Giuseppe  Orologgi. 


Dove  de  le  bell'acque  il  vivo  fonte 
Sorge,  sotto  real  superbo  tetto, 
D'eccelsa  Madre  il  quarto  figlio  eletto, 
Vscì  :  d"  Esperia  a  serenar  la  fronte. 


Onde  veggio  Partenope  a  man  gionte, 
Che  se  gli  inchina,  e  con  umil  stffetto 
Gli  mostra  il  nudo  suo  lacero  petto, 
E  del  vorace  Augello  i  danni  e  l'onte 

E  Dio  ringrazia  che  vicini  i  giorni, 
Vede  farsi  di  già  da  lui  prescritti 
Per  risanar  le  sue  piaghe  mortali 


Con  gli  alti  semi  d' ENRICO,  fatah , 
Sparsi  per  ristorar  popoli  afflitti, 
E  per  ITALIA  trar  di  mille  scorni. 


B   i 


Di  Zsuaobi  Giusti. 

Non  è  stupor  d'Apelle  s'ei  dipinge 

Qualche  mortai  sì  bello,  o  qualche  Iddio, 
Ghe  se  vestito  il  fa,  nudo  no '1  fìnge  , 
Né '1  può  mostrare  in  un  crudele  e  pio; 
Ma  l'Anguillara  lo  disarma  e  cinge, 
E  in  un  momento  il  fa  benigno  e  rio. 
Allegro  e  mesto,  com' occorre,  il  fece, 
Ghe  sta  fermo  e  si  muove,  e  parla  e  tace. 

Del  medesimo. 

"Vomini  e  fiere,  e  ciò  eh' è  qui  di  terra, 
Orfeo  già  trasse  al  suo  dolce  sonare  : 
Gli  Dei  fa  l'Anguillara  or  col  cantare 
Scender  dal  cielo  ad  abitar  la  terra. 


X 


A     MONSIGNOR 

MONSIGNOR  DI  ANGIOV 


VENDO,  Gentilissimo  Spir- 
to ,  con  quella  parte  no- 
bile deir  intelletto ,  con  la 
quale  chi  poetando  scrive 
suole  molte  cose  di  lon- 
tano conoscere  ,  preveduto  le  degne 
e  rare  qualità  che  il  Cielo  vi  ha  de- 
stinate, ed  avendo  medesimamente 
conosciuto  che  le  rime  ch'io  ci  ho 
scritte  a  ninno  le  avrei  potuto  dedi- 
care ,  che  più  se  gli  fussero  convenu- 
te ,  e  che  le  avesse  ricevute  con  più 
cortese  animo,  di  quel  che  farete  Voi. 
ho  voluto  a  Voi  consacrarle ,  e  sotto 
il  vostro  nome  darle  fuori  ;  tanto  più 
che  son  certo  che  l'altissima  indole 
vostra  le  riceverà  secondo  il  deside- 
rio mio  ,  e  le  avrà  grate ,  se  bene  ora 
per  la  molto  sua  tenera  età  non  può, 


\ 
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come  vorrebte  dimostrarlo.  Crescete 
dunque  con  quella  felici  tà  eh'  esse  vi 
promettono ,  e  degnatevi  di  età  in  età 
tal  volta  riguardarle  che;  vedendo  di 
tempo  in  tempo  succedere  in  Voi  le 
prosperità  da  loro  predettevi,  avrete 
(per  quel  ch'io  credo)  non  poco  con- 
tento: leggendo  la  cura  ch'hanno  a- 
vuto  i  Cieli  di  Voi  ,  tanto  nel  darvi 
uno  spirito  incomparabile,  quanto 
nell'aver  voluto  che  siano  predetti  in 
parte  i  felicissimi  effetti  che  '1  mondo 
vederà  spiccarsi  dal  valo]?  Vostro, 
come  sogliono  fare  predire  quelli  de- 
gli più  illustri  EROI  per  bocca  de* 
Profeti,  Sibille  ed  Oracoli,  e  a  me 
non  poteva  T  eterno  IDDIO  far  mag- 
gior grazia ,  che  far  udir  questo  per 
mezzo  mio ,  facendo  in  cosi  felice  pro- 
fezia i  miei  versi  Profeti  ed  Oracoli, 
e  la  mia  Musa  Sibilla,  come  potrà 
ciascuno,  giunto  che  sarà  al  tempo 
prescritto ,  chiaramente  conoscere. 
Di  Vostra  Altezza, 

Umilissimo  Servidore 
a.  ANDREA  DE  L'ANGUILLARA 


lÀ  FEBO    avèa  il  Monton  tanto  in- 
fiammato , 
E  tal  piovea  virtù  questo  e  quel  corno, 
Che  '1  mondo  più  che   mai   bello  ed 
ornato , 

Cominciava  a  mostrarsi  d'ogni  intorno: 
Ed  al  nostro  emisperio  il  Sol  più  grato, 
Già  facea  vincitore  il  nostro  giorno, 
Facendo  a  quei  di  lui  più  larga   copia, 
Che  più  n'aveano  il  verno  avuto  inopia. 


Girando  il  mondo,  il  DIO  che  lo  colora, 
Già  facea  col  Monton  l'ottavo  cerchio, 
L'  equator  da  man  manca ,  egli  e  l'Aurora 
Avean,  ma  non  lontan  però  soperchio, 
Spiravan  tal  virtù  Favonio  e  Flora, 
Ch'alcun  non  fean  le  nubi  al  Ciel  coperchio; 
E  le  viole ,  e.  gli  altri  primi  fiori 
Tutto  l'aere  spargean  di  grati  odori. 
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Il  Tempo  dolce ,  e  1  Sol  lucido  e  chiaro 
Facea  tutta  uscir  fuor  l'erba  novella; 
Speranza  grande  al  suo  cultore  avaro 
Dava  la  folta  biada  allegra  e  bella. 
Qualche  fior  si  vedea  spuntar,  ma  raro, 
Gh'un  era  in  questa  parte,  un  altro  in  quella, 
E  ovunque  (ben  che  pochi)  erano  scorti, 
Rallegravano  i  campi,  i  prati  e  gli  orti. 

Era  ne  V  aria  un  tal  temperamento , 

Gh'  uom  non  potea  di  caldo ,  o  giel  gravarsi , 
^  Pascea  lieto  il  pastor  al  sol  l'armento. 

Quando  l'ombre  veniano  a  raddoppiarsi: 
Ma  più  talor  del  bosco  era  contento. 
Se  '1  mezzo  dì  venia  troppo  a  scaldarsi; 
Fea  la  dubbia  stagion ,  fra  il  c^do  e  '1  gelo , 
Gh'  or  grato  era  il  coperto ,  or  dolce  il  cielo. 

j  Le  fruttifere  piante  alte  e  superbe, 

Ghe  non  si  posson  riscaldar  sì  tosto, 

j  Non  invi  dia  van  le  campagne  e  l'erbe  , 

j  I  Se  ben  il  verde  lor   tenean  nascosto. 

1  Ben  prevedean  che  le  lor'  acque  acerbe 

Più  dolci  goderian  luglio  ed  agosto, 
E  '1  gravid'  occhio,  e  '1  lor  succoso  legno  , 
Ne  dava  al  mondo  un  manifesto  segno. 

Facea  il  mandorlo  altier  la  chioma  nova. 

Perchè  i  suoi  fior,  ch'aperto  aveano  il   panno, 
A  l'altre  piante  avean  dato  la  nova. 
Come  veniva  a  rinnovarsi  l'anno. 
Canta  van  tutti  gli  angele  tti  a  prova,       , 
Vedean  di  ristorar  gli  armenti  il  danno, 
Del  freddo  e  del  digiun  eh'  avean  sofferto , 

Sperando  il  ben  vicin  ,  godendo  il  certo. 

-3   :   <->i.u 
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Le  provide  api  al  ben  pubblico  amiche, 
Gh'  avea  già  il  verno  assediate  e  cinte , 
Ch'avendo  poco  mei  le  cere  antiche, 
Eran  molto  vicine  a  restar  vinte. 
L'ambrosia  già  prendean  da  piaggie  apriche, 
Di  vaghi  e  novi  fior  sparse  e  dipinte , 
Per  ristorare,  al  lor  comun  governo. 
Quel  nettar  ch'elle  avean  mangiato  il  verno 

11  giel  che  già  feria  la  terra  e  '1  mare, 

Gli' avea  sotterra  il  suo  nemico  spinto, 
E  fatto  al  fondo  oscuro  i  pesci  andare. 
Dove  il  caldo  solca  restar  men  vinto , 
Mancato  era  talmente  che  guizzare 
Vedeasi  il  pesce,  a  l'alto  risospinto, 
E  vagar  sopra  il  mare,  il  lago  e  '1  fiume, 
E  rallegrar  del  racquistato  lume. 

Non  fu  l'Ariete  mai  lieto  altrettanto, 
Ghe  col  favor  dei  più  lucenti  rai. 
Faceva  al  mondo  il  più  leggiadro  manto, 
Ghe  fatto  avesse  in  alcun  tempo  mai; 
E  parea  che  fra  sé  si  desse  vanto, 
Gh'era  per  farlo  ancor  più  bello  assai. 
Dovendo  dare  al  Sol  più  giorni  albergo , 
Pria  eh'  ei  voltar  a  lui  dovesse  il  tergo, 

Facea  tant'  egli  allor  la  terra  adorna ,    , 

Ghe  '1  Tauro  ne  moria  d' invidia  e  doglia  ; 
Ghe  s'  ei  col  Sol  sì  caldo  il  mondo  aggiorna , 
Fia  r  autor  d'  ogni  fiore  e  d' ogni  foglia  , 
E  teme  eh'  a  le  sue  superbe  corna 
La  corona  di  rose  ancor  non  teglia, 
Ghe  pria  che '1  Sol  con  lui  s'unisca  e  vadi, 
Dovea  montar  emcor  ben  venti  gradi.  ft 

C 


Era  a'  mortai  qua  giù  di  veder  tolto 

Con  quanto  fasto  il  Ì3el  Monton  sen  già, 
Vedendo  in  lui  tanto  favor  raccolto, 
Quanto  ancor  mai  non  avea  visto  pria. 
Né  men  vedean  con  che  turbato  volto 
Il  Tauro  pien  d'invidia  lo  seguia, 
Che '1  Sol,  che  giorno  e  notte  allor  lucea, 

I  lor  velli  stellati  ascosi  avea. 

Il  Sol  che  già  per  l'Equinozio  retto, 
E  l'aura  a  i  novi  fior  dolce  nutrice, 

II  cantar  de  gli  augelli  e  '1  vago  aspetto, 
Gh'  avea  la  nostra  antica  genitrice, 

La  speme  dei  mortali ,  e  '1  raro  effetto , 

Che  proriiettea  quella  stagion  felice, 

E  '1  mar  tranquillo,  e  '1  ciel  purgato  e  mondo 

Facean  a  gara  a  rallegrare  il  mondo. 

Dal  dì  che  '1  figlio  del  Rettor  celeste 

Discendendo  fra  noi  venne  a  salvarne, 
E  degnò  di  vestir  terrena  veste, 
E  far  del  divin  Verbo  umana  carne. 
Trecento  e  dieci  lustri  l'auree  e  preste 
Ruote  del  Sole  eran  venute  a  darne, 
E  sopra  quei  da  spiche  e  vigne  avuti, 
CERERE  e  BACCO  avean  quattro  tributi 

Quando  sopra  un  bel  carro  alto  ed  egregio. 
Ornato  d'  un  bellissimo  lavoro , 
Gh'  aveva  un  raro  intaglio  in  un  bel  fregio 
Gh'  insieme  fea  scherzar  quercia  ed  alloro , 
Da  quattro  destrier  bianchi  e  di  gran  pregio 
Tirato  già  d'ostro  vestita  e  d'oro 
La  GALLIA  trionfante,  e  intorno  a  lei 
Pendeano  innumerabili  trofei. 
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Gon  lieto  core  e  con  serena  fronte, 

Trionfando  la  GALLIA  se  ne  giva 
Appresso  al  chiaro  e  cristallino  fonte, 
A  cui  dà  nome  una  bell'acqua  viva; 
La  seguiano  persone  illustri  e  conte. 
Le  andava  innanzi  assai  gente  cattiva, 
Che  soggiogata  avea  con  giusta  guerra, 
In  più  d'una  provincia  e  d'una  terra. 

Avea  da  ciascun  lato  un  personaggio. 
Ed  ambedue  con  umiltade  alteri, 
Vn  era  valoroso  e  1'  altro  saggio , 
D'aspetto  e  di  parlar  gravi  e  severi: 
Vdian  di  quei ,  che  a  lei  rendeano  omaggio , 
I  sapienti  l' un ,  l' altro  i  guerrieri  ; 
Poi  riferiano  a  lei  varii  concetti 
Degli  devoti  suoi  servi  e  soggetti. 

Ne  lo  scettro  ella  avea  1'  aurato  Giglio, 

E  quel  che  da  man  destra  ascolta  ed  ha  ve, 
È  '1  Senno  uom  di  prudenza  e  di  consiglio , 
E  lo  dimostra  il  vestir  lungo  e  grave , 
La  barba  bianca  e  '1  suo  severo  ciglio, 
E  l'accorto  parleir  basso  e  soave; 
Gh'ei  dice  con  tal  forza  e  con  tal  grazia, 
Gh'  ognun  riman  contento,  e  lo  ringrazia. 

Stalle  appresso  il  Valor,  dai  lato  manco. 
Di  più  feroce  aspetto  e  qualitate, 
Vn  uom  robusto,  vigoroso  e  franco. 
Su  '1  più  bel  fior  de  la  virile  e  tate , 
D'armi,  fuor  che  la  testa,  è  tutto  bianco. 
D'oro  e  di  gemme  alteramente  ornate. 
L'elmo  gli  pende  appresso,  e  in  ogni  parte 
Dipinge  il  suo  bel  corpo  il  fiero  MARTE. 

C  2 
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Innanzi  a  un  tribunal  così  prestante , 
Stanno  due  vasi  d' or  capaci  e  belli  ; 
Quel  verso  il  Senno  è  pien  di  Toghe  sante, 
E  di  Mitre,  e  di  Fallii,  e  di  Cappelli  : 
Ha  Spade  e  Sproni  d'or,  l'armato  innante, 
Con  Chiavi  di  ciltadi  e  di  castelli  ; 
Ella  quei  doni  poi  comparte  e  spande , 
Secondo  di  ciascuno  il  merto  è  grande. 

Il  carro  fa  fermar  più  d'una  volta, 
E  con  serene  e  graziose  ciglia 
Da  questo  e  da  quel  canto  ognuno  ascolta. 
Gol  Senno  e  col  Valor  poi  si  consiglia; 
E  grata  a  questo ,  e  a  quel  le  luci  volta , 
E  fa  ch^ ognuno  il  suo  premio  si  piglia; 
Quel  che  i  più  gravi  e  men  iìeri  aver  denno , 
Tutti  l'ottengon  per  la  man  del  Senno. 

Dal  lato  manco  a  la  più  altera  gente, 

D' armi ,  di  senno ,  e  di  valore  armata 
Dà  benigna  udfenza,  e  poi  consente 
Con  magnanimo  cuor  soave  e  grata , 
Ed  al  Valore,  or  questo,  or  quel  presente, 
Che  vuole  altrui  donare,  addita  e  guata, 
E  per  suo  mezzo  han  da  lei  larghi  doni 
Di  Chiavi,  e  di  dorati  Stocchi  e  Sproni 

Mentre  sen  già  la  GALLI  A  trionfando , 
Spargendo  allegramente  il  suo  tesauro, 
E  gli  onor  con  giudicio  dispensando 
A  l'Etiope,  a  lo  Scita,  a  Tlndo  e  al  Mauro, 
Vittorie  intorno  a  lei  molte  volando, 
Ch'avean  corone  in  man  di  frondi  e  d' auro , 
Sen  gìan  scherzando  in  giro  e  con  gran  festa, 
Poi  le  ponean  le  lor  ghirlande  in  testa. 
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Eran  fanciulle  dolcemente  altere 

Gh'avean  benignità  ne  l'alterezza, 
Nel  lor  bel  volto  si  vedean  godere 
Per  gran  felicità  grande  allegrezza. 
Le  piume,  che  le  fean  preste  e  leggiere, 
Eran  di  più  color   di  gran  vaghezza, 
E  stese  l'ali  glortose  ed  alme, 
Pingeano  arme,  trofei  ,  corone  e  palme. 

Ecco  eh'  allegra  una  Vittoria  scende , 

E  scherza  in  giro,  e  dopo  a  lei  s'accosta, 

E  la  vecchia  ghirlanda  al  carro  appende , 

E  r  orna  d' una  nova ,  e  poi  si  scosta  ; 

Indi  n' intesse  un'altra,  e '1  tempo  attende, 

Per  nova  occasion  la  tien  riposta, 

Tal  ch'or  l'arbor  di  FEBO,  or  quel  di  GIOVE 

Faceano  al  suo  bel  crin  ghirlande  nove 

Mentre  con  fronte  altera,  alma  e  serena. 
Rendea  la  Donna  i  suoi  lieti  e  contenti, 
Ecco  in  un  tratto  far  1'  aria  ripiena 
Di  celeste  armonia,  di  novi  accenti; 
Ella  ammirata  i  suoi  cavalli  afTrena, 
E  drizza  gli  occhi  al  Giel  vaghi  ed  intenti; 
Ogn'  altro  ancor ,  come  ad  ogn'  altro  tocchi 
Intende  a  quel  cantar  l'orecchie  e  gli  occhi. 

Parean  più  lumi  in  un  divisi  e  spessi , 

Che  venissero  in  giù  con  larghe  ruote, 

E  che'l  trionfo  lor  nel  centro  stessi 

Al  rotar  che  facean  le  fiamme  ignote, 

E  che  quel  cerchio  ogn' or  più  si  stringessi, 

E  fusser  quelle  luci  men  rimote  ; 

Già  sì  vicin  quello  splendor  si  porge. 

Che  quel  eh' è,  da  ciascun  chiaro  si  scorge. 


22 

Quest'era  un  carro  d'or  superbo  e  illustre. 
Di  gemme   con  bell'ordine  contesto, 
Dove  eran  donne  assai  di  età  trilustre. 
Ch'abito  e  volto  avean  vago  ed  onesto; 
Gli  augei  da  l' ali  varie  ,  allegre  e  lustre , 
Che  '1  carro  fean  rotar  veloce  e  presto , 
Eran  quei  che  GIUNON  sì  in  pregio  tenne 
A  i  quai  tant' occhi  illuminar  le  penne. 

Quella  ch'alquanto  si  scompagna  ed  esce 
Innanzi  a  tutte  l'altre,  ond'ella  è  scorta. 
La  gonna  ha  d'un  cangiante,  il  qual  si  mesce, 
E  d'un  color  ne  l'altro  si  trasporta, 
Perde  quel ,  prende  questo ,  e  scema  e  cresce , 
E  sempre  color  novo  e  vario  apporta, 
E  mentre  l' un  ne  1'  altro  si  trasforma , 
Più  d'un  bell'arco  in  ogni  parte  forma. 

Le  lunghe  e  sciolte  chiome,  a  l'aura  sparse, 
Avean  di  color  vario  ogni  capello. 
Si  cangiavano  anch'esse  e  nel  cangiarse 
Pingeano  un  arco  varfeto  e  bello. 
La  vaga  Dea,  dopo  molto  aggirarse 
Su  '1  carro  ove  sedea  leggiero  e  snello. 
Fermò  l'aurate  ruote  agili  e  destre, 
Incontro  a  quel  di  pria  carro  terrestre. 

Gli  augelli  innanzi  a  quella  DONNA  resse 
Che  su  '1  carro  venia  terreno  e  tardo , 
E  poi  che-  gli  occhi  al  suo  bel  viso  eresse. 
Lo  salutò  con  riverente  sguardo; 
Né  il  riverir  fu  tal,  che  non  avesse 
A  la  celeste  dignità  riguardo; 
Le  riverenti  ciglia  a  lei  converse , 
Indi  al  suo  lieto  dir  le  labbra  aperse. 
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DONNA ,  che  sì  mirabilmente  reggi 

Il  bel  paese,  ond*  hai  l' imperio  in  mano , 
A  le  cui  sante  e  riverite  leggi 
Obbedisce  il  Tirreno  e  1'  Oceano  , 
Che  premii  i  buoni ,  e  gli  erranti  correggi 
Con  giudizio  sì  libero  e  sì  sano. 
Che  i  tuoi  riempi  di  timore  e  speme , 
•    D' invidia  gli  altri  e  maraviglia  insieme  ; 

DONNA,  che  fra  le  donne  di  più  gloria, 
Sola  oggi  al  mondo  glorìiar  ti  puoi , 
Che  di  te  parli  ogni  verso ,  ogni  istoria 
Per  gì'  infiniti  e  grandi  merti  tuoi  ; 
Donna  secura  d' immortai  memoria 
Per  la  bontà  de'  tuoi  benigni  eroi, 
Per  la  bontà  del  tuo  figliuolo  ENRICO 
D'ogni  virtù  sì  parztele  amico; 

DONNA,  del  ben  oprar  forma  ed  esempio, 
A  cui  dal  Giel  tal  grazia  oggi  è  concessa, 
Gh'  hai  di    te  stessa  a  DIO  fondato  un  tempio. 
Dove  hai  la  vera  sua  dottrina  impressa , 
Ch'abbracci  il  ben  oprar,  scacciando  l'empio 
E  dai  per  norma  altrui  legge  a  te  stessa, 
E  che  dimostri  in  un  giustizia  e  pietà 
Ne  la  tua  fronte  liberale  e  lieta  ; 

La  fama  del  tuo  nome  oggi  ha  tal  suono , 
Che  fin  ne  l' alto  Ciel  fa  nominarti , 
Ond'Iio  eh' IRIDE  son,  mandata  sono 
Dal  più  beato  Giel  per  salutarti; 
Per  dirti  ancor  che  'l  più  piegiato  dono. 
Gh9  fusse  mai  nelle  terrene  parti, 
Oggi  da  gli  alti  Dei  ti  s'  appresenta 
Per  farti  più  felice  e  più  contenta.     ; 
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Gì  son  venuta  ancor,  ch'oltre  il  saluto, 
Oltre  il  narrarti  i  destinati  merti, 
Vo'  dar  con  l'opra  mia  celeste  aiuto 
Ai  larghi  doni  tuoi  felici  e  certi  : 
E  poco  stimerai  l'onor  avuto, 
Appar  di  quel  che  poi  vedrò  goderti: 
Porgi  dunque  l'orecchie  attente  e  chete 
A  le  parole  mie  fedeli  e  liete. 

Sai  che  fra  i  RE  di  FRANCIA,  i  RE  tuoi  figU, 
Quel  d'oggi  è  di  bontà,  di  virtù  tale, 
Che  nel  far  J3en  fiorir  gli  aurei  tuoi  Gigli, 
Non  gli  hai  veduto  mai  cultore  uguale  ; 
Sai  quanto  in  ogni  parte  a  lui  somigli 
Ne  l'esser  grata,  accorta,  alma  e  leale. 
Giusta,  prudente,  temperata  e  forte. 
La  saggia  CATERINA  sua  consorte; 

Sai  che'l  pensiero  istesso  è  d'ambedui, 

Gh'  è  tutto  al  grande  Iddio  rivolto  e  fiso , 
Che  ■'1  loro  oprare  è  sol  giovare  altrui , 
E  che'l  lor  vero  oggetto  è  il  paradiso; 
Sai  come  egli  ama  lei ,  com'  ella  lui , 
Gh' hanno  uno  spirto  in  due  corpi  diviso, 
Che'l  buon  pensier  di  lor,  l'oprar  lor  bene 
Infiamma  l'un  de  l'altro,  e  preso  il  tiene. 

E  sai  che  queir  è  amor  perfetto  e  vero, 
Che  forma  pria  virtù ,  poi  legge  pasce , 
L'amor  lor  dunque  è  d'ogni  parte  intero, 
Che  di  legge  e  virtù  si  nutre  e  nasce. 
Or  per  quel  lor /divino,  alto  pensiero 
Ch'ambi  portar  da  le  materne  fasce, 
Gh'  in  lor  quella  virtù  discopre  e  spiega , 
Gh'  in  così  santo  amor  gli  stringe  e  lega. 
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Voluto  ha  l'alto  DIO  nel  più  bel  loco 

Ch'in  tutto  il  mondo  sia  dar  ricompensa 

Al  santo  ardore,  al  regolato  foco 

Di  chi  sì  santamente  opera  e  pensa, 

E  se  già  ti  die'  il  Giel  favor  non  poco, 

Or  t'  apparecchia  ima  fortuna  immensa , 

Di  questo  amor  sì  preztoso  frutto 

Quanto  mai  vide  il  DIO  che  alluma  il  tutto. 

Nel  tempo  più  soave  e  più  fiorito, 

Gh'  un  anno  ben  felice  dar  vi  possa , 

E,  nel  più  ameno  e  dilette  voi  sito, 

Ch'abbia  l'Ibero,  il  Caspio  e  l'onda  rossa, 

I   DEI,  che  nasca  un  figlio  han  stabilito; 

E  eh'  oggi  abbia  a  mostrar  la  carne  e  l' ossa , 

Che  veda  in  questo  dì  la  prima  luce 

Che  sì  temprato  e  chiar,  risceilda  e  luce. 

Ond'io  sul  carro  di  GIUNON  salita. 
Lieta  non  sol  da  lei  mandata  venni, 
Ma  fra  quei  che  '1  volean  sol  io  gradita 
Dal  Collegio  divin  tal  grado  ottenni, 
A  iìn  che  in  parte  la  sua  degna  vita, 
E  *1  ben  eh'  aver  ne  dei  per  or  t' accenni , 
Per  la  bontà,  per  la  sincera  fede 
Che  ne  li  figli  tuoi  si  trova  e  vede. 

E  per  porger  aita  al  carnai  chiostro, 

Che  parto  sì  gentil  cuopre  ed  ammanta. 

Di  lei,  che  s'ama  sì  nel  regno  nostro, 

E  tanto  qui  fra  voi  s'onora  e  canta, 

Le  donne  ch'ho  su '1  carro,  e  ch'io  ti  mostro, 

Son  stelle  di  virtù  benigna  e  santa, 

Che  meco  poi  per  consolairti  appieno, 

Saran  compagne  al  fortunato  Seno, 

D 


26 

Quella  di  fiamme  in  ogni  parte  accesa. 

Le  mani ,  il  viso ,  il  manto ,  il  velo  e  '1  crine 

Che  vedi  nel  più  nobil  seggio  ascesa 

Fra  l'altre  sue  celesti  cittadine, 

Che  par  nel  bel  sembiante  tanto  intesa 

A  scorger  1'  uomo  al  glorioso  fine , 

È  quella  che  sì  pronta  altrui  risponde , 

E  CARITÀ  ne  le  belle  alme  infonde. 

Le  due  ,  che  in  mezzo  han  V  infiammata  Donna , 
Ch'hanno  sì  umana  e  sì  gentil  sembianza, 
Bianca  una  e  verde  l'altra  bave  la  gonna 
Ed  hanno  ih  volto  umìl  sì  gran  baldanza, 
Son  de  la  legge  pia  ferma  colonna, 
Ch'  una  è  la  FEDE  e  l' altra  è  la  SPERANZA. 
E  son  da  l' alto  Ciel  meco  venute 
Per  infonder  in  lui  la  lor  virtute. 

E  vedrai  ben  che  i  suoi  santi  costumi, 
Tutte  le  lodi  avran ,  tutte  le  grazie , 
Se  volgi  a  quelle  tre  fanciulle  i  lumi, 
Che  si  tengon  per  mani  e  son  le  Grazie  , 
Che  come  il  bel  figliuolo  il  giorno  allumi, 
Non  saran  mai  di  favorirlo  sazie  ; 
E  meco  oggi  saran  le  tre  fanciulle 
Per  far  più  liete  le  felici  culle. 

Quella  che  tien  le  sue  bilance  uguali, 

E  r  altre  tre  eh'  han  sì  gentil  presenssa , 

Che  si  mostran  sì  pronte   e  liberali 

Ver  lui  de  la  lor  nobile  influenza, 

Le  prime  son  de  le  virtù  morali. 

Eccovi  la  GIUSTIZIA   e  la  PRUDENZA, 

V  è  la  FORTEZZA ,  e  v'  è  Quella  che  sempre 

Dà  legge  al  suo  voler  con  giuste  tempre. 
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L.* altre  ch'han  l'ali,  e  che  sono  infinite, 

Ch'intorno  al  carro  vsin  fendendo  l'aria,       ' 
Son  stelle  in  Cielo,  assai  degne  e  gradite, 
E  tutte  hanno  virtù  benigna   e  varia. 
Ed  oggi  in  suo  favore  insieme  unite 
Terranno  al  Figlio  ogni  sorte  contraria. 
Tanto  il  faran  d'ogni  virtù  cosperso. 
Quanto  fu  Greco  mai,  Latino,  o  Perso. 

Ond'  egli  aitato  da  virtù  superna , 

Che  '1  formerà  di  pensier  degni  e  gravi  , 
E  da  la  norma  che  vedrà  Paterna  , 
E  eh'  udirà  de'  suoi  Maggiori ,  ed  Avi, 
E  da  lo  star  fra  gente  che  governa, 
Ch'ogni  dì  suol  armar  cavalli    e  navi. 
Sì  degne  parti  avrà  ,  virtù  sì  rade, 
Che  fia  stupor  d'ogni  futura  etade. 

Vuol  r  influsso  celeste  eh'  ei  si  accinga 
A  magnanime  imprese,  e  di  gran  lode, 
E  vuol  ancor  che  ve  lo  sproni    e  spinga 
Quel  che  vede  del  Padre  e  de  gli  Avi  ode. 
Tal  che  nodo  non  fia  che  sì  lo  stringa. 
Che  in  breve  tempo   ei  no  '1  recida   e  snode  ; 
Pensier  non  fia  giammai  che  sì  l'avvolga. 
Che  col  ferro,  o  col  senno  ei  non  lo  sciolga. 

Del  Padre  il  gran  coraggio  e  '1  gran  maneggio 
Seguendo  ,  dubbio  alcun  non  v'  è  eh'  egli  erri , 
Pria  per  onor  del  suo  sì  giusto  seggio. 
Mostri  ragion,  che  '1  suo  nemico  atterri , 
Poi  se  c[uesto  non  vai,  vengasi  al  peggio, 
E  '1  giusto  intento  suo  vinca  coi  ferri  ; 
Imiti  il  Padre,  e  mai  non  si  disarmi , 
Vsando  a  tempo  or  le  ragioni ,  or  l' armi. 

D  2 


E  specchiandosi  ancor  ne  i  chiari  esempi 
Di  quelli ,  che  di  lui  fìan  Pafclri  a  l'alma, 
Quando  ne  i  fonti  d©  i  sacrati  tempi 
Si  laverà  la  sua  terrestre  salma, 
L'error  purgando,  che  ne  i  primi  tempi 
Diede  a'  mortai  lA  temeraria  palma. 
Di  chi  levoUa  al  non  permesso  ramo, 
E  peccar  fece  il  sUo  marito  ADAMO. 

Tal  senno,  e  tal  valor  v' a  vera  scorto, 

Sì  santo  oprar  al  suo  voler  conforme , 

Che  per  cammin  securo  ei  sarà  scorto. 

Di  sì  fidati  pie  seguendo  l'orme, 

E  con  modo  mirabile  ed  accorto 

Saprà  al  suo  vario  Oprar  dar  varie  forme. 

Forme  amabili,  grate  e  ben  intese, 

Gh'  avrà  da*  Padri  sì  lodati  apprese. 

Da  chi  per  torlo  dal  peccato  rio , 

Onde  fu  DIO  primieramente  offeso  , 
L'avrà  con  modo  riverente  e  pio 
In  pontificai  manto  al  fonte  preso , 
Che  de  la  legge  del  figliuol  di  DIO, 
È  cardine  sì  fido  al  m.aggior  peso, 
E  in  chi  la  Chiesa  debile  ed  inferma 
Ripon  la  maggior  sua  spteranza  e  ferma, 

Vortò  che  '1  modo  e  la  maniera  apprenda 
D' aver  in  reverenda  il  divin  culto, 
Sì  ch'ai  ben  fare  il  suo  popolo  accenda, 
E  si  faccia  qual  ei  polito  e  culto 
Donando  a  quei  convenfente  emenda, 
Che  son  cagion  di  scandalo,  e  tumulto. 
Che  ipet  piacer  a  i  lor  sfrenati  sensi, 
Danno  a  i  libri  fldeli  infidi  sensi. 
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Questo  vien  da  quei  RE  degni  e  preclari . 
Onde  la  fama  ancora  alto  rimbomba. 
Che  fur  sì  fida  guardia  a  i  sacri  altari, 
Che  stanno  intorno  a  la  divina  tomba, 
Da  questo  apprenda  i  fatti  illustri   e  chiari, 
Onde  poi  più  d'  una  famosa  tromba , 
A  paro  il  suo  bel  nome,  inalzi  e  scorga 
Di  chi  più  degna  mano  a  scriver  porga. 

Il  GONTESTABIL  che  a  i  medesmi  fonti. 
Si  darà  padre  a  1'  alma  sua  gentile , 
In  guerra  è  de  i  più  forti  e  de  i  più  pronti, 
Che  si  trovasse  mai  da  Gange  a  Tile, 
Da  questo  impari  come  si  sormonti 
Per  un  più  altero  ed  onorato  stile. 
Da  questo  impari  incomparabil  Padre, 
Di  vincer  sempre  le  nemiche  scpiadre. 

Questo  è  quel  sì  chiaro  uom  che  (  s'  io  non  erro  ) 
In  buona  parte  è  del  tuo  ben  cagione , 
E  fa  che  aggiunghi  col  senno  e  col  ferro 
Al  Regno  or  questa ,  or  quella  regione  , 
Onde  d'argento  e  d'or,  di  lauro  e  cerro 
Ornano  il  capo  tuo  tante  corone  , 
Quante  n'ornar  giammai   Cesare  invitto, 
O  quel  eh'  ancise  il  traditor  d'  Egitto. 

Questo  i  più  esperti   e  più  lodati  ingegni 

L'  han  per  lo  maggior  uom  che  in  terra*  spiri 

Nel  saper  governar  Imperi  e  Regni , 

Ne  r  azion  d' Imperadori  e  Siri , 

Ben  mostra  ENRICO  a  manifesti  segni, 

Quanto  la  sua  viitute  ami  ed  ammiri, 

E  queinto  ha  fede  in  lui  quanto  gli  piaccia, 

Poi  eh'  il  valor  eh'  in  lui  conosce  abbraccia 
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O  gran  felicità  d'un  Re  ,  che  brama 
A  la  gloria  immortai  farsi  la  strada, 
E  cerca  eterno  onore  .  eterna  fama 
Con  la  ragion,  col  senno  e  con  la  spada. 
Ch'abbia  un  che  sa  che  vale,  e  quanto  l'ama, 
E  nato  ne  la  sua  fidel  contrada 
Che  fa  che  viva  mille  e  mille  lustri. 
Se  ben  segue  i  real  concetti  illustri. 

O  gran  soccorso  a  1'  anima  fanciulla . 

Ch'abbia  in  questo  cammin  scorta  sì  fida, 
E  che  cominci  uscito  de  la  culla 
L'orme  a  seguir  di  sì  secura  guida. 
Che  dal  torto  cammin  la  svolge  e  sulla 
Via  buona  ponla ,  è  'n  fido  albergo  annida , 
Fa  il  Ciel  fìgliuol,  perch' alcun  non  t'adegui. 
Che  sì  retti  vestigi  osservi ,  e  segui. 

E  perchè  norma  avendo  sì  severa. 

Soverchia  in  te  severità  non  caschi, 

Oltre  la  Madre  naturale  e  vera, 

Che  dolce  essendo ,  fa  che  dolce  naschi , 

Vna  n'  avrai  di  sì  gentil  maniera , 

Che  '1  troppo  temprerà  rigor  de'  maschi , 

Fa  il  Ciel  eh'  al  fonte  tal  madre  ti  molce  , 

Per  che  sia  qual  ella  è  soave  e  dolce. 

Questa  fila  quella  Donna  illustre  e  chiara. 
Di  bellezze  e  di  grazie  albergo  e  nido; 
Che  di  quel  bel  che  '1  Cielo  orna  e  rischiara , 
Non  si  trova  fra  voi  pegno  più  fido, 
Del  glorioso  sangue  di  Ferrara, 
Gh'  oggi  nel  mondo  ha  sì   gran  fama   e  grido. 
Per  più  d'un  forte  Alcide  e  saggio  Vlisse , 
E  per  quel  che  di  lor  sì  alto  scrisse. 
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SI 

In  così  bella  Madre  e  così  vaga , 

Gh'  ha  in  sé  tutte  le  grazie   e  le  bellezze , 
Specchiandosi  quel  figlio  ond'oggi  appaga 
Cortese  il  Giel  le  Gallicane  altezze , 
Formerà  l'alma  sua  gentile  e  vaga 
Di  quelle,  che  vedrà  grazie  e  dolcezze, 
E  temprerà  quell'animosa  cura  , 
Ch'avrà  da  i  Padri  e  da  la  sua  natura. 

Ben  sei  felice  ,  o  gran  Signor  di  GHISA, 
Ben  hai  stato  tranquillo,  almo  e  gioioso 
Che  godi  di  sì  bella  Donna  in  guisa. 
Che  non  hai  da  bramar  miglior  riposo, 
E  de  la  figlia  di  RUGGIER  di  Risa 
Fai  GOTTIFREDO  suocero,  e  te  sposo, 
E  di  sì  dolce  amor  tai  frutti  acquisti, 
Qual  san  formar  sì  degni  sangui  misti. 

O  come  al  tuo  valor  alto  e  tremendo , 

Questa  Donna  gentil  ben  s'accompagna, 
Che  per  più  bella  celebro  e  commendo. 
Che  sia  da  l'Indo  Idaspe  al  mar  di  Spagna, 
Perdonami  tu  GALLI  A  s'io  t'offendo. 
Tu  non  hai  chi  in  beltà  le  sia  compagna. 
Chi  più  bella  si  tien  venga,  e  la  veda, 
E  poi  se  può  la  danni,  e  non  le  ceda. 

Questa  Donna  darà  d'  ERCOLE  il  nome 
A  questo  figlio  egregio,  ch'oggi  attendi, 
Dovendo  in  vita  sua  superar  come 
Ercol  superò  già  mostri  stupendi, 
Sgravando  quei  d' insopportabil  some , 
Ch'oppressi  fian  da  quei  crudi  ed  orrendi. 
Sotto  lui  rifarà  gli  antichi  danni 
PARTENOPE  ch'atteso  l'ha  molf  anni. 
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Quanto  più  verde ,  e  più  fiorita  sponda  , 

LinERl  e  MAINA    avrà  che  non  aveva, 
Quanto  più  chiara  e  più  soave  l'onda, 
Come  ERGOL  novo  in  suo  Signor  riceva. 
Vita  non  ebbe  mai  così  gioconda. 
Dopo  ohe  '1  Serpe  rio  fé  peccar  EVA , 
Alcun;  qual  l'averà  ciascun  che  alberga 
Sotto  il  poter  de  la  sua  giusta  verga. 

Ma  perchè  Donna  valoros.i  giunge, 

Del  nostro  officio  il  destinato  tempo, 
E  quando  io  tiri  il  mio  parlar  più  lungo, 
Noi  non  sarem  come  bramiamo  a  tempo. 
Che  tutte  ugual  desio  d*  onorar  punge , 
Questa  gran  Donna,  onor  di  questo  tempo. 
Rimanti,  e  godi,  e  si  tirò  da  largo 
Sferzando  al  suo  cammin  le  luci  d'ARGO 

Lasciando  lei  con  la  risposta  pronta, 

Gh'  avea  già  per  parlar  le  labra  aperte , 

Sferza  i  stellati  Augelli ,  e  in  aria  monta , 

E  ver  la  Donna  Regia  si  converte, 

Ghe  è  tempo  intanto  a  le  compagne  conta. 

Di  formarsi  invisibili  e  coperte, 

Gome  il  Divin  Gollegio  in  Giel  propose. 

Per  fuggir  di  ridir  le  stesse  cose. 

Gosì  dicendo,  il  bel  Garro  disparve, 

E  le  Donne  sparir  che  v' eran  sopra, 

Qual  dopo  il  sonno  le  sognate  larve, 

Vn  invisibil  vel  par  che  ricuopra. 

Andando  mnanzi  a  lor  la  Mole  apparve, 

Quella  sì  ricca  e  sì  mirabil  opra. 

Ch'ai  magnanimo  RE   FRANGESGO  piacque 

Presso  al  fonte  fondar  da  le  beli'  acque 
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Come  veggon  le  DEE  l'altiera  scorza, 

Che  cinge  intorno  il  sì  degno  Edificio, 
Stupiscon  che  fra  noi  sia  tanta  forza. 
Si  gran  cuor,  tal  saper,  tanto  artifìcio 
Che  sì  bello  lor  par ,  che  '1  ver  le  sforza 
In  favor  de*  mortai  far  tal  giudi  ciò, 
Che  cede  di  bellezza  a  tanta  mole. 
Il  Palazzo  di  GIOVE  ,  e  quel  del  SOLE. 

ARGO  non  mai  così  le  luci  afTise . 

Le  quai  per  salvar  IO  MERGVRIO  spense , 
E  che  dal  luogo  suo  GIUNON  divise 
E  nel  suo  bel  pavon ,  di  novo  accense . 
Come  ogni  Augello  a  riguardar  si  mise. 
E  tenne  in  quel  lavor  le  luci  intense , 
Ogni  occhio,  o  sia  del  capo,  o  de  la  coda, 
S'inalza,  e'I  guarda,  e  poi  l'ammira  e  loda  : 

Quanto  più  il  bel  Palazzo  ogni  occhio  mira. 
Tanto  più  di  mirar  par  ch'ami  ed  arda. 
Il  Carro  quell'intaglio  alletta  e  tira. 
Ed  ogni  parte  sua  s'affisa  e  guarda, 
Sta  attonita  ogni  ruota,  e  più  non  gira, 
O  se  pur  va,  va  stupefatta  e  tarda, 
Non  san  se   in  terra ,  o  in  Ciel  quivi  si  stanzi 
Se  siano  altrove,  o  donde  uscir  pur  dianzi. 

Poi  che  verso  Boote  e  verso  l'Austro, 

E  in  ogni  parte  rimirar  di  fuore ,  , 

Del  bel  Palazzo  ogni  loggia ,  ogni  claustro , 
All'interna  magion  drizzare  il  cuore. 
Onde  le  belle  Donne  uscir  del  plaustro, 
E  volar  ne  la  parte  interiore , 
Lasciando  fuore  il  carro,  e  quelle  luci. 
Che  a  condurle  qua  giù  lor  furon  duci. 

E 
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Non  perdon  tempo  a  rimirar  le  Donne , 

Però  che  oppresse  son  da  maggior  cure. 

Le  beile  statue  e  le  ricche  colonne. 

Ne  meno  le  mirabili  Pitture, 

Ma  se  ne  van  con  l' invisibil  gonne  , 

Che  a  veder  lor  fan  l' altrui  luci  oscure , 

Dove  la  Donna  Regia  si  riposa, 

Gh'  ha  nel  suo  een  la  là  tal  prole  ascosa. 

Come  ne  l'aureo  albergo  entra  V insegna. 
Della  schiera  gentil,  che  noli  si  mostra  , 
Dove  la  Donna  generosa  e  degna, 
Dovea  dar  fuori  il  ben  de  V  età  nostra . 
Vna  nova  allegrezza  alberga  e  regna  , 
Ne  l'aurea,  ricca  ed  onorata  chiostra, 
Sentia  aver  fatto,  e  non  so  come,  acquisto 
Del  ben  eh'  ivi  era  ,  e  che  non  era  visto, 

IRIDE  in  tanto  a  la  Donna  si  volse, 

Gh'  avea  già  preso  in  man  la  Parca  il  fuso 
E  lei  toccando,  quel  nodo  disciolse, 
Che  sì  raro  Figliuol  tenea  rinchiuso; 
E  in  quel  momento  appunto  il  frutto  colse 
Che  di  comun  voler  fermar  là  suso. 
Ne  r  uscir  da  la  DEA    di  fiamme  sparsa ,  " 
Queir  anima  gentil  fu  presa  ed  arsa 

Madre  pietosa,  che  timor  "avresti 

Se  tu  vedessi  come  arde  ed  avampa 

Al  tuo  dolce  Figliuol  le  carnai  \'esti. 

Quella  divina  ed  invisibil  lampa. 

Deh  non  temer,  che  son  doni  celesti  . 

Onde  la  Garitade  in  lui  si  stampa. 

Deh    non  temer,  che  CARITÀ  l'infiamma 

Sì  come  infiammò 'te' de  la-  si*a  fiamma. 
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I' 
La  FEDE  e  la  SPEUFIANZA  e  l'altre  tutte  ;;ì! 

Grazie  ed  innumerabili  virtudi,  ì 

Che  '1  Carro  di  GIVNONE  avea  condutte, 

Vestiari  di  varii  doni  i  membri  ignudi,  *  '| 

Invitto  il  fece  a  le  terrene  lutte,  )| 

La   FORTEZZA  e  a  l'oprar  di  lance  e  scudi,  | 

Diede  a  l'animo  cuor,  vigore  a  i  nervi,  i  ip 

E  volea  più  de  l'altre  parte  avervi.  4 

La  MAGNANIMITADE  ancor  concorse, 

Ed  altre,  ed  altre  assai  che  non  fur  dette, 

E  liberal  ciascuna  al  figliuol  porse  '  ^ 

Le  qualità  ch'avean  degne  e  perfette. 
Poi  che  tutto  il  favor  che  potea  porse , 
ebbero  posto  in  lui  l' anime  elette , 
Su  '1  Carro  se  'n  volai-  leggiere  e  snelle  ' 
E  ritornare  al  mondo  de  le  stelle. 
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GAPITOI^O  DI  M. 
G.  ANDREA  DE 
L'ANGV  ILLARA 
AL  CARDINAL 
DI    TRENTO 
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RA'  bassi ,  fra'  mezzani  e  fra'  gli 

Eroi, 
Signor,   Pastore    e    Cardinal    di 

Trento . 
Non    si    ragiona    d' altro    che    di 

voi. 


S'io  vo',  s'io  sto,  s'io  non  ascolto,  sento 
Dir  del  vostro  leggiadro ,  alto  intelletto , 
E  del  raro  giudizio  che  Ve  drente 

Da  che  mi  levo  insin  eh'  io  vado  a  letto. 

Altro  non  mi  vien  detto ,  altro  non  s'ode  . 
Come  se  non  ci  fosse  altro  soggetto. 


Oh  Dio  !  come  gioisce,  e  come  gode 
L'antico  mio  padron  Leone  Orsino 
Quando  racconta  qualche  vostra  lode. 
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Vi  mostra  scritto  in  volgar  e  in  latino. 

Di  prose  e  versi  ha  sempre  le  man  piene  , 
Che  vi  scrive  oggi  ogn'un,  fuor  che  Pasquino. 

Qui  studi  e  corti  e  piazze  e  pransi  e  cene 
Par  ch'ogn'or  partoriscano  qualch'atto, 
Che  fa  di  voi  parlare,  e  sempre  in  bene. 

Tal  eh'  io  mi  sono  innamorato  affatto, 

E  v'  ho,  Monsignor ,  preso  tanto  amore. 
Che  ne  divento  ogni  giorno  più  matto. 

Io  che  son  dolce  e  tenero  di  core, 

Di  propria  volontà  voluto  ho  farmi 
Vostro  perpetuo    schiavo  e  servitore. 

E  se  mezz'ora  vorrete  ascoltarmi, 
Vi  vo'  scoprir  in  ciò  1'  animo  mio 
In  questi  pochi  e  così  fatti  carmi. 

E  sono  (acciò  sappiate  chi  son  io) 

Dottor  di  leggi,  leggente,  e  in  che  guisa 
Sia  fatto,  il  dirò  poi  piacendo  a  Dio. 

Deh  !  Muse  ora  spogliatevi  in  camisa. 
Sbrachisi  Apollo ,  e  levisi  la  giuppa , 
E  fate  tutti  quanti  una  divisa. 

Volate  al  mio  cervel,  che  s'avviluppa, 

E  di  quel  buon  liquor  portate  alquanto, 
Sì  che  possi  con  voi  fare  una  suppa. 

Deh  :  per  l'amor  di  Dio  non  state  tanto, 

Ch'io  son  per  far  un'opra  assai  cattiva, 
S'una  di  voi  non  mi  si  mette  a  canto. 
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Orsù  qual  fia  l'Apollo  e  qual  la  Diva,  '  -' 

Ch'ora,  ch'io  son  a  l'ordine  disposto, 
Vorrà  tesser  bordon  a  la  mia  piva? 

Signor,  lo  m'ho  ne  l'animo  proposto       '   '^^'oìntH 
Di  farvi  servitù:  ma  d'una  sorte,  '^iiO 

Che  non  vi  lechi  utilità,  né  costo,  ''*''' 

Vo'  corteggiarvi,  e  non  vo'  star  in  corte,  H 

E  non  credo  servirvi  in  vita,  e  giuro 
D'esservi  servitor  infln  a  morte. 

E  vi  prego ,  e  vi  supplico  e  scongiuro 
Che  vi  degnate  d'accettar  in  dono 
Tutto '1  resto  del  viver  mio  futuro. 

E  ben  che  inetto,  inutile  e  non  buono  -"^ 

Mi  conosca  per  voi,  pur  nondimanco 
È  forza  ch'io  sia  vostro  tal  qual  sono. 

Ma  se  ben  posso  poco,  e  vaglio  manco. 

Ciò  che  v'impo'^^a"^  già  ch'io  non  disegno 
Di  provar  se  '1  pan  vostro  è  nero  o  bianco. 

Vna  statua  di  cera ,  un  uom  di  legno 
Fate  conto  eh'  io  sia  fatto  per  voto 
Da  mastro,  che  non  ha  troppo  disegno, 

Che  (jualche  eletto  spirito  e  devoto 

Offerisce  ad  un  Santo    a  la  cui  chiesa 
L'affisse,  u'  stassi  poi  fermo  ed  immoto. 

Non  ha  quel  tempio  utilità  né  spesa. 

Pur  guarda  il  Santo  a  l'anima  di  quello,  "      ^ 

Che  di  devozione  è  tutta  accesa. 
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Questa  mia  statua  e  questo  mio  modello 

Non  spregiate,  Signor,  ben  ch'io  confesso 
Gh'  egli  non  è  per  voi  buono ,  ne  bello. 

Pur  io  vo'  dirvi  un'altra  cosa  appresso. 
Che  fra  le  cose  preztose  e  care 
Non  ho  più  cara  cosa  che  me  stesso. 

Se  me  stesso  vi  dono ,  che  vi  pare  ? 

S'io  vi  do  quello  cl>e  più  stimo   e  pregio, 
Non  si  deve  quest'animo  accettare? 

Voi  che  di  cortesie^  di  splendor  regio, 
Sì  come  intendo  dir,  tutti  avanzate, 
Fatemi  far  un  ampio  privilegio , 

Nel  qual  si  veggia  come  m'accettate 
Fra  vostri  eletti  e  privilegiati 
In  questa,  nostra  sfortunata  etate. 

O  quattro  e  cinque  volte  più  beati 

Quei  che  nel  vostro  vago  campo  Eliseo 
Sono  iasiem.e  da  voi  scelti  e  chiamati  ! 

Che  stanno  in. terra  ed  h^no  il  paradiso, 
Ed  ogni  lor  tristizia  via  discaccia 
La  gran  serenità  del.  vostro  viso  -. 

Sete  grande  di  corpo  e  bel  di  faccia, 

E  mentre  ben  tutte  le  cose  esamino. 

Ogni  ijarte  eh' è  in  voi,  convien  che  piacciai, 

Chi  non  contentariasi  del  voslr'aoaimo? 
Che  mi  par.  impossJbil  che  si  possa 
Trovarne  uppid^si^ofro,  UQ.tì»i  naagnanipno. 
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E  s'ogni  scettro,  ogni  berretta  rossa 
Fosser  locati  in  simili  soggetti 
(  iriano  tutti  in  gloria,  in  carne  e  in 

Non  sol  sarian  felici  i  vostri  eletti, 

Ma  stato  avria  ciascun  lieto  e  fecondo 
Infine  quei  che  fanno  de'  sonetti. 

O  che  viver  sarà  lieto  e  giocondo 

Quando  sarete  Papa;  o  Dio,  che  festa 
Parassi  allor  per  tutto  quanto '1  mondo! 


Fosse  almen  presto,  e  cancar  da  chi  resta 
E  forse  eh"  a  la  vostra  alma  presenza 
Non  calzarebhe  ben  quel  regno  in  testa. 

So  ben  che  vi  starla  per  eccellenza, 

E  pur  staravvi  a  quel  che  si  comprende 
Da  qualche  buona  \'ostra  esperienza. 

Che  se  siete  or  soggetto  da  faccende. 
Or  che  sarete  in  età  più  matura. 
Non  farete  allor  voi  cose  stupende? 

Questo  la  Musa  me  rafferma  e  giura. 
E  m'introna  l'orecchie,  e  dice  sollo. 
Indovinalo  pur  a  la  sicura. 

O  fortunato  tempo,  s'io  vedrollo, 

Quand' ognun,  sia  pur  povero  e  mendico, 
Si  leverà  da  tavola  satollo. 

E  che  sia'l  ver  quel  ch'indovino  e  dico, 

Ciascun  ch'ai  vostro  nome  porrà  mente, 
Vederà  quanto  a  Cristo  sete  amico. 
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Gristo  poi  siete  detto  da  la  gente, 

Per  che  portate  Gristo  in  core,  e  poi 
Ragionate  con  lui  devotamente. 

Voi  parlate  con  lui,  ed  ei  con  voi, 

Tal  ch'egli  appar,  che  vi  vuol  far  Vicario. 
Poi  che  vi  dice  tutti  i  fatti  suoi. 

Gli  basta  che  siate  or  suo  segretario, 
Ghe  siate  poi  locotenente  vuole, 
E  tegnate  le  chiavi  del  sacrario. 

O  Madruzzo  beata  e  chiara  prole. 

Io  ho  pur  gran  speranza  di  vederti 
Esser  al  mondo  più  chiara  che  '1  Sole , 

Sì  per  grazia  del  ciel ,  sì  per  i  merti 
Del  mio  Signor,  e  suoi  progenitori 
Ne  l'arme  chiari  e  ne  le  cose  esperti  : 

Fur  sempre  illustri  e  splendidi  Signori , 
E  furon  sempre  li  palazzi  loro 
Ricetto  di  soldati  e  di  dottori. 

O  Dio,  che  di  dolor  -mi  struggo  e  moro, 

Gh'or  che  devrei  gir  alto,  i'  vo'  più  basso, 
E  non  posso  servar  ben  il  decoro. 

Vorrei- trar  di  cidotto  e  tiro  ambasso, 

Mercè  di  queste  Muse,  le  qual  m'hanno 
Portato  aceto  invece  d'ippocrasso. 

Ed  oltra  ciò  m'han  sì  pieno  d'affanno 
Queste  tante  letture,  chiose  e  testi, 
Ghe  m'han  messo  il  cervello  a  saccomanno. 
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E  Godici  e  paragrafi  e  digesti 

Bartoli  e  Baldi  m'hanno  consumato, 
E  tutti  i  sensi  conquassati  e  pesti. 

Io  leggo  un  certo  paragrafo  Gato, 

Il  qual  sì  mi  tormenta  e  m'assassino. 
Che  non  mi  resta  né  voce,  né  fiato. 

Leggo  la  sera,  e  studio  la  mattina. 
Al  litto  il  giorno  vo'  fantasticando, 
Ghe  mi  manca  or  il  vino,  or  la  farina. 

Considerate  dunque  come  e  quando 
Posso  andar  in  Parnaso  a  poetare, 
Ghe  non  ho  un  quarto  d'ora  al  mio  comando. 

Sì  che,  Signor,  m'  avrete  a  perdonare. 

Se  quel  ch'arci  da  dir,  non  dico  a  pieno, 
Ghe  per  più  conti  non  lo  posso  fare. 

Dunque  tacer  dovrei,  e  nondimeno 

Tacer  non  posso,  eh*  una  forza  estrema 
D^amor  m'induce  a  far  né  più  né  meno. 

Anzi  vi  dico  più,  ch'avea  gran  tema. 

Se  pur  non  lo  sborrava  in  questo  foglio  , 
Non  generasse  dentro  una  postema. 

Io,  che  viver  desìo,  più  tosto  voglio 
Esser  tenuto  un  uom  di  poco  sale, 
Ghe  crepar  di  martello  e  di  cordoglio. 

E  con  tutto  che  siate  un  Gardinale, 
Ho  voluto  parlar  d'està  maniera 
Il  meglio  eh'  ho  saputo ,  o  bene  o  male. 
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E  vi  dico  di  nuovo  a  buona  cera. 

Che  mi  struggo,  mi  moro  e  mi  consumo 
D'esser  di  quelli  de  la  vostra  schiera. 

Io  desidero  al  naso  questo  fumo, 

Ben  che'l  ventre  barbetta,  che  si  pasce 
D*altro  che  d'ambracane  o  di  profumo. 

Si  maraviglia  che  l'arrosto  lasce, 

E  brami  il  fumo,  ma  non  ben  si  lagna. 
Che  bisogna  che  viva  ogn'un  che  nasce. 

Ma  che  viva  di  quel  che  si  guadagna, 
Mi  par  che  dica  la  scrittura  e'I  testo. 
Di  quel  vivo  sudor  che'l  volto  bagna. 

Dunque,  s'io  chiedo  il  fumo  e  poi  mi  resto, 
Follo,  per  che  s' altramente  facesse. 
Non  servarci  né  il  giusto,  né  l'onesto. 

Credete,  Monsignor,  s'io  mi  vedesse 

Atto  a  servirvi,  e  guadagnar  le  spese, 
Che  servirvi  da  senno  non  chiedesse? 

Or  poi  ch'io  non  son  atto  a  tali  imprese. 
Io  vi  dimando  quel  che  non  vi  costa, 
E  che  di  poco  mi  siate    cortese, 

Nonairie  tantum  star  a  vostra  posta 

Ch'io  non  son  atto  da  senno  a  servire, 
E  tutto  '1  giorno  andar  correndo  in  posta. 

Or,  Monsignor,  voi  mi  prometteste  dire, 

Ben  chi  sei  tu,  che  cerchi  questo  nome? 
Io  mi  vorrei  di  te  meglio  chiarire. 
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Io  son  per  dirvi  il  nome  co  '1  cognome , 
E  la  forma  d'un  uom  di  vent'otto  anni 
Descriver  quasi  dal  piede  a  le  chiome 

Son  un  Andrea  congiunto  con  Giovanni 
Che  vivo  oggi  una  vita  così  amara, 
Di  tutti  i  piacer  privo,  e  pien  d'affanni; 

De  la  stirpe  son  io  de  l'Anguillara, 

Ch'ha  per  insegna  l'arme  de  l'anguille, 
Gh'  in  molte  parti  de  l' Italia  è  chiara. 

Già  producea  guerrieri  a  mille  a  mille, 
N'  ha  prodotti  a'  dì  nostri  una  decina, 
Gh'  avrebhon  preso  gatta  con  Achille; 

Sol  io  lasciato  ho  quella  disciplina, 
E  mi  son  tutto  volto  ad  altri  studi. 
Sì  come  il  fato  e  '1  mio  destili  m'  inchina. 

Dove  s'  avvien  che  m'  affatichi  e  siidi 

Potrei  di  qualche  pregio  esser  fra  miei, 
E  guadagnarmi  un  dì  di  matti  scudi. 

Son  nato  u'  fuggì  il  padre  degli  Dei, 
Poi  che  gli  fur  tagliati  quei  co  tali, 
A  i  quai  spuntano  il  manico  gli  Ebrei. 

Or,  Monsignor,  mettetevi  gli  occhiali, 

Gh'io  vi  voglio  mostrar  un  corpo  umano, 
Di  fattezze  superbe  ed  immortali. 

Io  son  un  uom  fra  i  piccioli  un  mezzano, 

E  fra  i  mezzani  un  picciolo,  e  fra  i  grandi 
Mi  si  potrebbe  dir  eh'  io  fossi  un  nano. 
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E  s' avvien  eh'  alcun  grande  mi  domandi 
Per  parlarmi  a  1'  orecchio  cheto  cheto , 
Bisogna  eh'  ei  s' impiccioli ,  io  m' ingrandi. 

Viso  ordinario,  e  di  natura  lieto. 

Se  la  sorte  crudel  no  '1  fesse  tristo , 
Che  mi  persegue  in  pubblico  e  in  secreto. 

Pur  con  fortezza  d'animo  resisto 

Per  grazia  che  mi  vien  data  di  sopra, 
E  mi  contento,  e  mi  riposo  in  Cristo. 

In  quel  da  cui  dipende  ogni  buon'  opra 
Riposerò  fin  che  la  madre  antica 
Questo  corpaccio  mio  divori  e  cuopra. 

Vscirò  allor  d'afTanno  e  di  fatica. 

Che  nel  regno  di  Cristo  io  spero  certo 
Veder  la  faccia  sua  grata  ed  amica. 

Questo  spero  per  grazia  e  non  per  merto, 
Che  mi  confesso  peccatore,  e  chiamo. 
Pur  veggo  eh'  ei  mi  mostra  il  cor  aperto. 

E  se  ben  morto  son  nel  padre  Adamo', 
Io  son  poscia  rinato  a  miglior  vita 
Nel  sacrifizio  del  figliuol  d' Abramo 

Ma  la  mia  Musa  è  di  materia  uscita. 
Io  vi  diceva  (se  ben  mi  rimembra) 
Com'  io  porti  le  gambe  in  su  la  vita. 

E  cominciava  a  distinguer  le  membra. 
Dissi  che  '1  viso  mio  comune  e  allegro 
Più  tosto  Oiove  che  Saturno  assembra. 
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La  fronte  ho  spaz'iosa,  e  l'occhio  ho  negro, 
E  tutto  il  capo  né  grasso,  né  asciutto, 
E  grande ,  e  sano ,  e  non  picciolo,  od  egro, 

Vo'  conchiudere  infin  che'l  capo  tutto. 
Ancora  che  non  sia  un  capo  eletto. 
Non  si  può  dir  spiacevole ,  né  brutto. 

Ma  le  fattezze  ch'han  le  spalle,  e  '1  petto, 
Tiziano  non  saria  buono  a  ritraile, 
E  non  le  squadrarebbe  un  architetto. 

Che  la  pancia,  lo  stomaco  e  le  spalle 
Paiono  un  mapa-mondo,  ove  si  vede 
Più  d'un  monte,  d'un  piano  e  d'una  valle. 

Messer  Trifon  ve  ne  potrà  far  fede 

Di  tutta  quanta  questa  architettura. 

Che  m'ha  visto  di  fuor  dal  capo  a '1  piede. 

Il  resto  poi  disotto  a  la  cintura, 

Ogni  membro  ha  la  sua  proporzione. 
Eccetto  un,  che  non  ha  la  sua  misura. 

Questo  sì,  che  no '1  sa  m<=sser  Trifone, 
E  poca  gente  ve  ne  può  far  chiaro 
Che  lo  sanno  per  Dio  poche  persone. 

In  questo  corpo  stravagante  e  raro 
Stassi  un  animo  libero  e  sincero, 
Gh'a  ciaschedun  che  lo  conosce  è  caro. 

Questo  basti  de  l' animo.   Cìr  del  vero 

Abito  intendo  dir,  che  '1  corpo  veste, 
E  dipingerlo  quasi  intero  intero. 
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Tj' addobba  (per  sua  grazia)  una  mia  veste 
D' un  panno  già  fu  nero ,  or  pende  in  baio , 
I  giorni  di  lavoro  e  delle  feste. 

E  d'aprile,  e  di  luglio,  e  di  gennaio, 

Al  tempo  temperato,  al  caldo,  al  gelo, 
Sopra  il  medesmo  mio  giubbone  e  saio. 

Il  saio  è  d'un  cottone  senza  pelo. 
Ed  ha  la  superficie  sua  sì  netta 
Che  più  tosto  che  panno,  pare  un  velo. 

Pensate  che  le  calze  e  la  berretta, 
E  ciascun' altra  parte  corrisponde 
A  quell'architettura  che  v'  ho  detta. 

Or  chi ,  Signor ,  m'  addimandasse  donde 
Procede  eh'  io  non  vo  sì  bene  adorno, 
Da  ricchezza  procede  e  non  d^  altronde. 

E  temo  peggio  andar  di  giorno  in  giorno, 
Poi  eh'  è  disposto  il  mio  crudel  pianeta , 
Gh'  io  non  abbia  d'  aver  mai  seta  attorno. 

Ben  che  s'  io  a  vero  mai  tanta  moneta, 

Gh'  io  possa  dar  assetto  a  gli  altri  guaì , 
Vorrò  fasciarmi  anch'io  tutto  di  seta 

Mi  conosco  aver  poco,  e  spendo  assai. 
Giuoco  a  primiera,  e  di  buona  cavata, 
Tal  eh'  io  non  son  per  riavermi  mai. 

Mi  caccio  in  ogni  impresa  disperata , 
Metto  tutto  l'esercito  a  sbarraglio. 
E  quasi  sempre  perdo  la  giornata 
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Ora  per  quel  eh'  io  posso  e  eh'  io  mi  vaghe , 
Io  mi  vi  dono,  se  voi  mi  volete, 
Voi  mi  aeeettate  se  vi  viene  in  taglio. 

Ben  ohe  so  certo  ehe  m'accetterete, 

Che  mi  vien  detto  a  bocca  e  mostro  in  soritto 
Che  voi  foste  signor  prima  che  prete. 

Di  me  già  non  sperate  aver  profìtto: 
Considerate  al  caso  vostro  intanto, 
Esaminando  come  mi  ho  descritto 

Se  ciò  non  basta,  e  che  vogliate  alquanto 
Con  vostr' occhi  vedermi  a  la  presenza, 
Statevene  con  questo  infino  a  tanto. 

Gli'  io  vengo  a  Trento  a  farvi  riverenza. 
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ANTONIO  GIUGLINI  FANESE 

novello  Casella  del  secolo  XIX.» 

ANIGIO  BONVGGI 

suo  concittadino  aftettuosamente  D.  S, 


LLOR  quando  nel  passato 
autunno  io  mi  conduce- 
va in  Fano ,  diletta  no- 
stra patria,  per  bearmi 
nelle  angeliche  melodie 
del  vostro  canto,  con  le  quali  de- 
liziavate i  vostri  Concittadini  sulle 
scene  del  nostro  nuovo  sontuoso 
Teatro ,  allora  per  la  prima  volta  a- 
perto  a  pubblici  spettacoli,  da  due 
vostri  atti  nobilissimi  ebbe  il  mio 
animo  ad  andarne  giustamente  ma- 
ravigliato e  commosso.  L'uno  era  lo 
avere  voi  generosamente  concesso 
alla  patria  nostra  le  vostre  rarissime 


melodie ,  senza  altro  guiderdone ,  che 
d'una  serata  a  vostro  benefìcio;  Tal- 
tré  ,  e  questo  è  bene  assai  più ,  che 
tutto  il  cospicuo  introito  di  quella  vo- 
leste donato  alla  fondazione  di  una 
scuola  infantile  di  un  povero  paesel- 
lo, forse  da  Fano  non  lungi  più  di 
tre  miglia,  ed  alla  vostra  amenis- 
sima  villa  vicino.  E  ciò  a  fine  di 
togliere  quella  povera  rurale  popo- 
lazione air  abbandono  in  cui  la  te- 
nevano sepolta  le  tenebre  della  più 
inenarrabile  ignoranza ,  dal  che  si  pLiò 
facilmente  comprendere  quanti  mali 
ne  potessero  a  lei  seguitare.  Né  qui 
solamente  sostava  il  vostro  benefì- 
cio, essendoché  al  pietoso  dono  voi 
volevate  pure  aggiunta  tant' altra  vo- 
stra particolare  pecunia,  perché  la 
filantropica  istituzione  non  potesse 
mai  venir  meno  ,  ma  sempre  pro- 
seguire ed  ognor  più  prosperare.  Al 
quale  magnanimo  divisamente  non 
potendosi  dar  mai  tanta  lode  che  ba- 
sti ,  e  d'  altronde  avendovi  esso  me- 
ritamente acquistato  il  prezioso  titolo 
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di  Benefattore  della  umanità ,  non  sa- 
rà spero  per  riuscirvi  discaro  che 
anche  io  ne  faccia  ricordo  in  queste 
carte  intitolandovi  la  narrazione  della 
famosa  Congiura  di  Piacenza  contro 
Pierluigi  Farnese  suo  Signore ,  la 
quale  storia  scritta  da  un  nobilissi- 
mo ingegno  italiano  contemporaneo 
al  gran  fatto ,  e  quantunque  stam- 
pata ,  già  divenuta  rarissima ,  io  di- 
visai ripubblicare  a  benefìcio  anc  ora 
degli  amatori  e  studiosi  della  storia 
patria,  sperando  che  ad  essi  pure 
sia  per  riuscire  bene  accetta  e  gra- 
dita. 

Leggetela  adunque ,  o  mio  Giugli- 
ni  ,  e  dalle  sponde  della  Neva ,  ove 
dal  Tamigi  la  mondiale  fama  dell'arte 
vostra  v'  ebbe  condotto ,  per  deliziare 
con  le  soavissime  note  del  vostro 
canto  ancora  quel  popolo,  vogliate 
ricordarvi  della  memoria  e  dell'affet- 
to che  per  voi  nutre  il  vostro  con- 
cittadino ammiratore. 

Di  Bologna  a'  18  di  Luglio  1864. 
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AL  CORTESE  LETTORE 


A  Congiura  dlPiacenza 
per  ispegnere  la  vita  di 
quel  sceleratiésimo  de* 
Principi  e  suo  odiato  Si- 
gnore Pier  Luigi  Farne- 
se ,  figliuolo  di  Paolo  III  Pontefice ,  è 
uno  de'  più  grandi  avvenimenti  poli- 
tici che  ci  tramandasse  la  storia  del 
secolo  XVI.*^  Il  terribile  fatto  veniva 
narrato  da  più  scrittori  nobilissimi 
contemporanei  :  da  Carlo  Sigonio  nel- 
la Vita  che  questi  latinamiente  scri- 
veva di  Andrea  Doria;  come  pure 
da  Lorenzo  Cappelloni  nella  Vita  che 
anch' egli  italianamente  dettava  dello 
stesso  gran  Genovese  ;  e  tra'  più  mo- 
derni ,  dallo  Affò ,  e  dal  Botta  ;  nella 
Vita  di  Pier  Luigi  antidetto,  dal  pri- 
mo; nella  Storia  in  seguito  a  quella 
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del  Guicciardini  ,  dall'  altro.  Ma  chi 
più  minutaraente  e  circostanziata- 
mente d'ogni  altro  ne  faceva  il  rac- 
conto ,  egli  era  quel  gran  letterato , 
celebre  segretario  e  consigliere  del 
Principe  Don  Ferrante  Gonzaga,  e 
scrittore  esso  pure  del  tempo.  Se 
non  che  la  sua  narrazione  classica 
per  lingua  bellissima,  e  per  profondo 
politico  avvedimento ,  quantunque  in 
gran  parte  venisse  da  lui  inserita 
nella  Vita  del  prefato  insigne  Capita- 
no ,  la  quale  nel  1579  vedeva  in  Ve- 
nezia la  pubblica  luce ,  pure  in  tutta 
la  sua  piena  interezza ,  in  cui  veniva 
dallo  stesso  Autore  poi  ridettata ,  non 
era  dessa  mandata  alla  stampa  se  non 
se  un  secolo  fa,  intromettendola  al- 
lora Giuseppe  Rocchi  che  la  pub- 
blicava nel  primo  degli  otto  volumi 
de'  Miscellanei  di  varia  letteratura, 
nel  1762  da  lui  impressi  in  Lucca.Ma 
siccome  si  fatto  genere  di  pubblica- 
zioni non  può  mai  essere  popolare, 
come  che  desse  non  le  sieno  fatte 
se   non   che  pe'  letterati,   che  si   sa 


come  sempre  sieno  pochissimi ,  cosi 
egli  è  facile  il  comprendere  comie 
dovesse  necessariamente  seguirne 
quello  che  veramente  avvenivale , 
cioè  che  i  non  molti  esemplari  che 
n*  erano  fatti  imprimere,  dovessero 
prestamente  esaurirsi,  e  quindi  farsi 
assai  rari.  Onde  ciò  appunto  essendo 
accaduto  alla  Piacentina  Congiura 
Goselliniana ,  abbiamo  noi  creduto 
ben  fatto  di  tornarla  ora  a  far  rivi- 
vere nelle  nostre  Delizie,  sicuri  che 
la  nostra  ripubblicazione  riuscirebbe 
assai  gradita  e  cara  ai  nostri  Biblio- 
fili non  meno  che  agli  amatori  delle 
più  belle  italiche  scritture,  fra  le  quali 
vuole  certamente  andare  annoverata 
ancor  quest*una. 

E  perchè  poi  la  nostra  edizione 
potesse  avere  alcun  che  di  vantag- 
gio su  quella  di  Lucca ,  oltre  l'avere 
avuta  cura  di  conferire  la  sua  lezione 
con  un  buon  testo  a  penna  della  me- 
desima da  noi  posseduto,  abbiamo 
pure  creduto  bene  di  arricchirla  di 
un'altra  assai  leggiadra  scritturetta 
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del  cinquecento  anch'essa ,  e  di  gran 
relazione  air  Autore  deirOjìeretta  che 
noi  ristampiamo,  vogliamo  dire  del 
Sommario  della  Vita  del  Gosellino, 
il  quale  veniva  pur  dettato  da  un  al- 
tro distinto  letterato  del  cinquecento , 
contemporaneo  e  molto  conoscente  di 
esso  Gosellino;  cioè  da  Francesco 
Malchiori  Opitergino,  il  quale  ne  la 
faceva  stampare  innanzi  alle  Rime 
dello  stesso  Autore,  da  lui  fatte  im- 
primere in  Venezia  per  Francesco 
Franceschi  Senese  nel  1588. 

E  qui  facendo  fine  a  quanto  forse 
era  dà  dirvi  intorno  alla  presente  no- 
stra edizione ,  non  altro  ci  resta ,  che 
alla  vostra  grazia  raccomandarci. 


_     ,..|     ;,S.  ,      A.  BONVGGI. 

i^  .  tìO'  > 

''Ili    1,   !'>!>    liìfttOlf  B,Ot»^%.l    VS^' 

')  Hi-fi f'D'Mrrt  ■  mI    oh; 


VITA 
DI  GIVLIANO    GOSELLINO 

descritta    da  ' 

FRANCESCO  MELCHIOR  I  OPITORGINO 
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IVLIANO  fu  della  famiglia  Gose- 
lina.  antica,  ricca  e  delle  nume- 
rose di  Nizza  della  Faglia;  del  qual 
loco  si  tiene  che  i  Goselini  fos- 
sero primi  fondatori.  Egli  nacque 
in  Roma  di  Pietro  e  di  Pellegrina 

onoratissima   donna    di  sangue    Bolognese , 

l'anno  MDXXV  a'  12  del  mese  di  Marzo,  donde  il 
secondo  anno  della  sua  infanzia  fu  condotto  a  Nizza 
dal  padre ,  che  se  ne  partì  per  fuggir  le  guerre  e 
il  sacco  di  que'  tempi  e  di  quella  Città,  essendo 
XXDco  prima  passata  di  questa  vita  la  madre.  Ehbe 
negli  anni  fanciulleschi  maestro  di  costumi  e  di 
lettere  Damiano  Maraffì,  uomo  di  bontà  e  dottrina 
singolare.  Imparato  vie  più  di  quello  che  dalla  sua 
tenera  età  si  potesse  aspettare,  se  ne  ritornò  Giu- 
liano a  Roma  di  14  anni,  dove  accettato  e  ben  ve- 
duto dal  Cardinale  Sforza  S.  Fiore ,  sotto  la  disci- 
plina d'altri  valent'uomini  di  que'  tempi  fece  acqui- 
sto della  tanto  lodata  e  meravigliosa  Enciclopedia, 
onde  egli  fece  tanta  riuscita,  che  l'anno  17  di  sua 
età  fu  chiamato  al  servizio  di  D.  Ferrante  Gonzaga , 
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m  que'  tempi  Vice  Re  di  Sicilia;  al  quale  egli  servì 
sotto  Giovanni  Mahona  antico  segretario  d' esso 
Gonzaga.  L'anno  poi  MDLVI  fu  mandato  D.  Fer- 
rante al  governo  di  Milan  j  ;  nel  quale  egli  si  servì 
nell*  ufficio  di  primo  segretario  del  Goselino,  essen- 
do morto  il  Ivlahona;  e  l'ebbe  teaito  caro,  che  nel- 
l'occorrenze di  gran  portata  non  si  volle  servir 
d'altri  che  di  lui,  il  che  chiaro  si  conobbe  nel  con- 
fidarli le  difese  scritte  di  sua  mano  delle  opposizioni 
fatte  ad  esso  D.  Ferrante  presso  Carlo  V  di  fel. 
mem.;  favori,  che  furono  così  potenti  presso  Giulia- 
no ,  che  non  pur  osservò  grandemente  in  vita  detto 
suo  Signore ,  ma  volle  anco  in  morte  averne  gra- 
tissima  memoria  :  onde  scrisse  la  vita  d'esso  D. 
Ferrante ,  che  pubblicamente  si  legge  ,  e  ne  guada- 
gnò a  sé  stesso  poca  grazia  coi  mali  affetti  al  sin- 
goiar vsdore  del  Gonzaga.  Perseverò  Giuliano  nel- 
l'ufficio di  segretario  con  diligenza  e  fede  incom- 
parabile, anco  sotto  gli  altri  governatori,  i  quali 
morto  il  Gonzaga,  l'un  dopo  l'altro  furono,  il  Duca 
d'Ai  va,  dal  quale  fu  il  Goselino  non  poco  favorito; 
nel  qual  tempo  dai  Sindicatori  egli  fu  parimente 
molto  commendato  ed  approbato;  el  Duca  d'Ai  va 
seguì  quel  di  Sessa,  uomo  di  finissimo  giudiciot  il 
quale  ebbe  Giuliano  in  quel  maggior  colmo  di  con- 
fidenza che  possa  aversi  persona  sufflcientissima 
e  fedelissima,  e  in  tanto  che  conducendolo  seco  in 
Ispagna  per  importantissimi  negozii  dello  state,  e 
ritrovandosi  esso  Duca  nel  medesimo  tempo  indi- 
sposto; mandò  Giuliano  a  trattare  col  Re  Cattolico, 
nel  che  così  bene  si  portò,  che  sua  Maestà  p)er  D, 
Diego  di  Cordova  fece  intender  al  Sessa,  che  non 
dovesse  mandar  altri  a  negoziare  seco  che  '1  segre- 
tario Goselino.  Tal  con:ipiuta  soddisfazione  di  sua 
Maestà  tornò   non  solo  a  molto  onore  ,  ma  anco  a 
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non  poco  utile  di  Giuliano  :  perocché  n'ebbe  di  mo- 
to proprio  di  sua  Maestà  un  aiuto  di  costa  d'  otto- 
cento scudi;  e  durante  la  vita  sua  una  provisione 
ogni  anno  d' altri  dugento.  Oltra  che  il  suddetto 
Sessa  fece  tal  relazione  a  sua  Maestà  della  integri- 
tà, bontà  e  valore  di  Giuliano,  che  ella  gli  diede 
nel  consiglio  di  Milano ,  all'  uso  di  Napoli  e  della 
Corte  Reale  :  e  conforme  agli  ordini  di  Vormazia 
loco  di  secretario  in  quello  assistente.  Ritornato  ipoi 
di  Spagna  a  IVIilano  il  Goselino  fu  dal  medesimo 
Duca  mandato  a  Roma  per  affari  di  portata,  tra 
quali  non  teneva  l'ultimo  loco  il  procurare  presso 
Pio  IV  il  Cardinalato  a  D.  Bernardino  di  Cordova 
zio  del  medesimo  Sessa,  negozio  tanto  felicemente 
incamminato  dal  Goselino,  che  al  sicuro  ne  seguiva 
l'effetto  conforme  al  desiderio  del  Duca,  se  la  pre- 
sta morte  di  D.  Bernardino  non  s' interponeva  a 
tanta  sua  grandezza  Da  Roma  tornò  Giuliano  a 
Milano,  e  si  fermò  al  servizio  del  Marchese  di  Pe- 
scara ,  che  seguì  al  Duca  di  Sessa  :  e  ostui  1'  onorò 
e  favorì  in  maniera,  che  volle  ch'egli  continuamente 
sedesse  seco  nel  consiglio.  A  questo  governo  suc- 
cesse il  Duca  d' Alburqueque  ;  nel  qual  tempo  la 
fortuna  di  Giuliano,  sì  come  ella  per  lo  più  nelle 
cose  umane  far  suole,  di  buona  cominciò  a  prender 
altra  faccia  ;  imperocché  sotto  il  governo  di  questo 
Duca  egli  patì  molte  x^rsecuzioni ,  essendo  stato 
da  esso  con  sinistre  maniere  posto  in  pericolo  della 
vita  e  dell'onore.  La  cagione  di  questa  mala  volontà 
non  si  sa,  se  forse  nou  fu  per  l'odio  intestino  che 
Alburqueque  portava  al  Sessa,  padrone  e  Signore 
umanissimo  di  (  iiuliano.  Ma  come  la  prudenza  e 
grandezza  d' animo  mostra  cui  sa  ben  vivere  e  go 
vernarsi  in  questa  instabil  varietà  dell'azioni  uma- 
ne ,  egli   alla  fine  emerse  a  buon  porto  da  sì  fiera 
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e  turbulentissima  teiiipesta,  e  accortissimamente 
guardossi  sempre  il  più  ch'egli  potè  di  frammettel'si 
in  servizio  alcuno  di  così  mal  disposto  Governa- 
tore. Venne,  morto  che  fu  Alburqueque,  al  gover- 
no di  Milano  il  Gommendator  maggiore  di  Gastiglia, 
nel  quale  ritrovò  quasi  del  tutto  oppresso  il  Gose- 
lino,  con  tutti  i  più  cari  amici  e  servitori  che  quivi 
avesse  D.  Alvaro  di  Sande  Di  qui  nacque  che  per 
molto  spazio  di  tempo,  per  le  mali  informazioni  date 
dagli  emuli ,  Giuliano  da  quest'  altro  Governatore 
fu  poco  favorito.  Alla  fine  pur  ravvedutosi  il  Com- 
mendatore d'avergli  fatti  molti  torti,  volle  emendar 
l' errore  ,  ma  non  ebbe  tempo  di  farlo  da  sé  :  onde 
lo  commendò  e  raccomandò  molto  al  Marchese 
d'  AyTnonte,  che  gli  successe  nel  governo;  ma  que- 
st'ultimo officio,  quantunque  assai  caldo  per  la  par- 
tenza dell'  uno  e  per  la  troppa  freddezza  ed  assai 
presta  morte  dell'altro,  non  apportò  altro  ristauro 
a  Giuliano ,  essendo  che  nel  medesimo  tempo  man- 
carono il  segretario  Vergas,  e  gli  altri  amici  più 
cari  del  Goselino ,  che  vivevano  in  quella  felicissi- 
ma età  di  Carlo  V  di  colendissima  memoria.  Servì 
egli  nondimeno  tuttavia  nell'  officio  suo  il  Governa- 
tore fin'  alla  venuta  a  quel  governo  del  Duca  di 
Terranova;  il  quale  onorò  molto  Giuliano.  Final- 
mente, come  a  ÌDio  piacque  di  levarlo  in  sicurezza 
da  queste  turbolenze  umane,  Giuliano  sotto  que- 
st' ultimo  governo,  e  avendo  servito  nella  medesima 
segreteria  maggiore  quaranta  e  più  anni ,  ed  essendo 
Decano  di  tutti  gli  altri  segretari! ,  raccomandata 
l'anima  al  suo  Creatore,  nell' anno  della  sua  età 
sessantesimo  secondo,  placidamente  e  con  singoiar 
esempio  d'intrepida  costanza  d^ animo  e  di  cristiana 
pietà ,  per  mal  di  catarro  e  di  febbre  maligna  ,  passò 
il      a  miglior  vita:  che  fu  l'anno  MDLXXXVII  a'  15  di 


I 


FebJttf^iCf,  iti  veftìefctì  Ttst  le  nove  o  dieci  ore.  Ap- 
portò questo  accidente  uni^^ersal  dolore ,  e  fu  ono- 
rato il  funerale  da  tutti  gli  ufficiali  e  principali  Cac- 
▼atlieri  di  Milano.  Il  corpo  fu  posto  nella  Chiesa  de' 
Servi,  nella  cappella  dotata  da  lui  stesso  vivendo. 
Non  ebbe  altra  moglie  che  l'unica  Signora  Ghìafr a 
Albignana,  donna  oltre  il  dono  della  bellezza  sin- 
golare ,  oi*nata  di  gentilissimi  costumi  e  maniere  ; 
dell'  ardentissimo  amore  della  quale  fu  così  fetta- 
mente!  acceso,  che  pef"  tutta  la  vita  sua  non  amò 
altra  donna  giammai  che  lei,  per  la  quale  egli  che 
leggiadrissimo  e  gravissimo  poeta  era,  compose 
quel  bel  Canzoniere  che  va  tuttavia  per  mano  de- 
gli intendenti.  Di  questa  móglie  ebbe  tre  figliuoli, 
un  maschio  e  due  fétnmine  ;  il  maschio  ebbe  nome 
Giuliano  Agrippa ,  e  fu  giovanetto  svegliato  e  me- 
raviglioso nelle  lettere  ,  che  con  acerbissimo  dolore 
de*  genitori  si  partì  di  questa  vita  nel  fiorir  degli 
anni ,  il  qiìal  dolore  con  meraviglioso  affetto  e  ric- 
ca vetìa  scoperse  Giuliano  tenerissimo  padre  al 
mondo  con  alquanti  gravi,  afTettuosi  e  leggiadri 
suoi  componimenti ,  che  si  leggono  nel  fine  del  su- 
dtetto  canzoniere.  Le  due  femmine,  inspirate  da  Id- 
dio ,  si  diedero  a  menar  vita  religiosa  e  monacale , 
e  vivono  tuttavia  fornite  di  tutte  quelle  virtù  ed 
esercizii  che  a  donne  s^  appartengono ,  alle  quali 
ultimamente  s'è  accompagnata  la  madre.  Fu  in  som- 
ma Giuliano ,  e  per  bontà  e  per  virtù  propria  sem- 
pre favorito  da  gran  principi ,  e  principalmente  da 
Carlo  V,  da  Filippo  Re  di  Spagna,  da  Alessandro 
Duca  di  Parma  e  da  altri  senza  numero  ;  ma  dal- 
l'illustrissima  casa  Gonzaga  fu  incomparabilmente 
amato ,  favorito  e  stimato.  Eira  parimente  osservato 
e  avuto  in  gran  pregio  da  tutti  i  professori  di  qual 
si  voglia  arte  o  scienza,  ed  egli  altresì  fece  di  loro 
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grande  stima,  e  particolarmente  gli  fur  molto  cari 
e  famigliari  Ottaviano  Ferrari  gran  Filosofo  ,  An- 
nibal  Croce,  Domenico  Veniero,  Antonfrancesco 
Ranieri ,  il  Cavalier  Vendramino ,  Ottaviano  Maggi 
gentilissimi  Poeti  passati  ad  altra  vita;  e  Bernar- 
dino Baldini ,  uomo  d'  ogni  scienza  ripieno,  Giovan- 
ni Toso,  Franeesco  Melchiori ,  Diomede  Borghesi, 
il  non  men  gentile  che  dotto  Fisico  Assandri,  il 
Cavalier  Spreti,  Giulio  Cesare  Albicanti,  Dome- 
nico Chiariti  e  Benedetto  Guidi,  che  tuttavia  vi- 
vono, e  rendono  testimonio  dell' eceellenti  qualità 
di  Giuliano.  Non  voglio  tacer  due  grand' uomini  di 
nostra  età.  eccellenti  nelle  loro  professioni,  che 
furono  molto  amati  e  stimati  dal  Goselino  :  l'uno  è 
il  Gavatier  Leone ,  l' altro  Agosto  Decio ,  quello 
Scultore  e  Architetto  di  gran  nome ,  e  questo  di- 
vino illuminatore  e  meraviglioso  rappresentatore 
d'un  volto  in  minima  forma ,  professione  nella  quale 
egli  vive  senza  pari.  Fu  Giuliano  di  statura  vicino 
alla  comune ,  di  buona  complessione  e  di  meravi- 
gliosa destrezza  ;  di  forma  assai  graziosa ,  di  volto 
tondo ,  e  composto  alla  gravità  con  occhi  vivaci  ; 
ma  bene  spesso  era  molestato  dalla  podagra,  con 
tutto  «he  fusse  tempera tissimo  nel  mangiare  e  nel 
bere.  Aveva  in  costume  d'essere  nel  ragionar  fa- 
migliare sempre  colto  e  fiorito.  Vsava  con  gli  amici 
assai  volentieri  e  con  mirabil  gusto,  onde  sovente 
gli  voleva  seco  a  mensa  gioconda  e  frugale;  odiò  i 
banchetti  e  conviti  ,  de'  quali  intanto  lo  conobbi  ne- 
mico, ch'io  non  so  ch'egli  vi  andasse  »  ancor  che 
invitato,  giammai.  Era  di  scelti  e  ragguardevoli  co- 
stumi ornato,  di  memoria  tenace,  e  molto  ricorde- 
vole e  grato  de^  benefìcii  ricevuti;  officiosissimo 
nelle  bisogne  degli  amici ,  e  prendeva  gran  piacere 
di  riconciliare  e  metter  pace  fra  coloro  ch'erano 


po^o  amici  e  contendevano  insieme ,  e  pareva  ch'egli 
fusse  nato  a  così  fatte  imprese  ;  per  lo  che  si  fece 
acquisto  di  molti  amici ,  e  con  gli  offlcii  se  gli  con- 
servò cari  sino  alla  morte.  Non  fu  ansioso  d'acqui- 
star ricchezze,  né  le  rifiutò  ;  e  si  contentò  di  vivere 
in  mediocre  fortuna  Dalle  quali  tutte  cose  avvenne 
eh'  egli  visse  caro  ad  ognuno  che  di  lui  ebbe  noti- 
zia ,  non  pur  ne'  vicini,  ma  ne^  remotissimi  paesi. 
L'opere  ch'egU  ha  lasciato  dopo  di  sé  in  verso  e 
in  prosa  sono  un  Volume  di  Rime  assai  belle  ,  la 
Vita  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  l'Istoria  de'  Paesi 
Bassi ,  .le  tre  Congiure  de'  nostri  tempi ,  Firenze , 
Genova  e  Piacenza,  molti  Discorsi,  e  Lettere  infinite. 
E  così  in  latino  ancora  si  hanno  di  lui  non  pochi 
versi  molto  stimati,  fra'  quali  diverse  epistole  in 
diversi  soggetti  tenute  dagli  intendenti  in  conto 
grandissimo. 
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Allo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo        r  "t,< 

SIGNOR   DUCA   DI   FRIAS 

CAPITANO    GENERALE  IN   ITALIA  DI 

S.M.GATOLIGA  E  GOVERNATORE 

DI   MILANO 


iGURGO ,  poiché  ebbe  for-r 
malo  le  Leggi  a  Sparta , 
non  volle  pubblicarle  , 
che  prima  V  Oracolo  di 
Delfo  non  V  approvasse , 
acciocché  ricordandosi  di 
questo  ogni  Spartano ,  si  /  riputasse 
enapio  e  maligno  in  controfare  a  quel- 
le Leggi  che  V  Oracolo  avesse  ap- 
provate ,  e  come  sacre  ed  inviolabili 
le  osservasse.  Così  avendo  io  fatto 
un  particolar  Trattato,  onde  molti 
per  avventura  potran  ritrarre  am- 
maestramenti giovevolissimi,    della 
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Congiura  seguita  in  Piacenza  Tanno 
MDxLvii,  cosa  per  molte  e  diverse 
cagioni  grande  e  notabile,  non  ho 
voluto  che  egli  si  vegga  in  pubblico, 
se  da  V.  S. ,  che  io  per  la  bontà  e 
nobiltà  d'  animo  e  di  costumi ,  per  la 
notizia  delle  lingue,  e  per  la  varia 
dottrina  sua  ho)  invece  di  Oracolo, 
non  è  prima  veduto  ed  approvato  ;  a 
fìne  che  con  la  ricordanza  di  ciò  sia 
poi  lecito  irriverente  e  maligno  sti- 
mare chiunque  prosontuosamente 
ardisca  biasimare  cosa  dal  dotto  giu- 
dizi )  di  lei  commendata,  alla  quale 
con  tutto  il  cuore  prego  lunga  e  feli- 
cissima vita. 

Di  Milano  a  di  .  .  .  MDLXXXV. 


OLVi  che  r  istoria  mae- 
stra chiamò  della  vita, 
mostrò  quelle  cose  prin- 
cipalmente doversi  scri- 
vere, che  più  di  rado 
occorrendo,  più  attenti  fanno  e  più 
avveduti  i  lettori.  Di  questa  sorta 
sono  le  Congiure,  ed  i  singoli  pro- 
ponimenti ,  che  in  animi  perlopiù 
grandi  e  contro  a  persone  potenti,  o 
da  timore  di  servitù ,  o  da  vaghezza 
di  libertà,  o  da  ambizione  di  gloria, 
o  da  sete  di  ricchezze  o  di  sangue 
nati,  poche  volte  per  vari  ed  inopi- 
nati accidenti  consegui  scono  il  fin 
loro  ;  ma  o  riescano  o  no  ,  sono  elle 
sempre  notabili ,  e  di  grande  ammae- 
stramento  a'  Potenti    di    guardarsi, 
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viver  cangiando  e  costumi  :  a'  pri- 
vati di  schivare  grincerti  e  pericolosi 
avvenimenti,  che  le  simili  imprese 
portan  con  loro  nel  trattarle  ,  nel  con- 
durle e  nel  mantenerle.  Due  Congiu- 
re ,  l'antiche  tralasciando,  ha  T età 
nostra  vedute,  ed  un  singoiar  pro- 
ponimento; questo  fu  Tanno  mdxxxvti 
in  Lorenzino  de'  Medici ,  il  quale  am- 
mazzò Alessandro  de'  Medici,  primo 
Duca  di  Fiorenza,  per  liberare,  co- 
m'egli si  gloriava,  la  Patria;  ma  si 
male  al  proposto  fine  si  apparecchiò, 
che  uccisolo ,  egli  si  fuggi ,  la  Pa- 
tria più  soggetta  divenne ,  ed  egli 
ancora  in  quell'esilio  fu  privato  del- 
la vita. 

L'una  delle  Congiure  già  dette,  che 
in  Genova  ordì  l'anno  mdxlvii  il  Con- 
te Luigi  Fiesco  cajjo  della  fazione  po- 
polare ,  per  occupare  quel  dominio 
contro  a  G-iannettin  Doria,  dalla  ISTo- 
biltà  seguitato ,  rovinò  in  su  i  primi 
passi  dell'  esecuzione  con  la  niorte 
dell'autor  suo  ,  il  quale  passando  avi- 
damente di  notte  da  una  ad  un'altra 
galera  per  impadronirsi  dell'  armata 
che  era  nel  porto,  cadde  armato  nel 
mare ,  e  dall'  arme  che  addosso  ave 
va  oppresso  vi  giacque  affogato  ;  e 
Giannettino  anch'  egli  correndo  al 
rumore  vi  morì  d'archibuggio  ,  quasi 
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nel  medesimo  istante  che  T  altro  cad- 
de ,  onde  la  Città  nella  sua  libertà  si 
rimase  confìrmata  e  più  cauta. 

L'altra  Congiura  fatta  l'anno*  ap- 
presso contro  Pier  Luigi  Farnese 
Duca  di  Piacenza  e  di  Parma  ebbe 
felice  l'esecuzione  sua;  e  se  al  fat- 
to, al  luogo ,  al  tempo ,  alle  persone 
e  a  tutte  finalmente  le  circostanze  ri- 
guarderemo, fu  notabile  quanto  al- 
cun* altra ,  di  cui  neir  antiche  o  nelle 
moderne  memorie  si  trovi  fatta  men- 
zione. 

Sedeva  Sommo  Pontefice  Ales- 
sandro Farnese ,  chianiato  Paolo  III, 
e  per  T  eccellenza  sua  reputato  vera- 
mente massimo.  Il  Principe  ucci- 
so era  figlio  suo  naturale,  padre  di 
due  gran  Cardinali ,  e  di  due  Duchi , 
tutti  viventi,  e  l'uno  d*essi  gene- 
ro dell*  Imperatore  per  Margherita 
d'Austria  sua  figliuola,  a  lui  maritata 
dopo  che  detto  Alessandro  de'  Medici 
primo  Duca  di  Fiorenza,  ucciso  co- 
me dianzi  dicemmo,  e  vedova  e  senza 
figli  rimase ,  naturale  ancor  ella ,  ma 
valorosa  e  virile  donna:  ed  imperava 
Carlo  V  suo  padre ,  uno  de'  migliori 
e  più  virtuosi  Cesari  che  nell'  istorie 
si  leggano. 

*  Seguì  nell^anno  stesso  il  dì  IO  Settembre. 
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Li  Congiurati  furono  alcuni  nobili 
Piacentini ,  i  quali  né  innanzi  il  fatto 
si  trovarono  mai  tutti  insieme  a  trat- 
tarne ,  né  con  modo  alcuno  di  giura- 
mento si  legarono  in  fede  ;  il  che  nel- 
la Congiura  di  Bruto  e  di  Cassio  rac- 
conta Plutarco  per  cosa  molto  nota- 
bile. La  cagione  della  Congiura  fu  il 
voler  vendicare ,  come  essi  per  im- 
presse scritture  giustificandosi  di- 
vulgarono ,  molte  pubbliche  e  private 
ingiurie  fatte  e  ricevute ,  e  a  molte 
altre  occorrere  che  n'  aspettavano ,  e 
la  patria  e  sé  stessi  liberare  dal  dan- 
no e  dalla  paura  imminente.  11  luogo 
fu  la  Cittadella  di  Piacenza,  città  forte 
e  fedele ,  dall'  iste s so  Duca ,  che  vi 
abitava,  munita  d'ogni  sorta  di  mu- 
nizione, e  della  sua  guardia  di  Te- 
deschi ordinaria,  e  da  un'ordinaria 
milizia  di  fuori  guardata  e  custodita, 
oltre  ad  un  Castello  cominciatovi  di 
qualche  tempo  avanti,  e  poco  men 
che  ridotto  in  difesa,  di  vettovaglie 
anch'  esso  fornito  ,  e  d' una  compa- 
gnia di  cavalli  presidiato.  L'esito  par- 
ve fatale  e  inevitabile ,  perciocché 
più  di  40  persone  sapevano  il  trat- 
tato ,  e  quello  stesso  il  riseppe  contro 
cui  si  maneggiava,  e  agi'  impedimen- 
ti, che  né  pochi,  né  da  principio  si 
poterono   antivedere,  molti   altri    ne 
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sopravvennero  sino  al  fine,  atto  o- 
gn*nno  d*essi  a  disciogliere  la  Con- 
giura ,  ed  a  fare  precipitare  li  Con- 
giurati. 

Or  questo  fatto  si  memorabile  on- 
d*egli  si  derivasse,  come  condotto, 
e  come  terminato  egli  fosse,  io  del 
vero  informato  veracemente  a'  poste- 
ri narrerò  più  a  pieno ,  e  per  avven- 
tura con  più  ordine  che  nella  Vita 
non  feci  di  Don  Ferrante  Gonzaga , 
nella  quale  tanto  solamente  ne  rac- 
contai, che  a  quel  luogo  giudicai  con- 
venirsi. E  dovranno  quei  Principi, 
a'  quali  questo  esempio  fa  di  mestie- 
ri,  se  il  loro  bisogno  conoscono,  ac- 
corgersi che  egli  non  è  assai  sicuro 
riparo  contro  gli  animi  dalla  fierezza 
loro  irritati,  il  munirsi  di  forze  e  di 
presidi  militari ,  anzi  è  dannoso  par- 
tito che  più  affretta  il  loro  precipi- 
zio; posciachè  in  quelli  confidatisi, 
di  legittimi  Signori  posti  da  Dio  al 
reggimento  degli  uomini ,  acciocché 
a  somiglianza  di  lui  con  l'amore, 
con  la  giustizia,  con  la  fede  e  con 
la  misericordia  gli  abbiano  a  gover- 
nare, divengono  empi  tiranni;  e  co- 
me ninna  cosa  per  sentenza  di  Ari- 
stotile è  più  crudele  dell'  ingiustizia 
armata,  cosi  gli  uomini  pigri  natu- 
ralmente a  render  il  benefizio  che  si 
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ha  per  peso  e  per  debito,  ma  pronti 
alla  vendetta ,  che  si  ha  per  capitale 
e  dolce  guadagno ,  a  tanta  disperazio- 
ne conducono ,  che  ogni  speranza  di 
benefìzio  esclusa,  ogni  timore  depo- 
sto, e  dalla  futura  gloria  allettati,  solo 
si  danno  a  vendicare  le  ragioni  o  in- 
giurie; e  ciò  riesce  loro  tal  volta,  o 
nel  modo  che  per  la  soggetta  materia 
apparirà  ,  o  per  via  di  aperta  ribel- 
lione, la  quale  a  qualche  tempo  tro- 
va fautori;  dando  baldanza  agli  altri 
d' offenderlo  chiunque  perde  la  difesa 
de'  suoi ,  e  così  di  grandi  e  riputati 
che  pensa n  farsi,  nel  severo  giudizio 
delle  storie  del  Mondo  scherniti  e 
vilipesi  rimangono,  e  la  gloria  loro 
ritorna,  come  dice  l'Apostolo,  in  con- 
fusione loro.  Faraone  oppresso  dal 
Mar  Rosso,  Jezabel  moglie  del  Re 
Achab  lacerata  da'  cani,  Oloferne 
dalla  vedovella  ucciso  in  mezzo  al 
suo  esercito ,  Adonibezec  tagliateli  le 
punte  delle  mani  e  de'  piedi,  fatto 
schiavo  in  Gerusalemme ,  questo  so- 
lo vogliono  inferire;  perciocché  Dio 
benedetto  per  queste  vie  mirabili 
suole  abbattere  la  ferità  de'  tiranni, 
che  si  confidano  solamente  nella  for- 
za e  possanza  loro.  Dovranno  all'  in- 
contro li  soggetti  dal  medesimo  esem- 
pio ammoniti  ritrarre   come,  e'  non 
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hanno  a  lasciarsi  traboccar  tanto 
neirira  o  nella  dolcezza  e  vanagloria 
della  vendetta  presente,  che  alli  fu- 
turi rivolgimenti  non  mirino,  le  più 
volte  per  divina  provvidenza  e  in- 
tenzione contrari  in  tutto  agli  uma- 
ni proponimenti ,  come  leggendo  ve- 
dranno più  apertamente.  Perchè  chi 
non  sa ,  i  Principi  e  buoni  e  rei  ^ 
esserci  dati  da  Dio  secondo  il  bene- 
placito della  sua  volontà  sempre  giu- 
sta per  nostro  bene  ?  I  buoni ,  accioc- 
ché come  immagine  di  lui  gli  ono- 
riamo ;  i  rei ,  perchè  con  umiltà  e 
pazienza  tollerandoli  meritiamo  il  ri- 
storo dell'  eterna  felicità  ;  non  perchè 
gli  uccidiamo,  l'uffìzio  usurpandoci 
della  sua  o  prudenza,  o  giustizia,  a 
nostra  eterna  perdizione. 

Era  dunque  Carlo  d'Austria  Quin- 
to di  questo  nome  Imperatore  navi- 
gato da  Spagna  a  Genova  l'anno  1543 
per  passarsene  a'  danni  del  Duca  di 
Gleves ,  e  poi  di  Francesco  Valesio  I 
Re  di  Francia ,  l'uno  inimico,  e  l'altro 
ribello  di  lui ,  e  aveva  mandato  in  I- 
talia  Niccolò  Perenot  Signor  di  Gran- 
vela  fra  r  altre  cose  a  comporre  le 
discordie  allora  molto  gravi  di  Sie- 
na, acciocché  dalli  tumulti  di  quella 
Repubblica ,  posta  neirombellico  d'  I- 
talia,  non  fossero  per  diversione  im- 
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pediti  i  disegni  suoi.  Aveva  eziandio 
chiamato  Don  Ferrante  Gonzaga  suo 
Viceré  in  Sicilia ,  terzo  figlinolo  di 
Francesco ,  fanaoso  Marchese  di  Man- 
tova, nella  guerra  grandemente  sti- 
mato ,  per  consigliarsi  con  esso  lui 
delle  dette  imprese,  e  condurlo  seco 
suo  Generale  Capitano.  Quando  Pao- 
lo III  i\ndò  da  Roma  ad  abboccarsi 
con  ì\  detto  Carlo  in  Busseto,  Terra 
posta  nei  confini  del  Cremonese ,  par- 
te per  adempiere  gli  uffìzi  di  Padre 
universale  de'  Cristiani,  rappacifi- 
cando insieme  li  due  maggiori  Fi- 
gliuoli della  Cristiana  Repubblica,  e 
parte  per  trarre  di  mezzo  lo  Stato  di 
Milano,  face  dell' ire  e  discordie  loro 
antiche,  sperando  che  Francesco  per 
non  possederlo  già  da  molti  anni ,  né 
forse  anche  sperarlo ,  e  Carlo  per  in- 
grandirne non  tanto  Ottavio  Farne- 
se Duca  di  Camerino ,  suo  genero , 
quanto  Margherita  d'  Austria ,  sua 
figliuola  a  lui  maritata,  fossero  per 
rilasciarlo. 

Aiutava  questo  disegno  del  Papa 
Alfonso  d'Avalos  Marchese  del  Va- 
sto, a  quel  tempo  Governatore  di  Mi- 
lano ,  che  stanco  de*  vari  successi  di 
guerra  avuti ,  e  di  peggiori  temendo, 
come  gli  avvenne,  desiderava  occa- 
sione di  ritirarsi ,  e  parevagli  oppor- 
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tunissima  questa  a  poter  senza  chie- 
der licenza  conseguire  il  suo  deside- 
rio ,  e  dair  Imperatore  per  la  pas- 
sata sua  servitù,  e  dal  Papa  per  lo 
servizio  presente  aspettare  doppia 
ricompensa  e  notabile. 

Diceva  egli  adunque  che  Cesare 
si  veniva  a  sgravare  d'  uno  Stato 
già  tutto  impegnato  e  divenuto  meno 
utile,  che  dispendioso,  e  agli  altri  suoi 
Stati  grave  e  molesto  per  le  grosse 
e  varie  spese,  che  il  mantenerlo  cau- 
sava loro  ;  onde  non  poteva  la  sua 
difesa  aver  oggi  mai  lunga  durata; 
per  questo  esser  guadagno  il  privar- 
sene d' elezione ,  molto  più  il  donarlo 
il  padre  alla  figliuola,  gratificando- 
si il  Papa ,  obbligandosi  li  suoi ,  e 
lasciando  loro  il  peso  di  sdebitarlo , 
e  né  più,  né  meno  mantenerlo  alla 
divozione  di  lui.  Potersi  tuttavia  ri- 
tenere per  qualche  tempo  il  Castello 
non  in  pegno,  ma  in  segno  di  pro- 
tezione, patteggiare  eziandio  qualche 
somma  di  rilievo  per  una  volta,  e 
qualche  pensione  ogn'  anno ,  trarne 
dal  Papa  grazie  e  concessioni  in  I- 
spagna ,  e  finalmente  rimettere  alPau^ 
torità  del  medesimo  la  cura  di  ac- 
quietarne il  Re  di  Francia ,  o  di  con- 
tendere con  lui  :  acquietandolo  po- 
tersi tenere   per   fermata    la  pace  in 
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Jtali^,  se  noifi  crescersi  a*  Farnesi 
^6^  necessità  di  viver  sempre  sotto 
gli  £^psp|i?ii  di  Cesare ,  e  a  Cesare  la 
con|\d^nza  de'  Farnesi.  A  tutta  Italia 
dover  esser  gratissincio  successo  Ta- 
ver  Principe  Italiano  al  passo  del- 
l'-^Ipi,  pé  sit  granché  che  ella  n'a- 
vesse a  temere ,  il  che  poteva  nudri- 
re  \si  quiete  univ^ipsale  di  quella.  Fi- 
lialmente Cesare  cori  atto  magnani- 
ii^o  e  della  sua  grandezza  degnissi- 
nap  chiudere  in  pei;'petuo  sileazio  le 
bocche  de'  detrattori  che  l' avevano 
pex  avido ,  e  aprirle  alli  Scrittori  nelle 
seii^piterif^e  laudi. 

librano  queste  e  altre  cosi  fatte 
C9,se  nel  volgo  per  naodo  che  molti 
pop  Yolgari  uomini  cpncori;'evano  a 
rallegrarsi  con  Madama,  e  a  salu- 
tarla conae  Duchessa  di  Milano,  ed 
ella  quelle  gratulazioni  e  quei,  saluti 
n,on  rigetta^va.  Ma  ppsto  il  negozio 
in  consulta  dello  Stato ,  e  dimandato 
del  parer  suo  Don  Ferrante,  questo 
rispondeva  :  parergli ,  che  rimanendo 
Madama  e  Milauo  nell,a  protezione  di 
Cesare ,  egli  per  due  vie  niente  avan- 
za.sse  rimanendoli  medesimamente 
l'ohbligp  e  la  spesa  del  difenderlo 
per  suo  proprio  interesse ,  cioè  per 
lo  legame  che  gli  altri  suoi  Stati  con 
quello  avevano.  Di  più  ppjt^rsi  cono- 
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scere  che  soccorso ,  che  aiutò  Cesa- 
re avesse  a  poter  ritrarre  da  chi 
non  fosse  poi  abile  ^  sovvenire  a  èè 
proprio  ;  o  se  più  tosto  desse  ad  al- 
trui materia  di  motteggiarlo ,  che  pa- 
dre amorevole  avesse  dato  alla  fi- 
gliuola un  osso  da  rodere  e  volesselo 
ancora  spillicciare.  Madama  essere 
figliuola ,  ma  li  figli  di  lei  nipoti  non 
figli  a  Cesare  ;  per  contrario ,  legitti- 
mo ,  e  della  grandezza  della  casata  , 
e  della  gloria  sua  erede  universale 
essere  Doti  Filippo  d'Austria;  a  lui 
doversi  Milano  ,  vincolo  delli  Stati 
suoi  di  Fiandra  con  questi  d'Italia, 
e  di  questi  d' Italia  con  quei  di  Spa- 
gna ,  freno  e  terrore  a  Francia  ed  a* 
suoi  parteggiani  in  Italia,  acquisto 
glorioso  di  Carlo  Quinto  che  con  tan- 
ti tesori  e  tante  fatiche  e  tanto  san- 
gue di  valorosi  Capitani  e  soldati 
suoi  r  aveva  tolto  a'  Francesi ,  e  so- 
stenuto molti  anni ,  molto  più  logro 
e  guasto  che  egli  allora  non  era;  e 
finalmente  mezzo  necessario  al  man- 
tenimento delle  due  Sicilie,  princi- 
pale oggetto ,  e  tal  volta  preda  ai  Re 
di  Francia,  quando  possederono  lo 
Stato  di  Milano,  o  quando,  per  esser 
di  Principe  non  potente,  si  apersero 
la  strada  con  l'armi,  come  al  tempo 
di  Lodovico  il  Moro  fece  Carlo  Ot- 
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tavo,  che  scendendo  armato  per  il 
lungo  d' Italia ,  quasi  tutta  nemica  , 
conquistò  in  brevissimo  tempo  il 
Reame  di  Napoli,  e  per  lo  istesso 
cammino  tutte  le  difficoltà  superando 
ritornò  in  Francia  vittorioso.  Né  la 
riputazione  dei  Re  di  Spagna  esser 
mai  pervenuta  a  segno  illustre  in 
Italia,  se  non  quando  eglino,  mediante 
Milano ,  avevano  fermata  la  sicurez- 
za di  quei  Regni  e  degli  altri.  Se  i 
Farnesi  erano  per  poter  stabilirlo, 
sdebitarlo  e  conservarlo,  molto  me 
glio  poteva  Tuno  e  l'altro  fare  il  Re 
di  Spagaa  con  la  possanza  sua  fon- 
data ,  non  pendente  dal  debil  filo  del- 
la vita  d'un  decrepito  e  moribondo 
Pontefice.  In  somma  lo  Stato  di  Mi- 
lano doversi  appropriare  da  Cesare 
al  figliuolo,  o  lasciarlo  unito  airim- 
pero ,  e  darlo  ad  uno  de*  nipoti  suoi 
di  fratello,  e  trarne  per  ricompensa 
r  unione  e  la  concordia  loro  con  il 
figliuolo.  Cbe  il  darlo  a  Madama  Mar- 
gherita era  toglierlo  alla  sua  poste- 
rità, air  Imperio,  ai  nipoti  già  detti: 
e  con  querela  di  tutti  tre  ingrandire 
li  Farnesi  senza  alcuna  sicurezza 
della  quiete  d' Italia ,  anzi  con  perico- 
lo manifesto  di  quella  ;  perchè  Fran- 
cia tantomeno  s'acquieterebbe, quan- 
to il  conseguire  le   sue  antiche  pre- 
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tensioni  li  paresse  più  agevole  contro 
un  Duca  di  Milano ,  che  contro  un 
Re  di  Spagna  potentissimo  dentro  e 
fuori  d'  Italia  e  contro  1'  Imperatore , 
o  contro  uno  de'  suoi  figliuoli  e  fra- 
telli suoi  uniti  con  il  Re  di  Spagna. 
Li  Principi  Italiani  troverebbono  essi 
ancora  nella  debolezza  d'  un  Duca 
più  agevole  riuscita  alle  speranze  e 
fazioni  loro,  dalle  quali  sempre  era 
nata  la  misera  condizione  d'Italia. 

Vinse  air  ultimo  la  sentenza  di 
Don  Ferrante,  il  quale,  quanto  ap- 
presso air  Imperatore  ne  crebbe  in 
opinione  di  senno  e  d'integrità,  in 
altrettant' odio  e  diffidenza  ne  venne 
col  Papa  e  co'  suoi ,  onde  molti  po- 
scia arguirono  che  egli  volentieri  si 
adoperasse  in  ritrovar  la  Congiura 
di  che  parliamo ,  per  levargli  Pia- 
cenza ,  come  già  tolto  aveva  loro  Mi- 
lano. 

Tornando  pertanto  a  Roma  il  Pa- 
pa senza  speranza  d' aver  Milano , 
egli  incominciò  la  pratica  d'infeuda- 
re Parma  e  Piacenza,  e  fecelo  poco 
dipoi  non  ostante  la  contraddizione 
d' alcuni  Cardinali ,  che  dicendo  non 
doversi  dal  picciol  corpo  di  Stato  Ec- 
clesiastico spiccar  due  membra  si 
principali,  ricusarono  di  sottoscri- 
versi alla   Bolla;  e  vidi  io  tra  molte 
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scritture,  poiché  Piacenza  fu  presEl, 
un  discorso,  nel  quale  il  Duca  t*ier 
Luigi  persuadeva  al  Papa  meglio  e 
più  convenevole  essere  che  rinve- 
stitura da  lui  incominciasse  j  bome 
da  padre ,  che  da  Ottavio  suo  figlio , 
al  quale  il  Papa  mirava  parendogli 
forse  che  per  rispetto  di  Madama 
Margherita  molto  più  confidente  fosse 
per  essere  a  Carlo  il  figliuolo ,  che  il 
padre,  e  così  anco  più  atto  a  conser- 
varsi nelle  già  dette  Città;  il  che  per 
quello  che  poi  l'esperienza  mostrò 
pareva  buon  consiglio. 

L'Imperatore  all'  incontro  partito 
dair  abboccamento  del  Papa ,  e  in 
Cremona  fermatosi  alquanti  giorni, 
diceva  a  Don  Ferrante,  che  egli  per 
due  cagioni  non  andava  all'imprese 
sopraddette  con  l'animo  riposato  del- 
le cose  d'Italia:  l'una  che  il  Mar- 
chese del  Vasto  gli  domandava  o  li- 
cenza, o  più  gagliarde  provisioni  al 
mantenimento  di  Milano ,  ch'egli  per 
andare  dove  andava  in  persona  po- 
tesse dargli;  l'altra  perchè  avendo 
il  Papa  e  li  suoi  posto  l'occhio  a  Mi- 
lano, come  le  pratiche  mosse  in  Bus- 
seto  significavano,  dubitava  che  ri- 
voltando esso  le  spalle,  non  tentas- 
sero per  ogni  via  d'occuparlo,  uo- 
mini mal  soddisfatti  di  lui  per  non 
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averglielo  dato  ,  inclinati  a*  Francesi , 
e  nella  comodità  confidati,  che  ne 
darebbe  loro,  e  la  lontananza  di  lui 
e  la  propinquità  di  Piacenza.  Perciò 
sommamente  desiderava  che  egli  co- 
me principale  nel  Paese  qualche  mo- 
do trovasse,  e  lasciasselo  incammi- 
nato ,  d*  impadronirsi  di  Piacenza  ;  e 
questo  medesimo  li  replicò  più  volte 
il  Granvela,  capo  del  suo  Consiglio, 
affermando  con  poche  altre  cose  po- 
ter egli  allora  obbligarsi  T  Imperato- 
re più  che  con  questa. 

Don  Ferrante  al  primo  capo  ri- 
spondeva ,  parergli  che  il  Marchese 
del  Vasto  vedendo  l'Imperatore  di- 
lungarsi d'Italia,  e  portarne  seco  tut- 
to il  suo  sforzo  con  ragione  temesse 
che  li  Francesi  l'avessero  a  preme- 
re con  gagliarda  guerra  in  Piemonte, 
come  in  parte  più  debole ,  o  per  go- 
dere l'occasione  di  esser  Cesare  lon- 
tano e  impedito,  o  per  divertirlo  dalla 
guerra  di  Francia,  ond'egli  trovan- 
dosi debole  a  potersi  opporre  avreb- 
be avuto  a  starsi  rinchiuso  entro  alle 
mura ,  il  che  ogni  animoso  soldato 
volentieri  schivava.  Pertanto  se  altro 
modo  non  vi  era  da  provvederlo, 
essere  bene  di  accettare  li  danari 
che  Cosimo  de'  Medici  poco  avan- 
ti venuto  a  Genova  a  fai'  riverenza 
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air  Imperatore  offeriva  per  le  Castel- 
la di  Toscana,  il  quale  ingrandito 
già  da  lui  abile  era  a  poter  giovare 
e  nuocere  assai;  onde  pareva  buon 
consiglio  conservarselo  obbligato,  e 
per  quel  sospetto  che  allora  nasceva, 
e  per  gli  altri  molti  accidenti,  che  la 
lontananza  negU  animi  Italiani  o  dub- 
bi, o  dichiarati  causar  poteva,  ed 
era  aiuto  di  gran  momento  che  al 
Marchese  del  Vasto  si  veniva  a  la- 
sciare. Per  ricordo  adunque  di  Don 
Ferrante,  sollecitando  li  bisogni  del 
Piemonte  e  più  la  buona  fortuna  di 
Cosimo ,  furono  a  Cosimo  date  le  Ca- 
stella di  Toscana,  per  le  quali  di- 
venne Duca  assoluto  di  quello  Stato 
con  trecento  mila  scudi,  la  maggior 
parte  de'  quali  fu  al  Marchese  lascia- 
ta, che  non  per  ciò  si  rimase  con- 
tento ,  veggendo  V  Imperatore  aver 
chiamato  Don  Ferrante  dairestreme 
parti  d'Italia,  lui  tralasciando,  che 
per  trovarsi  a  mezzo  il  cammino  pa- 
rca più  comodo  a  quelle  imprese  d'o- 
gni altro. 

Al  Capo  di  Piacenza  rispondeva 
Don  Ferrante  che  malamente  poteva 
egli  allora  attendere,  essendo  l'im- 
presa incerta  e  bisognosa  a  volersi 
ben  condurre  di  più  comodo  tempo, 
né  tentare  dovendosi   ogni  cosa,  né 
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credere  ad  ogni  uno  in  materie  tali 
X^er  la  poca  fede  e  fermezza  che  ne- 
gli uomini  si  trova,  ed  anclie  per 
non  dare  legittima  cagione  a'  Far- 
nesi, risapendo  il  disegno  d'insospet- 
tirsi, o  d'affrettare,  o  di  giustificare 
r  offesa ,  che  da  loro  si  aspettava. 
Laonde  essendosi  poi  proceduto  a- 
vanti  in  quelle  guerre,  già  erasi  il 
pensier  di  Piacenza  nel  petto  a  Carlo 
quasi  in  tutto  dimenticato ,  se  nuove 
e  importanti  cagioni  non  lo  risve- 
gliavano, come  furon  queste. 

Mentre  Carlo  con  prosperi  suc- 
cessi e  con  aspettazione  de'  maggio- 
ri campeggiava  la  Francia,  il  Mar- 
chese del  Vasto ,  ridotto ,  comi'  egli 
l'aveva  predetto ,  a  strettezze  grandi 
dei  danari  e  dei  viveri ,  e  dall'  istante 
pericolo  di  Carignano ,  che  i  Francesi 
assediavano ,  e  da  Pirro  Colonna  da 
Castel  Pirro ,  che  lo  difendeva ,  chia- 
miato  importunamente  a  soccorrerlo, 
e  male  dell'essere  degl'inimici  av- 
visato, i  quali  da  pari  penuria  co- 
stretti, stavano  per  abbandonare  l'as- 
sedio ,  deliberò  con  quelle  poche  vet- 
tovaglie ch'egli  allora  aveva,  di  spe- 
rimentar la  fortuna  più  tosto  che 
starsi ,  diceva  egh ,  a  mirar  che  su 
gli  occhi  suoi  si  perdesse  quella  for- 
tezza ,  e  la  riputazione  ancora  ,  con 
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la  quale  si  mantenevano  l'altre;  e 
venuto  fra  Ceresuola  e  Somnciariva 
del  Bosco  a  giornata  campale  l'anno 
1544  nel  mese  di  Aprile  con  Mons, 
d'Anguien  Generale  di  Francia  in 
Piemonte,  giovine  senza  sperienza, 
la  fortuna  dì  quel  di  specialmente  si 
fece  conoscere  per  amica  dell'età 
giovanile ,  cioè  della  ragione  e  del 
consiglio  nemica.  Perchè  Pietro  Stroz- 
zi ,  fuoruscito  Fiorentino  e  seguace 
di  Francia,  alzato  da  questa  rotta  a 
speranze  grandi ,  entrò  di  verso  Pia- 
cenza con  dieci  mila  fanti  nello  Stato 
di  Milano ,  e  seco  *  era  con  altri 
quattro  naila  il  Conte  di  Pitigliano 
cognato  di  Pier  Luigi  Farnese;  il 
qual  Pier  Luigi  essendo  Generale  di 
S.  Chiesa,  si  trovava  allora  in  Pia- 
cenza con  il  Cardinale  Grimani,  che 
ne  era  Legato  ,  e  quivi  destinato  poi 
a  Francia ,  si  rimase  in  sino  a  tanto 
che  ne  fu  creato  Duca.  Ma  pensando 
lo  Strozzi  trovar  lo  Stato  di  Milano 
al  tutto  sprovvisto  di  difensori,  vi 
trovò  pure  alquante  genti  parte  della 
rotta  di  Ceresuola  campate,  e  parte 
subitamente  raccolte,  sicché  egli  se 

*  Il  Luogotenente  del  Conte  di  Pi  tignano  con  li 
suoi  soldati  lo  raggiunsero  solamente  dopo  la  sua 
ritirata,  come  riferisce  il  Poggiali  —  t.  9  p    117. 
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n'^ebbe  a  tornar  indietro  fuggendo,  e 
fu  fama  che  Pier  Luigi  come  all'an- 
dare gli  aveva  dato  sotto  le  mura  di 
Piacenza  (tacendo  il  Legato)  allog- 
giamenti e  barche  da  passare  il  Po, 
e  copie  di  vettovaglie  e  danari  da 
poter  far  nel  detto  Stato'  importanti 
acquisti ,  cosi  ancora  facesse  poi  al 
ritorno  per  camparlo  dagl'  Inimici 
Imperiali,  che  finalmente  nelle  strette 
di  Serravano  il  raggiunsero  e  ruppero. 
Per  la  qual  cosa ,  destatosi  nel- 
r  animo  a  Carlo  il  già  sopito  sospet- 
to,  e  lo  sdegno  e  il  desiderio  racceso 
di  castigar  Pier  Luigi ,  quelle  guerre 
fornite  con  la  pace  conchiusa  *  in 
Soissons  r  anno  1544  fu  ricordato 
a  Don  Ferrante,  il  quale  se  ne  tor- 
nava in  Sicilia,  che  fermandosi  in 
Mantova  alcuni  di  maneggiasse  il 
modo  di  aver  Piacenza  ;  ma  non  vol- 
le Don  Ferrante  fermarvi  si ,  al  quale 
la  qualità  del  negozio  né  degna  pa- 
reva di  lui,  né  facile;  iscusandosi, 
che  egli  a  Pier  Luigi ,  già  per  la  co- 
scienza dell'  opre  sue  insospettito , 
avrebbe  col  dimorar  suo  quivi  po- 
tuto augumentar  il  sospetto,  e  spro- 
narlo ad  assicurarsene. 

*  Sottoscritta  in  Crespi  il   dì  18   Settembre.  — 
Murat.   Annal. 
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Ma  morto  Tanno  1546  il  Marche- 
se del  Vasto  di  dolor  d'animo,  per 
quanto  allora  fu  detto ,  della  battaglia 
si  male  incontratali  nel  Piemonte, 
rirnperatore  richiamò  da  Sicilia  Don 
Ferrante  al  Governo  di  Milano,  il  qua- 
le Tanno  istesso  vi  entrò  con  giubilo 
tmiversale,  siccome  quegli  che  del- 
T  ultimo  Duca  Francesco  Sforza  era 
stato  stretto  e  amato  parente ,  e  ave- 
va fama  di  gran  Capitano  :  e  quivi 
giunto ,  nel  prossimo  Gennaio  la  npt- 
te  innanzi  al  terzo  *  giorno  del  mese 
segui  la  rivoluzione  di  Genova,  tra- 
mata dal  Conte  "Luigi  Fiesco,  e  fon- 
data ella  ancora ,  come  si  sparse ,  sii 
i  consigli  di  Piet*  Luigi  e  del  Papa 
suo  padre,  e  su  il  disegno  di  levare 
Milano  alT Imperatore,  occupata  Ge- 
tiova,  scala  e  porta  ai  soccorsi  degli 
altri  Stati  d' Italia  e  di  Spagna ,  e  di^ 
sceso  il  Re  di  Fancia  armato  in  Pie- 
monte. 

Per  la  quale  rivoluizionié  della 
morte  delT  autor  silo  in  sul  comin- 
ciare interrotta,  come  dicemmo,  l'a- 
nimo di  Carlo  arse  la  terza  volta  di 
nuovo ,  e  di  maggiore  «degno ,  e  di 
nuovo  fu  commesso  a  Don  Ferrante 

*  La  notte  precsedonte  il  dì  2  Gennai.o  —  Pogg. 
t.  9  p.    160. 
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che  si  sforzasse  di  recare  ad  effetto, 
come  presente  e  sul  fatto ,  la  pratica 
già  cominciata  in  assenza  ;  per  il  che 
egli  da  tante  istanze  sollecitato  e  co- 
stretto si  diede  alla  fine  ad  ohhedire, 
dovendosi  massimamente  assicurare 
con  qnel  mezzo  lo  Stato  di  Milano 
novellamente  alla  sua  cura  commes- 
so. Odorando  per  tanto  Don  Ferran- 
te ,  che  il  Conte  Giovanni  Anguissola 
Gonzaga  di  Castel  Giusfrè  era  nella 
Città  sua  principale  di  seguito  e  di 
valore ,  e  che  come  buon  Cittadino 
spesso  e  con  dolore  si  rivocava  alla 
mente  l'ingiurie  fatte  dal  Duca  Pier 
Luigi  alla  patria,  e  l'avidità,  che  del 
continuo  mostrava  di  voler  spogliare 
lui  e  gli  altri  feudatari  de'  feudi ,  e 
d' ogn'  altra  loro  antica  e  nobile  pre- 
rogativa ;  si  avvisò  costui  nessun 
altro  dover  essere  atto  stromento  da 
trarre  a  fine  l'effetto  desiderato.  Con- 
fermossi  egli  poi  molto  più  nell'opi- 
nione sua ,  intendendo  che  il  detto 
Conte  per  ottenere  la  grazia  dell'a- 
vere avanti  ammazzato  l'Abbate  di 
Santo  Savino  suo  nemico  e  del  pa- 
dre )  aveva  servito  il  Papa  e  la  Casa 
Farnese  nella  guerra  contro  Ascanio 
Colonna  con  una  compagnia  di  fanti 
a  sue  spese,  e  perdutovi  un  fratello; 
e   che   quando   pensava   di  riportare 
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la  detta  grazia,  n'era  stato  con  vari 
oolori  menato  in  lungo  da  Pier  Lui- 
gi ,  e  alla  fine  costretto  a  componerla 
con  di  molti  danari.  Intendeva  ezian- 
dio il  detto  Conte  essere  stato  eletto 
più  volte  dalla  sua  Città,  e  al  Duca 
mandato  a  supplicarlo  umilmente , 
che  volesse  avere  riguardo  all'antica 
sua  fedeltà,  né  di  più  peso  gravarla, 
ch'ella  potesse  portare,  quell'onesta 
immunità  conservandole ,  ch*ella  sot- 
to a  Santa  Chiesa  solca  godere,  e 
che  non  solo  tutte  le  parole,  tutti  gli 
offici  fatti  da  lui  sopra  ciò  erano  stati 
gettati  al  vento,  ma  ch'egli  dall'avere 
tanto  avanti  parlato,  ne  era  rimasto 
appresso  il  Duca  odioso  e  contumace. 
Pertanto  in  lui  fermando  Don  Fer- 
rante il  pensiero,  e  Luigi,*  suo  co- 
gnato, operando  per  mezzano,  non 
passarono  molti  giorni  che  il  Conte 
Giovanni  già  per  se  stesso  alla  ven- 
detta infiammato,  dall'appoggio  di 
Carlo  V  rassicurato,  si  risolvè  a  pi- 
gliar occasione  di  poter  liberare  la  sua 
patria  con  memorabile  esempio  di 
carità  ed  ardore ,  ed  era  allora  costui 
d'età  di  35  anni,  di  statura  alquanto 
più   che   comune,  di   pelo  castagno, 

*  Luigi  Gonzaga  da  Castel  Giusfrè,  cognato  del 
Co   Gio.  Anguissola. 
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di volto  pallido,  d* occhi  tra  bianchi 
e  neri ,  né  grande  di  voce ,  e  di  par- 
lar sommesso  e  moderato,  nell'aspet- 
to pensoso ,  e  dell'  opinione  sua  si 
tenace,  che  traboccava  all' ostinazio- 
ne ,  pieno ,  secondo  Galleno ,  di  atra 
bile,  alla  quale  egli  le  virtù  degli 
uomini ,  dal  corpo  all'  animo  trasfe- 
rendo ,  attribuisce  la  costanza ,  sicco- 
me alla  flava  bile  la  prudenza,  e  al 
sangue  la  letizia,  e  alla  pituita  la 
mansuetudine ,  umori  che  là  dove 
troppo  abbondano ,  inclinano  a*  vizi 
contrari  alle  dette  virtù. 

Questi  adunque  rivolgendo  nell'a- 
nimo com'  egli  avesse  a  condurre 
un  maneggio  delicato  e  di  gran  pe- 
ricolo contro  lo  Stato  di  un  Principe 
sagace ,  sospettoso  ,  e  per  l' autorità 
del  padre  Pontefice  tremendo ,  delle 
tre  case  primarie  della  Città,  tre  com- 
pagni si  elesse  nella  sua  mente,  li 
quali  l'uso  continuo  ,  la  congiunzione 
del  sangue ,  lo  sdegno ,  il  timore  del- 
le ingiurie  dal  Principe  ricevute,  o 
aspettate,  più  forte  unir  potevano 
insieme,  e  come  con  ogni  sorte  di 
persone  più  eminenti,  cosi  ancora 
più  accetti  erano  al  Popolo  e  più 
cari  ;  l' uno  Pallavicino ,  Laudi  detto 
l'altro,  il  terzo  Gonfalonieri;  antiche 
famiglie,  e    fra    esse    e    con    1'  altre 
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principali  di  quegli  Stati  coagiunti 
in  parentado  e  amicizia.  E  veramen- 
te le  congiure,  quasi  tutte,  che  pro- 
spero fine  eseguirono,  furono  d'uo- 
mini potenti  offesi  e  determinati.  Per- 
ciocché per  r entrata  a*  Principi,  per 
l'interesse  comune,  e  di  momento, 
per  lo  seguito  e  per  la  confidenza  che 
li  simili  hanno  di  dover  poter  supe- 
rare tutte  le  difficoltà,  la  costanza  e 
la  fede  è  fra  loro  più  stabile. 

Ciò  fatto,  si  avvisò  di  non  con- 
giugnersi mai  a  ragionamento  con 
tutti  loro  a  un|  tratto,  per  ovviare 
al  pericolo  di  potersi  discoprire  il  trat- 
tato non  tanto  per  revelazione,  al 
quale  pericolo  si  opponeva  la  qualità 
de'  capi,  quanto  per  congetture ,  co- 
me il  più  delle  volte  è  avvenuto  ; 
noa  separatamente  inducendoli  ope- 
rare, che  si  venissero  eleggendo  Tun 
l'altro  di  mano  in  mano  ;  sicché  tutti 
scambievolmente  elettisi  tra  di  loro, 
tutti  eziandio  sicuramente  potessero 
senz*  ombra  o  sospetto  alcuno  né 
dare,  né  avere,  con  pari  passo  e 
volontà  camminare  al  fine  disegnato. 

Il  primo  adunque  ,  al  quale  il  Con- 
te Giovanni  il  segreto  su  )  si  elesse 
primieramente   di   palesare,  fu*  Ga- 

*  Secondo  il  Poggiali  (t.  9  pàg.  197)  fu  Giovan- 
ni Luigi  Gonfalonieri. 


49 

inillo  Pallavicino  de*  Marchesi  di  Sci- 
pione, suo  e  cugino  e  intimo  amico 
e  compagno  ;  lui  da  quei  ragionamen- 
ti, che  passavano  insieme ,  conoscen- 
do essere  verso  del  Duca  per  tene- 
rezza della  Patria  di  mal  talento. 

Con  costui  ragionando  egli  un 
giorno  familiarmente,  siccome  usati 
erano,  prese  a  dirgli  in  questa  sen- 
tenza. 

((  Noi  ci  siamo ,  Signor  Camillo , 
»  più  volte  rammaricati  della  fiera 
»  natura ,  e  de'  tirannici  modi  e  co- 
»  stumi  di  questo  nostro  Duca,  né 
»  abbiamo  conchiusa  la  misera  con- 
»  dizione  nostra  ,  e  la  rovina  quasi 
»  inevitabile ,  né  lontana  della  nostra 
»  Città,  r abbiamo  maledetto,  e  giù- 
»  dicato  degno  d*ogni  supplizio;  ma 
»  non  abbiamo  però  naai  detto  che 
»  egli  sia  grandissimo  vituperio  a* 
»  nostri  pari  il  tolerarlo ,  il  non  trovar 
»  via  e  modo  da  ripararci.  A  noi  tocca, 
»  anzi  a  noi  per  certo ,  se  zelo  alcu- 
»  no  ci  punge  come  deve  fare ,  o  della 
»  cara  Patria  o  di  noi  o  di  ambe  due 
»  cose  insieme  ;  siccome  egli  sopra 
»  di  noi  disegna  principalmente  per 
»  disperderne  quanto  prima  porrà, 
»  sperando  toltisi  noi  davanti  alla  ti- 
»  rannido  sua  contrari,  ali* esempio 
»  nostro  atterrar  poi  tutti  gli  altri,  e 
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))  miseramente  soggettarli  alla»  sua 
»  inumanità.  Le  querele  adunque  e 
»  li  sospiri  lasciando  alle  querule  e 
»  timide  femmine ,  noi ,  che  uomini 
»  siamo,  destiamoci  oggimai  a  fatti 
j  ))  virili  e  degni  di  noi:  pensiamo,  s'è- 

'*;  ,^  »  gli  con  una  Cittadella  debole   ardi- 

»  sce  tanto,  ciò  che  farà,  posto  che 
»  abbia  in  difesa  il  Castello  inespu- 
.  ))  gnabile ,  che  con  tanta  furia  fa  fare , 
i»  e  che  sarà  fatto  a  mano,  né  per 
»  altro  Y^ramente  se  non  per  con- 
))  durci  a  ^ale  che  più  odioso  ci  parrà 
»  il  vivere  che  il  morire.  Questo  vede 
»  ognuno,  negli  animi  tutti  è  questa 
»  paura  si  fajttamente  già  penetrata , 
»  che  ogni  nostra  risoluzione  sarebbe 
»  ricevuta,  aggradita  e  giustificata  ap- 
»  presso  ad  ognuno,  né  secondo  me 
»  é  diffìcile  rompergli  il  filo  de*  suoi 
»  perversi  disegni.  I  Tedeschi,  ch'egli 
»  ha  alla  guardia  del  ponte  e  della 
»  sala,  il  più  delle  volte  sono  ubria- 
»  chi;  e  Tarmi,  che  di  qua  e  di  là 
»  sono  appiccate,  così  possono  servi- 
»  re  contro  di  loro ,  come  per  loro.  I 
»  Capitani  poi,  che  potrebbono  assi- 
»  curarlo  ,  tiene  egli  tuttavia  occupati 
))  in  soprastare  a  quei  miseri ,  che 
))  mal  pagati  e  per  forza  al  Castello 
»  lavorano;  onde  25  uomini,  che  a 
»  ciò  fare  si  disponghino,  nella  Git- 
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»  tadella  entreranno ,  anciniazzaranno- 
»  vi  Ini  senza  difficoltà ,  e  difenderan- 
»  nosi  incontro  ad  ogni  improvviso 
»  assalto  con  gli  archibusi  e  artiglie- 
»  rie  e  monizioni  che  vi  sono  preste 
»  e  apparecchiate,  come  si  sa.  Di 
»  fnori ,  noi  veggiamo  che  tutta  la  sua 
»  forza  è  fondata  sopra  la  milizia  e 
»  su  la  persona  d'Alessandro  da  Ter- 
»  ni ,  che  n'  è  capo  ;  e  non  s' avvede 
»  che  li  Capitani  sono  Cittadini,  e 
»  paesani  i  soldati ,  e  che  molti  di  lo- 
))  ro  solo  per  portar  Tarmi  vi  sono 
»  fatti  descrivere,  e  che  tutti  pjer  le 
»  continue  spese  e  fatiche,  le  quali 
»  senza  discrizione  carican  loro  ad- 
»  dosso,  sono  disperati,  e  che  noi 
»  fra  essi  e  li  loro  Capitani  molti  ab- 
))  biamo  domestici,  amici  e  seguaci 
»  nostri.  Or  questi  tali  e  si  fatti  crede- 
»  remo  noi  che  ostinatamente  com- 
»  battessero  per  lui  contro  la  Patria? 
»  E  contro  quei  Cittadini ,  che  per  li 
»  berar  la  Patria  dalla  sua  crudeltà, 
»  avessero  messa  la  vita ,  molto  me- 
))  no  il  farebbono ,  poiché  proponen- 
»  dosi  al  popolo  libertà ,  e  gittandogli 
»  innanzi  il  morto  Duca  come  per 
»  aria ,  perchè  al  dolce  suono  di  quel- 
»  la  parola  libertà ,  alla  vista  di  quel 
»  puzzolente  cadavere  ogni  speranza, 
»  ogni  paura  deposta ,  abbandonereb- 
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»  be  ognuno  il  Terni,  e  a  noi  si  ac- 
»  costerebbe;  e  trovandosi  il  Terni 
»  abbandonato  e  senza  alcun  seguito 
»  o  refugio,  che  potrebbe  egli  fare 
»  se  non  fuggire ,  o  come  disperato 
))  apporsi  volontariamente  alla  mor- 
»  te  ?  Portebbonsi  ancora  tenere  in 
»  agguato  uomini,  li  quali,  in  com- 
))  parendo  egli  sulla  piazza  tra  i  pri- 
»  mi ,  come  di  leggieri  vorrebbe  fare , 
»  con  r  arcbibugiate  lo  stendessero 
»  in  terra,  cosa  agevolissima  a  riu- 
»  scire.  E  il  Terni  morto  o  abban- 
»  donato,  del  Castello  non  fassi  sti- 
»  ma,  mancato  il  capo  ai  difensori  e 
»  d'artiglieria  e  d'ogni  sorte  d'armi 
»  sprovvisto,  lontano  il  soccorso  loro 
))  e  il  nostro  per  il  contrario  propin- 
»  quo.  Per  quanto  fin  qui  ho  divisato, 
»  credo  assai  avervi  chiaramente  di- 
»  mostrato  la  facilità  del  disegno  mio  ; 
»  contuttociò  mi  sarà  sopra  modo 
»  caro  d'intendere  il  parere  e  il  giu- 
»  dicio  vostro.  Liberata  in  tal  modo 
))  la  Patria,  il  fine  mio  sarebbe  ch'ella 
»  si  desse  a  Principe  buono  e  valo- 
»  roso ,  che  dall'  autorità  e  potenza 
»  del  Papa  e  dalla  persecuzione  de' 
»  suoi  la  potesse  difendere  ;  fine  netto 
»  da  ogni  bruttezza,  e  da  ogni  mac- 
»  chia  d'infedeltà  lontano,  che  anzi 
»  come  di  carità  pieno  e  di  magna- 
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»  nimo  ardire ,  sarebbe  rijKJSto  tra  le 
»  future  e  gloriose  memorie;  poiché 
»  la  necessaria  difesa  per  ogni  leg- 
»  gè  umana  e  divina  è  lecita,  come 
»  sapete,  e  l'offesa  ancora  per  libe- 
»  rare  la  Patria  contro  il  Tiranno  è 
»  permessa,  e  per  apportar  pace  agli 
»  Stati.  Deb,  che  non  ci  risolviamo 
»  noi  francamente  avanti  che  il  Ca- 
»  stello  sia  finito  e  ridotto  in  difesa? 
»  Che  se  ivi  passerà,  come  egli  af- 
»  fretta  di  fare ,  ad  abitare ,  chi  non 
»  vede  che  al  tutto  diverrà  impos- 
»  sibile  quello ,  che  ora  è  facile  e  fat- 
»  tibile,  e  noi  per  nostra  sciagura  ci 
»  averemo  fra  tanto  ogni  occasione 
»  persa,  ogni  speranza  abbandonata, 
»  di  poterci  scuoter  mai  più  dal  collo 
»  giogo  sì  duro  di  servitù  e  sì  ama- 
»  ro?  I  padri  nostri  liberi  e  franchi 
»  e'  ingenerarono ,  e  lasciaronci  agia- 
»  ti:  e  noi,  noi  stessi  e  i  nostri  figli 
»  e  discendenti  patiremo  di  vedere ,  o 
»  lasciar  dopo  noi ,  e  per  nostra  da- 
»  pocaggine ,  servi  e  mendici  ?  Pro- 
»  vediamo ,  Signor  Camillo ,  al  dannò 
»  loro  e  alla  nostra  vergogna,  la 
»  memoria  nostra  vicina  a  estinguersi 
»  pure  affatto,  nella  nostra  posterità, 
»  anzi ,  pure  in  noi  propri ,  chiara  e 
»  illustre  rendendo  a  tutte  Tetà.  Quan- 
»  to  a  me,  risolutissimo   sono  di   to- 
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»  gliere  la  vita  a  questo  famelico  lupo 
»  rapace,  a  questo  drago  arrabbiato, 
»  che  di  e  notte  ad  altro  non  pensa, 
c(  altro  non  brama,  che  divorare  noi, 
»  la  nostra  descendenza ,  la  memoria 
»  nostra.  Con  voi  mi  confido,  come 
»  con  la  metà  di  me  stesso,  perchè 
»  oltre  alla  congiunzione  del  sangue, 
»  oltre  air  amicizia  nostra  indissolu- 
»  bile ,  veggo  in  voi  tenerezza  grande 
»  verso  la  Patria,  e  quel  valore  in- 
»  sieme  che  in  pochissimi  altri  ri- 
»  trovo  per  un  tal  fatto;  e  certissi- 
»  mo  vivo,  che  non  abbiate  a  man- 
»  care  né  a  me ,  né  alla  Patria ,  né 
)).a'  vostri  figliuoli,  né  a  voi  mede- 
»  Simo.  » 

A  queste  parole  Camillo ,  il  quale 
fin*allora  era  stato  tacito  e  attento, 
ascoltando  il  Conte ,  rispose  con  vol- 
to allegro ,  che  egli  era  prontissimo 
a  seguitarlo ,  e  morir  con  lui  in  un 
fatto  si  glorioso,  e  all'amata  Patria, 
e  a  sé  proprio  cosi  dovuto,  e  pro- 
misegli  con  la  persona  sua  mezza 
dozzina  d'uomini  capaci  e  confiden- 
tissimi. Il  Conte ,  teneramente  ab- 
bracciandolo ,  commendò  altamente 
resoluzione  si  generosa,  e  all'aspet- 
tazione sua  si  conforme;  e  ringra- 
ziatolo ,  e  promessagli  reciproca  fede 
e  costanza,  prosegui  oltre  dicendo. 
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«  Ho  più  volte  pensato ,  cosi  pa- 
rendo a  voi  ancora ,  che  quattro ,  e 
non  meno,  hanno  a  essere  li  Capi 
di  questa  impresa ,  destinati  in  que- 
sto modo;  il  primo  alla  porta  della 
Cittadella  per  tagliarvi  a  pezzi  la 
guardia  de'  Tedeschi ,  e  subito  al- 
zare il  ponte ,  il  quale  alzato,  resta 
la  Cittadella  sicurissima  da  batta- 
glia di  mano;  il  secondo  alla  Sala 
contro  alla  seconda  guardia;  il  terzo 
ad  ammazzare  il  Duca  e  coloro  che 
nella  camera, e  nell'anticamera  sua 
saranno  ben  pochi,  se  pensassero 
di  far  difesa  ;  il  quarto  nella  Città 
a  divertire  con  T  autorità  sua  e 
presenza,  e  degli  amici  il  popolo 
tumultuariamente  levato  al  rumo- 
re ,  informandolo  del  fatto ,  e  alla 
Cittadella  animandolo  a  favor  no- 
stro. Già  siamo  due,  il  terzo  ho 
disegnato  che  sia  Giovanni  Luigi 
Gonfalonieri ,  e  per  1*  amicizia  che 
insieme  abbiamo  egli  ed  io  ,  sicu- 
ramente lo  disporrò:  per  il  quarto 
penso  al  Conte  Agostino  Laudi, 
nel  comun  pericolo  più  interessato 
d'ogni  altro,  come  di  feudi  e  di 
giurisdizioni  più  ricco ,  e  lui  ancora 
mi  dà  l'animo  di  disporre.  Porre- 
mogli  appresso  il  Signor  Girola- 
mo vostro  fratello,  la  cui  lingua  e 
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»  destrezza  ci  sarà  di  grandissimo 
»  giovamento  e  aiuto.  Noi  quattro ,  o 
»  cinque  uniti  e  deliberati,  chi  sarà 
»  che  possa  o  vogUa  resistere ,  quan- 
»•  do  che  ognuno  é ,  come  noi ,  sto- 
»  macato,  e  dai  mostruosi  portamenti 
»  di  questa  fiera,  fieramente  centra 
»  di  lui  attizzato  ?  Anzi  io  considero , 
))  e  parrai  già  di  vederlo ,  che  ognu- 
»  no  sia  per  concorrere  a  gara  con 
»  esso  noi  a  questo  di  pietà  e  di  ar- 
»  dire  glorioso  certame. 

»  Ma  poniamo  che  al  principio  la 
»  Milizia  e  il  popolo  alla  Cittadella 
»  corresse  per  espugnarla ,  che  effetto 
»  farebbero,  essendo  quella  forte  a 
»  battaglia  di  mano ,  e  d'artiglieria  e 
»  di  vettovaglie  ottimamente  provi- 
»  sta,  e  scuoprendoci  noi  subito  per 
»  autori  del  fatto  e  della  libertà  ?  Non 
»  fo  dubbio  in  somma  che  noi  pos- 
xi  siamo  sostenere  il  primo  impeto 
»  gagliardamente ,  e  senza  contrasto , 
»  ricevere  dentro  il  soccorso  per  la 
»  porta  che  da  quella  è  dominata,  e 
»  con  la  forza  d' esso  reprimere  gli 
»  ostinati  ;  che  la  porta  della  Città  da 
»  quel  lato,  voi  lo  sapete,  è  alla  Cit- 
»  tadella  propinqua  e  soggetta  in  mo- 
»  do  che  da  un'ora  all'altra  la  po- 
»  tremo  far  nostra,  e  con  l'artiglieria 
»  solo  colpeggiando  difenderla.  Per  la 
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»  medesima  ancora  all'estremo  ridur- 
»  ci  a  salvaraento ,  se  bisognasse  ; 
))  ma  se  pia  è  T  intenzion  nostra , 
»  Dio ,  il  quale  a  si  santa  impresa 
»  ci  spira  benignamente,  ancora  ci 
»  spirerà  sino  alla  fine.  » 

Tutto  questo  ragionamento  udito 
da  Camillo  Pallavicino ,  e  somma- 
mente approvato ,  V  Anguissola  la- 
sciando il  Gonfalonieri  in  ultimo ,  co- 
me quello  che  per  la  stretta  confor- 
mità degli  animi  loro  lo  aveva  per 
certo  e  indubitato ,  né  parendogli ,  ri- 
spetto a  qualcb*  emulazione ,  che  fra 
lui  e  il  Laudi  era ,  cosa  sicura  lo 
scuoprir  seco  senz'  altro  un  si  se- 
greto proponimento ,  fece  da  Girola- 
mo Pallavicino,  fratello  di  Gamillo 
già  detto,  proporre  al  Landi  un  suo 
picciolo  nipote  di  undici  anni  assai 
ricco  per  marito  ad  una  sua  figliuola 
di  dieci  anni ,  il  quale  maritaggio  pro- 
posto e  brevemente  conchiusò  ,  in 
fede  riconciliò  gli  animi  loro ,  che  la 
porta  li  riaperse  alla  confidenza. 

Or  con  questo  quasi  pegno  dell'a- 
nimo  del  Landi  procedendo  T  An- 
guissola più  avanti,  fu  con  il  Gon- 
falonieri a  stretto  ragionamento ,  né 
molte  parole  bisognarono ,  che ,  come 
egli  é^pjbunto  aveva  divisato,  ad  en- 
trar   seco    nella    Gongiura  per  uno 
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de*  capi  lo  dispose  agevolmente  ,  a 
lui  conferendo  della  persona  del  Lan- 
di,  e  mostrando  per  le  dette  ragioni 
di  confidare,  che  egli  ancora,  fosse 
per  convenire  volentieri  con  essi  lo- 
ro. Il  Gonfalonieri  non  meno  che 
fatto  si  avesse  il  Pallavicino,  rele- 
zione del  Landi  assai  commendò  ;  per 
il  che  TAnguissola,  trovato  Girola- 
mo Pallavicino ,  il  petto  suo  tutto 
gli  aperse ,  dichiarandoli  il  matrimo- 
nio già  per  mezzo  di  lui  contratto 
con  il  Landi  fondato  esser  sul  dise- 
gno della  Congiura  ;  e  presero  ordine 
di  trovarsi  insieme  e  una  ed  un'altra 
volta  con  il  Landi,  T occasione  cer- 
cando di  poter  acconciamente  spiare 
intorno  a  quello  l'animo  suo;  la  quale 
un  giorno  venuta,  seco  a  deplorare 
cominciarono  la  misera  condizione 
della  Patria,  e  le  molte  e  insoppor- 
tabili violenze  al  Pubblico  fatte,  e 
contro  ciascheduno  d'essi  tentate  dal 
Duca,  come  da  quello,  che  tutti  li 
pensieri  suoi  aveva  volti  a  disper- 
dere li  primi  e  più  agiati  Cittadini 
per  inghiottirsi  le  loro  sostanze;  e 
ogni  contrasto  levar  alla  scoperta  ti- 
rannide; e  a  porre  ne  vennero  da- 
vanti agli  occhi  al  Landi  il  pericolo  , 
che  egli,  come  più  agiato  degli  al- 
tri ,    più   correva   d'  essere    il   primo 
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Spogliato  de'  beni  e  della  vita  ;  final- 
mente ascoltando  egli  con  T  atten- 
zione ,  che  suole  chi  ode  e  vede  già 
nel  pensiero  cose  terribili  ed  immi- 
nenti al  suo  capo,  si  venne  anche 
animando  ;  e  parlando  insieme  del 
modo  di  poter  riparare  a  quei  privati 
e  pubblici  danni ,  ccnchiusesi ,  che 
ciò  era  agevole  a  farsi ,  e  con  eterna 
memoria  e  lode  di  virtù  verso  la  Pa- 
tria, s'egli  ottimo  Cittadino  d'auto- 
rità e  di  volere  accompagnato  ci  con- 
corresse ;  e  quando  tempo  lor  parve 
di  tutto  il  disegno  e  delle  persone  a 
mettere  in  opera  atte  e  necessarie  , 
e  del  modo  e  della  forma  da  doversi 
tenere  a  disporle ,  come  se  anco  dis- 
poste non  fossero ,  per  trarne  il  con- 
senso e  parere  di  lui ,  ampiamente 
divisarono;  e  si  con  la  paura,  con 
la  facilità  e  con  la  gloria  l'intiam- 
marono ,  che  egli  alle  ragioni  pro- 
poste loro  condiscese  ,  e  liberarrìente 
profferse  la  sua  persona  con  alquanti 
de*  suoi,  non  però  per  doversi  stare 
nella  Città  ,  ove  disegnavano  essi  di 
porlo  ,  a  dover  divertire  il  popolo, 
come  sopra  fu  detto ,  ma  per  doversi 
trovare  con  essi  loro  al  fatto  princi- 
pale della  Cittadella  ;  e  a  questo  fine 
Alessandro,  terzo  fratello  dei  due 
Pallavicini  ,   per   la   buona  opinione 
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che  deir  ardir  suo  egli  aveva ,  do- 
mandò il  Landi  per  suo  compagno  ; 
il  quale  per  cagione  di  certa  grazia, 
che  il  Duca  minacciava  di  annullar- 
li per  la  morte  data  da  lui  ad  un  suo 
nimico ,  si  stava  ritirato  in  Torino  : 
onde  Girolamo  suo  fratello ,  fìnto  un 
altro  colore ,  impetrò  dall'  istesso  Du- 
ca che  l'affidasse  per  certo  tempo; 
e  a  Piacenza  venuto  lui  similmente 
per  la  detta  ragione  sdegnato,  e  per 
l'esempio  de'  fratelli  fatto  più  auda- 
ce, trasse  il  Conte  Giovanni  nel  vo- 
ler suo  assai  tosto.  Come  egli  dunque 
si  vide  felicemente  gettati  i  fonda- 
menti dell'immaginata  sua  fabbrica, 
e  tutti  li  capi  esser  al  fatto  concordi 
e  volonterosi ,  non  diede  lor  tempo 
di  ripensarvi  su  ;  ma  or  questo ,  or 
quello  ritrovando ,  e  tutti  dell'  ottima 
disposizione  assicurandoli ,  vennesi 
a  distribuire  i  luoghi ,  e  insieme  a 
stabilire  il  numero  degli  uomini  se- 
gretamente armati ,  che  ognuno  de' 
capi  avesse  a  condur  seco  ;  e  data 
loro  elezione  il  Conte  Agostino  Lan- 
di, con  la  compagnia  di  Camillo  e 
Alessandro  fratelli  Pallavicini ,  si  pre- 
se r  assunto  di  occuparne  il  ponte 
levatoio;  a  Giovan  Luigi  Gonfalonie- 
ri fu  lasciato  il  carico  d' impadronirsi 
della   sala  ,  e  ad  esso  Conte  Anguis- 
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sola,  siccome  a  capo  e  direttor  pri- 
mario, toccò  r  anticamera.  Girolamo 
Pallavicini ,  stroppiato  da  una  gam- 
ba ;  fu  con  altri  anaci  confidenti  e 
di  rispetto  destinato  nella  Città  a  di- 
vertire e  placare  il  popolo.  Costitui- 
rono eziandio  il  Conte  Scotti  cogna- 
to al  Confalonieri ,  e  obbligato  amico 
air  Anguissola ,  che  udito  il  rumor 
della  Cittadella  uscisse  di  casa  sua 
al  Castello  vicina ,  con  buon  numero 
d' uomini ,  quivi  sotto  altro  colore 
adunati,  e  gridando  libertà,  libertà, 
ed  i  guastatori  e  gli  operai  della  fab- 
brica del  Castello  disperati ,  come 
dicemmo ,  rincorando  ,  corresse  ad- 
dosso alli  cavalli  leggieri,  e  tagliasse 
a  pezzi  i  Capitani  soprastanti  al  la- 
voro ;  che  tal  disegno  per  quello  si 
dirà  non  ebbe  poi  luogo.  Finalmente 
deputarono  il  giorno  decimo  di  Set- 
tembre, che  veniva  a  cadere  in  Sab 
bato ,  a  dover  la  naattina  a  buon'ora 
fare  la  disegnata  esecuzione ,  quel 
tempo  come  più  opportuno  eleggen- 
do. Perciò  che  il  Duca  di  qualche 
settimana  avanti  essendo ,  o  d' esser 
fingendosi  mal  disposto ,  a  pochi  si 
lasciava  vedere  in  quell'ora,  e  Corte 
non  si  teneva  se  non  a .  tre  ore  di 
giorno;  onde  commodamente  si  po- 
teva far  r  effetto  innanzi  che  li  Cor- 
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tigiani  si  radunassero.  E  acciocché 
la  guardia  per  l'ora  e  per  la  gente, 
che  seco  menassero  li  congiurati, 
non  pigliasse  sospetto ,  stabilirono 
che  in  sonando  le  12  ore ,  coloro  che 
la  cura  avevano  della  camera,  fos- 
sero i  primi  a  partirsi ,  li  secondi 
quelh  della  sala ,  li  terzi  quelli  del 
ponte ,  dato  tanto  intervallo  solamen- 
te tra  loro  quanto  a  ciascuno  bastas- 
se per  dover  giungere  al  luogo  a  lui 
destinato,  e  sabito  che  si  vedessero 
arrivati  tutti ,  a  far  T ufficio  loro  uni- 
tamente si  movessero:  sicché  quan- 
do anco  la  guardia  entrasse  in  sos- 
petto ,  non  avesse  luogo ,  né  tempo 
a  ripararvi. 

Tutte  queste  cose  concluse  e  sta- 
bilite, il  Conte  Giovanni,  si  per  le- 
vare ogni  dubbio  di  proprio  interesse 
e  disegni,  si  per  non  aver  poscia  a 
trovarsi  in  angustie,  propose  esser 
necessario  stabilire  eziandio  in  che 
mo^o  si  dovesse  disporre  della  Città 
liberata,  acciocché  ella  prontamente 
fosse  soccorsa  e  difesa,  e  poi  nel- 
l'avvenire con  giustizia  e  con  amore 
governata  ;  e  dopo  lungo  discorso  fu 
concluso  di  darsi  all'  Imperatore  per 
mano  di  Don  Ferrante  Gonzaga  Go- 
vernatore di  Milano,  considerata  la 
potenza   dell'uno,   e   la   vicinanza   e 
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la  Patria  dell'altro,  fu  data  licenza 
al  Conte  Giovanni  di  trattarne  con 
Don  Ferrante  ;  ma  egli  avendo  già 
fin  da  principio  stabiliti  seco  alcuni 
capitoli  a  benefìcio  della  Città  ,  con- 
fermati poscia  da  Cesare,  e  seco  il 
modo  e  il  tempo  fermato,  né  aven- 
dosi a  trattar  d'altro,  che  del  dover 
mandare  il  soccorso,  non  ebbe  per 
ciò  occasione  o  bisogno  di  soprasta- 
re. Ora  in  questa  maniera  tessuta  la 
tela  della  Congiura,  e  tutti  gli  osta- 
coli superati,  che  antivedere  si  po- 
tevano da  principio,  altri  d'ansietà  e 
pericoli  pieni  ne  nacquero ,  che  pa- 
revano insuperabili  :  conciossiacosa- 
ché quantunque  i  capi  per  tenersi 
segreti  non  si  fossero  mai  congregati 
insieme,  il  Papa  nondimeno  avuta 
notizia  in  genere  del  maneggio,  ne 
avverti  il  fìgliuolo  ;  ma  egli  non  cre- 
dendo che  cosi  tosto  si  potesse  ese- 
guire, attendeva  a  sollecitare  la  fab- 
brica del  Castello,  e  a  fornirlo  delle 
cose  necessarie  a  poterlo  abitare ,  e 
stava  per  passarne  di  giorno  in  gior- 
no a  stanziarvi,  diligenza  dal  pen- 
siero suo  ben  diversa  ;  perciocché 
ella  spronava  li  congiurati  all'esecu- 
zione, temendo  essi  che  la  nuova 
fabbrica  abitandola  troncasse  loro  di 
mano  tutti  li  disegni,  e  così  sarebbe 
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avvenuto  loro  di  leggiero  per  la  for- 
tezza e  guardia  del  Palazzo,  o  Castel- 
lo,  e  perchè  il  Duca  andava  a  ca- 
mino di  porre  la  sua  vita  in  sicuro, 
e  poi  per  gì'  indizi  forti  che  aveva , 
processare  1* altrui:  era  in  oltre  fal- 
lace ,  e  i  congiurati  menava  a  di  lun- 
go a  precipitarsi,  Torà,  che  s'ave- 
vano eletta  della  mattina,  se  al  Conte 
Grio  vanni  non  cadea  nell'  animo  di 
voler  conoscere ,  se  come  la  cosa 
divisata  era  a  parole ,  potesse  il  di 
appresso  all'ora  determinata  riuscire 
il  fatto. 

Egli  adunque  il  Venerdì  mattina 
ito  alla  Cittta della  come  per  voler 
corteggiare,  vide  alla  porta  d'essa 
e  parimente  alla  sala  e  all'anticame- 
ra molta  più  gente  del  solito ,  e  più 
per  tempo  adunata,  e  ciò  era  per 
dovere  accompagnare  il  Duca, Ugua- 
le stava  in  uscir  fuori ,  siccome  fe- 
ce indi  a  poco,  e  con  ambe  le  sue 
guardie  da  pie  e  da  cavallo  co'  lor 
Capitapi  e  altri  assai ,  fu  a  vedere 
il  nuovo  Castello,  circondò  la  Città, 
e  fece  segnali  apertissimi  d' esser 
entMto  in  sospetto  del  suo  vicino 
pericplo.  Onde  TAnguissola  sempre 
l'accompagnò,  e  i  passi,  i  cenni  e 
il  proceder  suo  tutto  attentamente 
osservando ,  e  dalle  vedute   cose  ar- 
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gomentando  che  il  Duca  la  mattina 
seguente  all'ora  medesima  dovesse 
similmente  voler  uscire ,  i  compagni 
ad  uno  ad  uno  trovati ,  come  soleva , 
tutti  li  veduti  andamenti  riferi  loro, 
mostrò  che  altrettanto  poteva  acca- 
dere il  di  appresso;  discorse  del  pe- 
ricolo a  che  essi  nel  preso  ordine 
permanendo  le  teste  loro  esporreb- 
bono,  e  concluse  parergli  che  nel- 
Tora  del  desinare,  o  là  intorno  cam- 
biar dovessero  1*  ora  incerta  e  peri- 
colosa prima  eletta  della  mattina , 
allegando  che  il  Duca  mangiava  so- 
lo, e  subito  mangiato  ch'egli  aveva, 
andavano  i  servitori  a  mangiare ,  e 
che  a  poche  e  principali  persone 
dava  in  quel  mezzo  udienza,  sotto 
colore  della  quale  poteva  ognun  di 
loro  entrare  nella  Cittadella,  e  sicu- 
ramente fermarvi  si  ;  quella  senza  fal- 
lo dover  essere  l'ora  più  certa  d'o- 
gn' altra,  e  al  disegno  loro  più  acco- 
modata. 

Or  di  questa  proposta ,  come  di 
cosa  nuova ,  e  dal  pensiero  loro  lon- 
tana ,  o  dalla  strettezza  angustiati  del 
tempo ,  e  sospettando  non  il  Duca 
fosse  avvertito;  alcuni  de'  compagni 
prima  non  poco  si  turbarono,  poi 
proferendosi  il  Conte  ad  accompa- 
gnare pure  il  Duca,  come  fatto  aveva 
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quella  mattina  ad  osservarlo,  e  fer- 
marsi mentre  egli  mangiasse  nei- 
V anticamera,  e  da  quella  avvisare 
ciascheduno  del  punto  nel  quale  alla 
Cittadella  si  avesse  a  trovare,  il  vol- 
to rasserenarono,  e  come  egli  pro- 
posto aveva  ,  V  ora  cambiarono  ,  né 
fu  dal  pensiero  del  Conte  diverso 
r effetto:  perciocché  il  Duca  la  mat- 
tina del  Sabbato  con  la  compagnia 
iiunaerosa  del  giorno  avanti  usci  fuo- 
ra.  Fu  di  più  detto  al  Conte  in  gran 
segreto,  che  di  verso  Cremona  il 
Duca  era  stato  avvisato ,  che  si  guar- 
dasse da  un  trattato ,  che  contro  la 
Persona  e  Stato  suo  si  maneggiava, 
strettissimo,  e  che  volendone  più  ol- 
tre sapere,  mandasse  uno  de*  suoi 
più  fidati  ;  onde  il  Duca  di  poche  ore 
avanti  aveva  mandato  nel  Territo- 
rio Cremonese  il  Conte  Bartolomeo 
di  Vili  achiara  suo  Generale  Luogo- 
tenente ;  dall'altro  canto  aveva  ordi- 
nato ad  Alessandro  da  Terni,  che  il 
dopo  desinare  con  quel  numero  di 
soldati  che  a  lui  paresse ,  entrasse 
nella  Cittadella  per  guardia,  dicen- 
dogli proverbialmente,  che  pensava 
cogliere  il  topo  alla  zucca,  e  fattovi 
aveva  già  portare  la  mattina  per 
tempo  corde ,  ceppi ,  catene  e  ootali 
altri  dolorosi   strumenti.  Nondimeno 
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il  Conte  intrepidéiTiienie  (cotanto  può 
una  deliberata  volontà  da  urgente 
necessità  circonscritta)  le  intese  e 
le  vedute  cose  pigliando  per  acutis- 
simi stimoli ,  e  a'  compagni  tacendole 
per  non  confonderli,  gli  armati  che 
seco  aveva  menati  al  numero  di  no- 
ve (quando  per  dover  accompagnare 
il  Duca  si  parti)  lasciò  nella  Citta- 
della con  ordine  che  quivi  lo  aspet- 
tassero per  dover  condurlo  a  casa; 
ma  egli  accompagnato  eh'  ebbe  il 
Duca  alla  Cittadella ,  si  trattenne  fuori 
neir anticamera  passeggiando,  (^uasi 
volesse  parlare  al  Duca  subito  ch'e- 
gli avesse  mangiato  ;  e  ciò  cosi  bene 
seppe  fìngere ,  che  Camillo  Fogliano 
Signor  di  CastelnuOvo  de'  Terzi  ed 
un  Dottore  de'  Coppallati,  ambidui 
Piacentini,  quivi  per  aver  udienza 
fermatisi  gli  offerirono  di  fetarsi  in 
disparte ,  se  egli  al  Duca  parlar  vo- 
lesse prima  di  loro  ;  ma  egli  rifiutan- 
do urbanamente  T  invito  ,  e  lasciatili 
entrare  si  valse  di  loro  come  d'in- 
termedio a  potersi  trattenere  nell'an- 
ticamera senza  dar  ombra  di  sé ,  in- 
tanto che  li  compagni  affrettava, 
e  ben  gli  fu  la  fortuna  favorevole 
in  ciò.  Imperocché  se  quei  due 
non  entravano  prima,  ed  il  Duca 
già  insospettito  non  occupavano,  di 
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leggieri  ne  erano  essi  e  gli  altri 
scoperti  e  sopraffatti  ;  conciossiachè 
mandati  i  messi  a  dar  il  cenno  ai 
partecipi ,  e  postosi  egli  a  passeg- 
giare di  rincontro  alle  finestre  volte 
verso  la  Città  per  vederli,  e  farsi 
vedere  da  loro  quando  venissero , 
cosi  rincontrò  il  Gonfalonieri,  che 
cura  aveva  della  sala  con  sette  uo- 
mini, sotto  opportunamente  armati; 
e  dopo  lui  col  dato  intervallo  Camillo 
ed  Alessandro  fratelli  con  altri  sette 
ai  luoghi  loro  assegnati  arrivarono  ; 
ma  il  Laudi,  con  più  messi  sollecitato, 
non  compariva;  onde  poteva  la  Cit- 
tadella per  r  insolito  numero  della 
igente  entrar  facilmente  in  sospetto: 
per  il  che  TAnguissola  per  non  per- 
dere affatto  ogni  speranza,  se  quella 
breve  occasione  gli  fuggisse  di  ma- 
no ,  la  lunga  e  pericolosa  dimora  del 
Laudi  temendo ,  deliberava  di  fare 
l'effetto  senza  di  lui,  e  di  già  ne 
aveva  destramente  avvertiti  gli  al- 
tri ,  quando  con  quel  gaudio  che  è 
credibile,  lui  ancora  vide  comparire 
sulla  piazza ,  e  al  ponte  accostarsi  ; 
onde  anticipando  a  fine  che ,  presen- 
tito il  rumore  deir  altre  parti,  non  si 
chiudessero  le  stanze  del  Duca,  e 
rimanesse  egli  escluso  e  beffato, 
s'avventò   di    subito   all'uscio,  e  ri- 
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sospintone  lo  sprovveduto  portiere, 
con  due  soli  de'  suoi  (gli  altri  sette 
ordinati  di  fuori  a  fargli  spalla)  nella 
camera  del  Duca  entrò  senza  contra- 
sto ,  e  V  ammazzò  di  subito ,  che  ap- 
pena potè  dire  :  ah  signor  conte. 

Dicesi  che  il  primo  a  ferirlo  fu 
uno  di  quei  due  che  lo  seguirono , 
chiamato  Giovanni  Valentino  Spa- 
gnuolo,  il  quale  come  amico  scu- 
ter tene  va  presso  di  lui.  Dai  due  se- 
guaci suoi  fu  in  quel  mentre  ferito 
il  Fogliano  e  il  Goppallato ,  che  quivi 
erano  col  Duca  ,  e  non  furono  essi 
ammazzati ,  perciocché  accorgendosi 
di  ciò  il  Conte,  e  ai  suoi  sgridando 
li  salvò;  e  fu  ben  degno,  poiché  per 
loro  due  n'erano  esso  e  li  compagni 
stati  poco  avanti  salvati.  Gli  altri 
capi  infrattanto  sì  bene  s'accorda- 
rono ,  e  li  dati  ordini  cosi  per  appun- 
to eseguirono,  che  in  un  batter  d'oc- 
chio alla  camera ,  alla  sala ,  al  pon- 
te, e  in  parte  con  1'  armi  che  li  La- 
bardieri  Tedeschi  tenevano  alle  pa- 
reti accostate,  fu  quel  fatto  di  tanti 
e  si  gravi  impedimenti  e  pericoli 
pieno  ,  già  da  più  persone  e  dal- 
l'istesso  Duca  risaputo,  ma  dal  suo 
destino  a  quel  punto ,  a  quell'estremo 
condotto ,  che  né  o  più  qua  anticipa- 
re ,  o  più  là  ritardar  si  potea ,  recato 
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ad  effetto.  Concorrendo  all'iniquo  fa- 
to del  Duca,  un  altro,  quanto  più 
domestico ,  tanto  più  sfortunato  ac- 
cidente ;  conciossiacliè  Appollonio 
Filareto  suo  primo  Segretario,  a  un 
banchetto  che  egli  a  casa  fece  quella 
mattina  nella  Città  per  cagione  di 
certe  nozze,  trasse  e  trattenne  quasi 
tutta  la  sua  famiglia. 

Ucciso  il  Duca  e  corsa  tutta  la 
Cittadella ,  posero  le  guardie  alle  mu- 
ra, e  le  artiglierie  e  munizioni  con- 
tro ad  ogn*  impeto  apparecchiarono. 
Subito  fu  sentito  darsi  alla  campana 
nella  Città,  e  quasi  subito  apparve 
sulla  piazza,  che  è  innanzi  alla  Cit- 
tadella, Alessandro  da  Terni  con 
miille  fanti  della  milizia  a  bandiere 
spiegate  ,  e  con  buona  parte  di  ca- 
valli leggieri  del  Castello ,  e  tutti  cir- 
condando le  mura  di  scale  gridando 
si  sforzavano  di 'salire,  e  con  gli  ar* 
chibusi  si  aiutavano. 

Del  sì  subito  apparire  della  mili- 
zia e  del  toccare  la  campana  della 
piazza  due  furono  le  cagioni;  Tuna 
r  ordine  dato  dal  Duca  la  mattina  ad 
Alessandro  da  Terni,  come  dicem- 
mo ,  che  entrar  dovesse  quel  giorno 
in  Cittadella  maggior  guardia,  onde 
egli  si  trovò  preparato:  l'altra  è  ohe 
il  maestro  di  casa  del  Duca  trovan- 
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dosi  sulla  piazza  quando  il  ponte  fu 
assalito,  corse  verso  la  casa  del  Ter- 
ni posta  in  prospetto  a  S.  Maria  de* 
Speroni   vicino  alla  piazza   gridando 

ARME',  ARME ,  CHE  LA  CITTADELLA  È  AS- 
SALTATA DA  SPAGNUOLI  ;  alla  cui  voce 
e  la  milizia  si  mosse,  e  la  Città  al 
rumore  levatasi  fece  sonare  la  cam- 
pana ,  per  la  quale  il  popolo  si  armò. 
1  congiurati  allora  in  vista  di 
quella  moltitudine  fecero  porre  e  te- 
nere buona  pezza  sospeso  ad  una 
delle  finestre  il  morto  corpo  del  Du- 
ca ,  perchè  meglio  da  quei  di  fuora 
fosse  veduto  esser  desso ,  e  cosi  le- 
vassero ad  altri  la  speranza  della 
sua  grazia  per  tentar  di  salvarlo ,  ad 
altri  il  timore  del  suo  castigo  per 
farsi  centra.  E  libertà  ,  libertà  gri- 
dando, giù  nella  fossa  il  gettarono. 
E  quelle  voci,  e  quell'orrendo  spet- 
tacolo tutta  la  concorsa  moltitudine 
intenta  e  stupefatta  fermarono  tanto, 
che  FAnguissola  potè  brevemente 
narrarle  in  quel  mezzo ,  come  amore 
e  pietà  della  Patria,  madre  loro  co- 
mune ,  tratto  aveva  li  compagni  e  lui 
a  dar  la  morte  al  tiranno,  per  libe- 
rarla da  tante  angario ,  da  tante  in- 
giustizie e  da  tante  crudeltà,  quante 
ella  miseramente  pativa,  ed  era  per 
patire  tuttavia  sotto  di  lui ,  come  essi ,' 
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che  per  esperienza  il  provavano  a 
tutte  Tore,  potevano  ottimamente  te- 
stificare a  chi  noi  sapesse;  percioc- 
ché tutti  i  Cittadini  esortavano  in 
quel  giorno  di  libertà  e  di  salute  il- 
lustre a  doversi  segnalare  per  veri 
e  pietosi  figliuoli  di  lei,  e  a  non  vo- 
ler per  uno ,  che  poco  innanzi  era 
verso  quella  e  verso  loro  si  spietato 
nemico ,  e  allora  morto  e  spento  ve- 
devano, combattere  contra  coloro  che 
per  la  salute  e  libertà  pubblica  uc- 
ciso r  avevano  ;  e  cosi  dicendo  ,  e  di 
nuovo  gridando  libertà,  libertà,  e 
questi  e  quelli  o  conoscenti  o  ami- 
ci della  milizia  ed  altri  chiamando 
per  nome,  e  alla  Cittadella  invitan- 
doli fece  sì  in  poche  ore,  che  fra  la 
promessa  libertà  ed  il  vedersi  il  Duca 
morto  e  vilipeso ,  e  gli  autori  della 
sua  morte  essere  li  principali  della 
Città ,  e  di  più  seguito  ,  alla  fazione 
de'  quali  tanti  già  della  Duchesca 
milizia ,  ed  altri ,  ogni  rispetto ,  ogni 
timore  deposto ,  aderivano  ,  il  sospet- 
toso popolo  diede  la  volta  in  favor 
loro. 

Onde  sbigottito  Alessandro  da 
Terni  di  sì  subita  mutazione,  quan- 
tunque ardito  fosse  e  valoroso ,  pre- 
se a  ritirarsi  verso  la  piazza  della 
Città   con    quella  parte   della  milizia 
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che  gli  avanzava ,  la  quale  tuttavia 
se  gli  andava  scemando ,  cosi  dal 
zoppo  Pallavicino  già  detto  e  dagli 
altri  per  la  Città  a  questo  effetto 
disposti  amici  persuasa  ed  indotta. 

I  quali  eziandio  il  Terni  conforta- 
vano a  ritirarsi,  accioccliè  abbando- 
nandolo i  suoi  soldati ,  temerariamen- 
te e  senza  alcun  prò  de*  Padroni  non 
si  facesse  ammazzare.  Il  Conte  Gio- 
vanni dall'altro  lato  disceso  alla  por- 
ta, gli  amici  e  conoscenti  dalle  fine- 
stre chiamati,  e  quivi  ridotti  traeva 
a  sé  nella  Cittadella,  e  quelli  ne  trae- 
vano degli  altri.  Onde  la  milizia,  e 
il  Terni  tuttavia  s'indebolivano,  e 
r  Anguissola  da  quella  debolezza  si 
rinforzava. 

Ma  poiché  parve  al  Conte  essere 
a  sufficienza  fornito  di  gente ,  fatti 
scaricare  alcuni  pezzi  d' artiglieria 
diede,  all'effetto  seguito,  l'accordato 
segno  al  soccorso ,  ed  afìiìnché  senza 
contrasto  lo  potesse  ricevere  dentro, 
scelta  una  buona  banda  de'  loro  se- 
guaci, e  la  Cittadella  raccomandata 
ai  compagni  Pallavicini ,  se  n'  usci 
per  la  porta  di  dietro  accompagnato 
dal  Laudi  e  dal  Confalonieri;  il  Laudi 
lasciò  egli  alla  guardia  d'un  ponte 
in  vista  alla  detta  porta  della  Città 
più    vicina,   la   quale    li    soldati    del 
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Temi  tenean  serrata.  Ma  quelli ,  non 
sì  tosto  TAnguissola  ed  il  Gonfalo- 
nieri se  gli  appressarono ,  che  senza 
combattere ,  né  far  difesa ,  ne  dieron 
loro  le  chiavi. 

Aperta  questa  porta ,  a  Cremona , 
a  Lodi  ed  a  Milano  ,  il  soccorso  sol- 
lecitando, messi  mandarono,  e  per 
la  medesima  fatti  padroni  del  Po  con 
gli  operari ,  e  con  le  carra ,  che  alle 
vicine  fornaci  lavoravano  per  la  fab- 
brica del  Castello,  la  detta  porta  di 
verso  la  Città  con  ripari  di  terra  for- 
tificarono, e  alla  porta  e  al  Po  l'op- 
portuna guardia  lasciata,  alla  Citta- 
della se  ne  tornarono.  Qui  fra  tanto 
era  gran  turba  concorsa  di  varia  gen- 
te, parte  mostrando  letizia  del  segui- 
to successo,  e  parte  l'opera  loro  offe- 
rendo ai  congiurati;  e  perciocché  tutti 
parevano  amici,  e  tanti  abbondava- 
no ,  che  in  facoltà  de'  congiurati  non 
era  di  ritenerli,  fu  loro  data  libera 
entrata  ;  ma  essi  nella  Cittadella  veg- 
gendosi ,  né  potendosi  senza  sangue 
frenarli ,  dicesi ,  che  molte  delle  robe 
del  Duca  misero  a  sacco. 

Alessandro  da  Terni  in  quel  mez- 
zo al  Castello  si  ritirò  seguitato  da 
circa  cinquecento  fanti  della  milizia 
e  da  tre  Capitani  della  Città,  che 
il    quarto  con    forse  centocinquanta 
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soldati  era  ostinatamente  rimafeto  a 
tener  forte  la  piazza ,  e  gli  Offìziall 
del  Duca  congregati  a  Consiglio,  e 
chiamati  certi  Nobili  ed  altri  che  essi 
tenevano  per  loro  devoti ,  conclusero 
di  scrivere  al  Papa ,  e  spinsero  il 
Conte  Nicolao  Anguissola  ed  il  Dot- 
tor Boccabarile  a  parlar  ai  congiu- 
rati, ed  a  protestargli  l'evidente  ro- 
vina della  Patria,  già  per  cagion  lo- 
ro tutta  di  spavento  piena  e  di  lutto. 
Ai  quali  il  Conte  Giovanni  si  fece 
intanto  incontro ,  e  rispose ,  V  animo 
suo  e  de'  compagni  essere  stato  di 
sollevar  la  Patria  dall' infelicità  gran- 
de in  che  ella  giaceva  miseramente  ; 
e  per  la  libertà  e  per  lo  ben  pubbli- 
co della  Patria  aver  essi  poste  le 
fortune  e  la  vita  allo  sbaraglio,  come 
poco  innanzi  s'era  veduto;  contro 
alla  Patria ,  e  al  ben  essere  di  quella 
andare ,  e  parricida  chiamarsi  chiun- 
que andava  centra  di  loro;  avendo 
Dio  Ottimo  Massimo  col  favore  alle 
loro  destre  prestato,  dati  manifesti 
segnali  della  pia  e  caritatevole  inten- 
zione con  la  quale  s'erano  mossi  ed 
il  bene  a  tutti  augurato,  che  gene- 
ralmente aveva  da  procedere  dall'a- 
zione loro  piena  di  pietà  e  di  ardire. 
Per  tanto  alle  parole  di  lui  e  all'au- 
gurio celeste  prestando  fede,  dall'armi 
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si  rimanessero ,  o  quelle  in  favor  de- 
gli ottimi  e  salutari  consigli  loro  ri- 
volgessero ;  non  essersi  posti  all'  im- 
presa senza  il  fondamento  ancora 
de'  terreni  aiuti  e  possenti  ai  quali, 
come  tosto  vedrebbono,  né  essi,  né 
altri  di  molto  più  nerbo  di  loro  pote- 
vano ricalcitrare ,  ma  essere  di  gran 
lunga  meglio  e  più  lodevole  il  cede- 
re per  elezione  che  per  forza  :  che 
entrando  genti  forestiere  nella  Città 
non  si  potrebber  vietare  di  molti  e 
gravi  danni ,  ai  quali  se  avessero  es- 
si aperte  le  porte,  essi  ancora  stati 
sarebbero  i  primi  a  provarli  con  ro- 
vina delle  loro  famiglie,  con  carico 
delle  coscienze  loro  e  non  senza  bia- 
simo della  loro  prudenza. 

Partitisi  adunque  i  due  Cittadini 
dalle  parole  dell*  Anguissola  parte 
persuasi ,  parte  confusi ,  li  congiurati 
per  dar  (mentre  la  fortuna  rideva) 
compimento  all'opera  loro,  al  Terni 
mandarono  dicendo ,  che  si  partisse 
incontinente ,  ed  il  Castello  e  la  Città 
lasciasse ,  che  poco  eh'  egli  avesse 
indugiato  non  sarebbe  stato  in  man 
sua  più  di  partirsi ,  e  li  Terrazzani , 
che  con  lui  erano ,  amichevolmente 
ammonirono  che  non  volessero  con 
loro  troppa  infamia  combattere  con- 
tro la  Patria ,  e  contro  a  quei   nobili 
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e  benemeriti  Cittadini  che  lei  e  loro 
ad  infelice  servitù  sottraendo,  posti 
gli  avevano  in  dolce  e  desiderata  li- 
bertà; ma  se  tuttavia  pertinaci  e  te- 
merari la  loro  rovina  affrettassero , 
di  sé  soli  si  dolessero. 

Molti  di  quelli  queste  parole  rice- 
vendo nell'animo,  cominciarono  a 
voltarsi,  molti  altri  con  l'esempio 
de'  primi  a  dover  far  altrettanto  di- 
mostra vansi  inclinati ,  quando  il  Ter- 
ni, per  non  rimanersi  del  tutto  ab- 
bandonato, prese  partito  di  andarse- 
ne con  quei  cavalli  leggieri  che  quivi 
aveva  ridotti  seco. 

Allora  e  non  prima  parve  ai  con- 
giurati aver  certa  la  vittoria ,  perchè 
apertesi  per  ordine  loro  le  prigioni , 
furono  in  segno  di  pubblica  ilarità 
rilasciati  li  prigionieri.  Uscirono  da 
capo  il  Conte  Camillo  Pallavicino  e 
il  Confa lonieri ,  e  alla  piazza  arrivati, 
con  molti  argomenti  persuadevano 
a  quelli  e  soldati  e  Nobili ,  che  vi 
trovavano ,  l'opera  loro  dover  essere 
alla  Patria  utilissima,  e  che  ne  ve- 
derebbero  poco  appresso  effetti  no- 
tabili. 

Onde  ciascuno  degli  ascoltanti, 
chi  per  timore ,  chi  per  amore  fu 
contento  di  lasciar  Tarmi,  e  d'atten- 
dere  quietamente  al  li  fatti  suoi ,  e  le 
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medesime  parole  seminandosi  di  lun- 
go per  la  Città,  furono  in  guisa  rice- 
vute e  impresse ,  che  parve  maravi- 
glia vedere  un  popolo  grande  tutto 
in  armi ,  e  il  tumulto  levato  quietarsi 
quel  giorno  istesso  in  maniera,  che 
ninno  indizio  apparendo  più  di  tumul- 
to, apertesi  le  botteghe  per  tutto, 
tutti  gli  artieri  lavoravano ,  tutti  i 
Nobili  e  altri  nella  piazza  e  per  le 
strade  passeggiando  si  stavano  co- 
me di  prima,  e  dove  per  varie  diffe- 
renze di  robe  e  di  sangue  palesi  e 
occulti  odi  bollivano  in  mezzo  a  tan- 
te armi  e  sì  pronte,  ucciso  il  Prin- 
cipe ,  e  rotto  il  freno  della  licenza , 
una  sola  favilla  di  discordia  non  fu 
suscitata  tra*  Cittadini,  forse  perchè 
le  perturbazioni  universali  occupano 
l'animo  alle  cose  particolari.  Di  più 
i  congiurati  fin  da  principio  questa 
sola  promessa  fatta  si  avevano  di 
non  fare  essi ,  né  permettere  ai  com- 
plici loro  vendetta  alcuna  privata, 
così  r  occasione  levando  a  tutte  le 
altre. 

Tenevansi  tuttavia  nel  Castello, 
partito  Alessandro  da  Terni ,  tre  Ca- 
pitani della  milizia  con  molti  fanti  ; 
e  perchè  ogni  cosa  senza  sangue  se- 
guisse ,  di  nuovo  mandarono  li  con- 
giurati a  dir  loro,  che  assai  si  erano 
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valorosi  e  devoti  mostrati,  ma  che 
dopo  d'essersi  li  Ducheschi  partiti, 
l'indugiar  essi  tanto,  era  un  voler 
sopraffare,  e  troppo  avanzarsi,  che 
per  la  Patria  averebbero  onestamen- 
te potuto  lasciare  il  servizio  di  Pier 
Luigi  vivo,  molto  più  dovevano  e 
potevano  allora  farlo  che  egli  di  vita 
e  di  stato  privo  più  non  aveva  do- 
minio sopra  di  loro,  e  quelli  che  vi- 
vendo egli  il  suo  pane  mangiavano, 
abbandonando  la  sua  difesa  li  lascia- 
vano soli  al  pericolo  ;  però  a  sé  ri- 
tornassero ,  e  d*  esser  figliuoli  per 
legge  di  natura  obbligati  alla  Patria 
si  ricordassero,  e  lodevolmente  alla 
libertà  di  lei  e  alla  vita  di  sé  mede- 
simi sovvenissero  uscendo,  mentre 
potevano,  salvi  da  quel  Castello ,  sen- 
za voler  mettere  altri  in  necessità  di 
trarneli  per  forza  con  loro  grave 
danno  e  vergogna;  e  a'  Capitani  fe- 
cero dire  che  almeno  essi  per  utile 
comune  uscissero  a  parlamento  con 
loro;  li  quali  venuti  a  parlamento 
finalmente,  e  tratti  in  disparte,  e  al- 
la Cittadella  condotti  quivi  furono  ri- 
tenuti ;  ma  usciti  li  Capitani  uscirono 
tantosto  i  soldati  ancor  essi,  e  il  Ca- 
stello lasciarono,  le  cui  munizioni  di 
grano,  vino  e  legna  e  simiglianti, 
che  molte  erano  e  d'importanza,  per 
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divertirlo  del  tutto,  e  in  quel  fatto 
interessarlo ,  furono  date  al  minuto 
popolo  a  sacco.  Poi  per  vietare  che 
quei  soldati  non  fossero  da  capo  rac- 
colti in  disturbo  della  pubblica  pa- 
ce,  e  a  quelli  scandali  occorrere  che 
sviati  uomini  e  senza  governo  so- 
gliono causare,  furono  mandati  ban- 
di, che  chi  voleva  soldo,  alla  Citta- 
della o  alla  piazza  ne  andasse;  e  dal 
Cavalier  Pavere  e  da  altri  amici 
dell'  Anguissola  assai  buon  numero 
assoldatone ,  quelli  alla  guardia  delle 
porte ,  al  Castello  ed  altri  luoghi  di 
più  sospetto  distribuirono. 

Porta vansi  intanto  fuori  della  Cit- 
tadella le  robe  saccheggiate  da  co- 
loro, come  dicemmo,  che  concorsi 
vi  erano,  perchè  i  congiurati  rac- 
colti gli  argenti  e  da  15000  scudi 
trovativi  in  contanti,  li  facevano  ser- 
bare in  una  delle  stanze  con  animo 
dicevano  di  renderli  a  chi  erano.  Ma 
dolendosi  alcuni  de'  loro  seguaci  che 
ad  essi  soli  fosse  vietato  il  procac- 
ciarsi qualche  utile;  perciocché  i  con- 
giurati fin  da  principio  forse  per  fug- 
gire il  nome  d' avari  gli  avevano  or- 
dinato che  niente  toccassero,  fu  da 
qualcheduno  de'  capi  detto  che  si 
doveva  gratificarli ,  poiché  con  la  fe- 
deltà osservata  e  con  i  pericoli  scorsi 
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avevano  meritato  ogni  premio,  e  cosi 
consentendo  gli  altri,  furono  di  quei 
danari  gratificati  li  segnaci.  Il  resto 
fu  speso  in  assoldare  gente,  come 
di  sopra,  ma  gli  argenti  fra  i  capi 
pure  furono  ripartiti,  e  veggonsi  an- 
cora oggidì  nelle  case  de'  posteri  lo- 
ro di  quei  preziosi  e  ricchi  vasi. 

Giunto  "frattanto  il  soccorso ,  parte 
nella  Città  fu  ricevuto  senza  contra- 
sto,  e  parte  per  assicurare  gli  animi 
timorosi  de'  Cittadini  fu  di  fuori  rila- 
sciato. Indi  convocato  il  Consiglio ,  e 
la  maggior  parte  della  Città  raunata 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco,  qui  il 
Conte*  per  tutti ,  con  lunga  orazione, 
molte  pubbliche  e  private  e  gravis- 
sime ingiurie  commemorò  ricevute, 
e  che  al  sicuro  s'attendevano  in  bre- 
ve dal  morto  Duca,  per  le  quali  la 
Città  era  per  divenire  miserabile  e- 
sempio  ad  ogni  altra ,  affermando 
quelle  e  niente  altro  aver  dato  legit- 
tima cagione  e  inevitabile  a  lui  e 
agh  altri  capi  di  far  quello  che  fatto 
avevano,  al  pericolo  delle  vite  e  so- 

*  Non    intervenne   a    questo  Consiglio  il    Conte 
Giovanni  Anguissola,  andato  poche  ore  prima  a  D. 
Ferrante ,  e  parlò  ai  congregati  il  Conte  Landi ,  se- 
condo   il    Pog.    t     9   p.   256,   dove    cita    il    Villa 
Ghron.    Plac. 
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Stanze  loro  anteponendo  il  pericolo 
universale  della  Patria  comune  ;  non 
aversi  potuto  fare  né  più,  né  me- 
no, più  in  quanto  buono  Cittadino , 
meno  in  quanto  il  bisogno  della  Cit- 
tà, alia  quale  di  buona  voglia  avreb- 
bono  sovvenuto  per  altra  via ,  se 
trovata  l'avessero,  come  e  diligen- 
temente cercata  e  avidamente  desi- 
derata Taveano,  ma  in  vano;  e  per- 
chè da  ognuno  si  vedesse  che  egli- 
no solo  del  pubblico  bene  erano  sol- 
leciti ,  dichiaravano  sé  essere  pron- 
tissimi a  viver  si  per  1*  innanzi ,  co- 
me per  r  addietro  erano  vissuti  in 
grado  eguale  agli  altri,  e  sotto  le 
medesime  leggi  e  condizioni;  diffe- 
renti solo  dagli  altri  nel  sostentare 
i  pericoli  pubblici ,  e  V  opera  mante- 
nere ,  che  fa tt' avevano  con  le  proprie 
loro  mani.  In  queste  cose  e  simili, 
volevano  sempre  che  bisognasse  an- 
teporsi ad  ogni  altro ,  nei  pericoli , 
liberatori  della  Patria ,  nel  rimanente 
Cittadini  privati. 

Appresso,  confermando  con  fatti 
il- modesto  e  temperato  loro  animo, 
mostrò  il  Conte  essere  necessario 
commettersi  a  Principe ,  che  la  Città 
sotto  l'ali  della  sua  grandezza  rico- 
vrata ,  potesse  dal  Papa  e  da'  Far- 
nesi pacifica  mantenerla,  e  di  onori 
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illustrarla  ;  dover  senza  dubbio  alcuno 
anteporsi  ad  ogni  altro  Carlo  V  Impe- 
ratore ,  entro  e  fuori  d*  Italia  potentis- 
simo, giustissimo  e  gloriosissimo, 
massimamente  governando  per  lui 
Milano  D.  Ferrante  Gonzaga,  Signore 
Italiano ,  nato  nel  medesimo  clima  lo- 
ro, e  per  natura  e  per  opera  illustre.  E 
dimandata  Tautorità  di  poter  essere  a 
capitolare  col  detto  Signore  ad  uni- 
versale benefìcio ,  fu  con  universale 
applauso  conceduta  ;  ma  quivi  innan- 
zi elle  del  Tempio  uscissero ,  furono 
a  Dio  rendute  le  debite  grazie  ,  che  lo 
stato  poco  innanzi  si  turbolento  della 
Città  ,  e  neir  immaginazione  dei  più 
si  pericoloso,  avesse  in  si  subita 
pace  rivolto. 

Onde  con  gran  festa  ed  allegria 
ad  incontrar  D.  Ferrante  si  andò ,  il 
quale  il  terzo  giorno  dalla  morte  del 
Duca  fu  ricevuto,  e  letti  pubblica- 
mente li  capitoli  da  lui  in  nome  di 
Carlo  conceduti ,  fu  commendata  l'in- 
tegrità dei  congiurati ,  e  da  molti  an- 
cora stimato  augumento  grande  alla 
Città  r  essersi  ella  col  mezzo  loro ,  e 
con  un  merito  si  notabile  ridotta  sot- 
to gli  auspizii  di  Cesare ,  nondimeno 
non  dico  da  tutti,  perchè  vari  e  di- 
versi furono  sempre  del  popolo  e 
della  nobiltà  gì' interessi  e  i  pareri. 
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Tale  adunque  ebbe  l'origine,  il 
progresso  ed  il  successo  la  Congiura 
di  Piacenza  Tanno  1547  ed  il  giorno 
decimo  del  mese  di  Settembre. 

Quelle  esecuzioni,  cbe  con  delibe- 
rato consiglio  da  una  sola  ed  unica 
volontà  dipendono,  già  non  patisco- 
no molta  difficoltà;  perchè  tacendo 
quell'uno,  non  può  egli  per  relazio- 
ne altrui  essere  da  altri  scoperto,  né 
per  congetture  può  risapersi  il  dise- 
gno suo ,  se  r  uomo  è  punto  consi- 
derato; può  pentirsi,  può  differire  a 
miglior  tempo ,  e  V  occasione  aspet- 
tare senza  stimolo  d'altri,  e  senza 
pericolo  ;  in  somma  non  è  maraviglia 
se  elle  riescano. 

Ma  le  Congiure ,  si  come  questa , 
di  diversi  maneggi  mischiate,  che 
quale  per  curiosità,  e  quale  per  al- 
trui leggierezza  nel  lungo  tempo  che 
nel  maneggiarle  si  pone,  si  possono 
odorare ,  e  ad  altri  comunicare ,  par- 
rà sempre  gran  meraviglia  che  pro- 
speramente si  siano  condotte ,  leg- 
gendosi di  «tante  altre ,  che  per  con- 
stare di  molti ,  avanti  1*  esecuzione  o 
nel  mezzo  di  quella  precipitarono. 
E  ricercando  la  ragione  perchè  que- 
sti di  cui  parliamo,  avesse  in  tanti 
pericoli  una  tanta  prosperità ,  e  da 
parte  lasciandone  la  Divina  disposi- 
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zione ,  una  ne  trovo  massima  ;  cioè 
rodio  universale  che  al  Signore  por- 
tavano li  soggetti  ed  altri,  parte  per 
amor  del  giusto  e  dell'onesto ,  il  qua- 
le naturalmente  sfavilla  in  tutti  gli 
animi  tanto  o  quanto  ;  parte  per  quei 
quattro  interessi,  dai  quali  nascono 
e  derivano  le  Congiure ,  cioè  V  avere, 
r  onore ,  il  sangue  e  la  libertà  :  quali 
rispetti ,  se  bene  si  mira ,  tutti  in 
questa  concorsero.  Per  l'avere  in- 
tendo r  angario  ed  i  carichi  pubblici , 
che  a  chi  ha  e  a  chi  non  ha  appor- 
tan  gravezza:  poscia  che  dall* anga- 
rio procede  la  carezza  delle  cose,  e 
la  fame  che  tocca  ed  affligge  ognuno 
generalmente;  onde  dall' imporle  so- 
verchio ,  come  da  proprio  esterminio 
i  Principi  hanno  a  guardarsi  ;  già  che 
r  universale  malevolenza ,  come  si 
vede  per  questo  esempio ,  assicura 
i  particolari  mal  contenti  a  poter 
eseguire  le  loro  deliberazioni  felice- 
mente. Per  l'onore  porremo  qui  dal- 
l'un  canto  il  disprezzo  fatto  al  Conte 
Giovanni  in  quella  grazia  promessa- 
gli e  vendutagli  poi ,  dall'  altro  il  di- 
segno, o  vero  o  immaginativo  che 
egli  fosse ,  di  levare  a  lui  e  agli  altri 
primati  i  feudi  o  la  maggioranza  che 
avevano,  ed  abbassargli  con  gl'infi- 
mi, il  che  non  poteva  riuscire  senza 
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disonore  e  senza  sangue ,  che  è  il 
terzo  interesse ,  il  quale  potentissimo 
riduce  gli  uomini  ad  estrema  neces- 
sità di  dare  altrui  la  morte  per  non 
patirla;  il  quarto  è  la  libertà  che 
gli  altri  tre  abbraccia  e  coniprende , 
quando  senza  di  essa  niente  hanno 
i  sudditi  che  sia  loro. 

Questi  rispetti  adunque  concita- 
rono r  odio  universale ,  che  mosse 
ed  affidò  li  compagni  a  congiurare 
insieme  sicuramente,  e  gli  altri  ri- 
tenne dal  rivelare  ciò  che  sapevano  ; 
ma  tacendo  piuttosto  Teffetto  deside- 
rarono, e  molti  per  guadagnare  si 
come  fecero.  Aggiungevasi  la  qua- 
lità d' essi  capi ,  che  come  primi  nella 
Città ,  e  più  agiati  erano ,  e  ben  vo- 
luti e  seguitati  da  ognuno.  Airesem- 
pio  dei  quali  deveranno  primiera- 
mente i  Signori  farsi  e  tenersi  amici 
e  parteggiani,  i  così  fatti  negli  Stati 
e  domimi  loro.  Gonciossiachè  senza 
queste  fila  nobili  non  sono  li  plebei 
abili  ad  ordire  e  mettere  in  opera  le 
Congiure.  Ciò  sia  detto  per  la  parte 
dei  Grandi. 

Volgiamoci  ora  a  considerare  per 
la  parte  dei  privati:  quanti  e  quanto 
vari  e  strani  pensieri,  quali  dubita- 
zioni, quali  angustie  di  e  notte  ve- 
gliando   e  dormendo    combatter    do- 
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veano  l' animo  pertinace  dell*  autor  e 
di  questo  fatto,  da  quel  punto  inco- 
minciando, in  che  egli  prima  si  ebbe 
a  scoprire  con  altri  del  suo  celato 
concetto,  che  forse  non  gli  pareva 
bene  sicuro  nel  più  profondo  secreto 
del  cuor  suo.  Quando  il  giorno  avanti 
r  esecuzione  egli  si  vide  necessitato 
a  cambiare  V  ordine  preso ,  e  l' ora 
ed  il  punto  da  capo  eleggersi  dal  do- 
ver farla;  vide  per  tal  cambio  per- 
turbati e  dubbiosi  vacillar  gli  animi 
dei  compagni,  vide  serrarsegli  ad- 
dosso per  modo  scarso  e  ristretto  il 
tempo ,  che  ninna  speranza ,  ninna 
ritirata  più  gli  lasciava  a  cui  ijo tes- 
se ricorrere,  se  egli  in  quella  muta- 
zione s'intoppava  un  tantino.  Quan- 
do la  miattina  dell'assalto  egli  intese 
li  Duca,  del  suo  propinquo  pericolo 
stato  avvertito ,  aver  fatto  portare  alla 
Cittadella  ,  cosa  insolita ,  catene ,  cor- 
de ,  ceppi ,  e  ordinato  che  in  quella 
entrassero  fra  pochissime  ore  nuovi 
soldati  per  opporsi  ai  congiurati,  per 
ritenerli,  per  tormentarli  sopra  cosa 
vera  e  certissima.  Quando  egli,  il 
quale  solo  di  tutti  gli  altri  sapeva 
questi  provvedimenti  dal  Duca  fatti, 
accompagnandolo  ,  gli  era  tLittavia 
appresso  solo,  e  circondato  dalle  ar- 
mi   de' suoi.    Quando  neh*  istess' ora 
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eh'  esso  ed  i  compagni  trar  dove- 
vano r  armi  e  scoprirsi ,  si  ritrovava 
egli  neir  anticamera  con  gli  armati 
suoi ,  testimoni  irrefragabili  a  poterlo 
convincere ,  ed  uno  dei  principali  tar- 
dava tanto  a  comparire  che  gli  era 
forza  risolversi,  e  quivi  subito  e  sul 
fatto  pigliar  nuova  e  terza  risoluzio- 
ne ,  cotanto  differente  dalle  due  prime, 
nella  quale  1* indovinare  era  incerto, 
certissimo  il  rovinare  sé,  i  partecipi, 
che  sotto  il  consiglio  di  lui  si  regge- 
vano, i  parenti,  i  conoscenti,  l'onore 
alla  line  ;  poiché  le  umane  operazioni 
per  lo  più  dagli  eventi  si  giudicano, 
e  tale  crede  altamente  onorarsi,  che 
come  pazzo  diventa  ridicoloso  a  tutte 
l'età.  Bastava  per  farlo  bestemmiare 
eternamente  il  danno  perpetuo,  che 
quel  Signore  scampando  ,  e  della 
occasione  valendosi  averebbe  fatto 
non  solo  ai  Piacentini  per  castigarli , 
ma  a  tutti  gli  altri  soggetti  suoi  per 
atterrirli  con  quell'esempio  e  senza 
pietà  soggiogarli.  Taccio  l' ansietà  e 
la  pena  che  egli  dovette  sentire,  uc- 
ciso il  Duca,  vedendosi  correre  ad- 
dosso ,  quasi  torrente ,  non  pure  la 
milizia  armata  ,  ma  il  popolo  e  la 
Città  tutta  sollevata  e  contraria. 

Queste   cose  adunque  e  l'altre  di 
questo  notabile  successo  consideran- 
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do  a  parte,  potrà  certamente  appari- 
re,  che  air  autore  d'esso,  come  che 
né  lettere  avesse ,  né  grande  espe- 
rienza ,  naturalmente  operando ,  non 
mancò  animo  in  abbracciar  tanta 
impresa,  né  gravità  nel  tacerla,  né 
arte  in  dissimularla,  né  giudizio  in 
eleggersi  i  compagni,  né  prudenza  in 
trattenerla  e  disporla ,  né  previden- 
za in  antiveder  li  pericoli,  né  ardi- 
re, né  fortezza  in  incontrarli  e  soste- 
nerli, né  vigilanza  e  copia  de' partiti 
nel  riparare  agli  inopinati  avveni- 
menti ,  né  facondia  in  narrare ,  e  dal- 
l'utile  della  Patria,  dall'onesto,  dal 
fattibile,  dal  necessario,  dalla  laude 
e  dalla  gloria  persuaso,  quando  ac- 
cendere, quando  intiepidire,  quando 
sospendere  e  quando  spronare  gli  a- 
nimi  a  far  tutto  ciò  che  egli  volle. 

Ma  poiché  sempre  non  vanno  le 
cose  ben  fatte,  deverà  similmente 
l'esempio  di  questi  inopinati  e  strani 
e  pericolosi  accidenti  spaventare  gli 
animi  di  coloro  che  ad  imprese  tali 
aspirassero.  L'Imperatore  non  con- 
sentì però  mai ,  né  Don  Ferrante  alla 
morte  di  Pier  Luigi  ,  o  per  bontà 
d' animo ,  o  pure  perciocché  vivo 
tenendolo  potevano  Parma  ancora 
trarne  da  lui.  Anzi  fecero  ogni  o- 
pera    per    salvarlo,   comandando   in 
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specialità  ai  congiurati  che  vivo  il 
tenessero,  e  promisero  i  congiurati 
di  farlo;  ma  parendo  loro  poi  che 
per  salvare  la  vita  di  lui  la  propria 
ponessero  nel  repentino  furore  del 
popolo,  il  quale  almeno  nell'appa- 
renza era  per  mostrarsi  ansioso  del- 
la salute  del  suo  Signore,  presero 
partito  d'ammazzarlo,  e  morto  giù 
nella  fossa  gettarlo  per  ammansar 
r  impeto  di  coloro ,  che  vivo  creden- 
dolo ,  e  alla  Cittadella  correndo  V  a- 
vessero  armati  voluto  soccorrere, 
siccome  avvenne.  Con  tutto  ciò  ten- 
tarono li  Farnesi  più  volte  di  vendi- 
care la  sua  morte  nella  vita  di  Don 
Ferrante;  ma  gli  uomini,  che  a  que- 
st'effetto mandarono ,  furono  tutti  sco- 
perti ,  ed  alcuno  d' essi  preso  e  giu- 
stiziato, e  con  specialità  un  Corso 
che  io  stesso  vidi  pendere  in  Asti, 
come  velocissimo  corridore ,  il  quale 
confessò  poi  nelli  tormenti ,  che  al 
passare  che  faceva  detto  Signore  per 
andare  a  Messa  appresso  certe  ca- 
se rotte  confinate  con  le  mura  della 
Città  disegnava  di  corlo  con  l' archi- 
bugio, e  ciò  fatto,  calarsi  giù  dalle 
mura,  e  con  la  fuga  salvarsi,  percioc- 
ché in  campagna  non  temeva  che 
cavallo  alcuno,  benché  velocissimo 
al  corso ,  lo  dovesse  raggiungere. 
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Ora  dai  vari  e  diversi  discorsi  e 
tanti  importanti  effetti ,  che  da  questa 
Congiura  sì  felicemente  riuscita  nello 
spazio  di  ben  pochi  anni  seguirono , 
manifestamente  conosceremo  quanto 
da  quelli  di  Dio  sieno  lontani  i  giù- 
dizii  degli  uomini,  se  brevemente  li 
narreremo. 

Dico  dunque ,  che  V  autore  d*essa 
ne  fu  da  molti  più  tosto  temerario , 
che  forte  e  prudente  stimato  ;  e  da 
altri  ancora  mancator  di  fede  chia- 
mato, che  le  mani  nel  sangue  del  suo 
Signore,  uomo  tutto  attratto  della  per- 
sona e  di  brevissima  vita,  s'avesse 
imbrattate.  Molti  ancora  discorreva- 
no, che  non  carità  né  amor  della 
Patria ,  ma  ambizione  ed  avarizia  lo 
sospinse  a  far  ciò  che  fece  ,  e  che 
per  le  medesime  cagioni  ritrovò  egli 
disposizione  e  facilità  ne'  compagni. 

Perturbò  eziandio  questo  fatto  tutta 
ritalia  per  la  potenza  di  Carlo,  temendo 
li  Principi  Italiani  che  queir  esempio 
ed  appoggio  concitasse  li  soggetti  loro 
ad  insidiarli ,  e  fu  il  biasimo  comune 
a  Don  Ferrante ,  che  cupido  di  gloria 
volesse  acquistarla  con  danno  dei 
vicini  Italiani;  e  a  Carlo  come  pa- 
reva poco  degno  della  sua  gloria, 
col  danno  della  propria  figliuola  e 
de*  suoi  negozii,  avidamente  aspirare 
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air  acquisto  di  Piacenza,  li  giudizio- 
si la  rottura  della  pace  e  la  guerra 
e  gli  altri  dannosi  accidenti  predisse- 
ro ,  che  dopoi  ne  seguirono. 

Ma  il  Pontefice ,  pbicliè  vide  per- 
duto per  modo  sì  acerbo  e  inaspet- 
tato il  figliuolo,  e  queir edifìzio  in 
gran  parte  caduto,  per  il  quale  egli 
con  lo  studio  di  tanti  anni  aveva 
pensato  di  perpetuare  la  sua  memo- 
ria, si  diede  soffrendo  e  dissimulan- 
do a  far  prova  di  riavere  Piacenza 
per  via  di  ragione,  pervenuta,  se- 
condo egli  diceva,  a  Cesare  per  non 
lecito  e  legittimo  modo  d' acquisto  ; 
ma  comprese  in  poco  di  tempo  a 
molti  segnali  essere  vana  la  sua 
speranza;  conciossiachè  Cesare  a 
parole  non  consentiva  d' aver  altra 
parte  in  quel  fatto,  di  quella  che  li 
congiurati ,  chiamandolo ,  voluto  ave- 
vano dargli  ;  ma  dall'  altro  canto  i 
congiurati  premiando,  il  fatto  appro- 
vava. Perciocché  allora  fu  dato  al 
Conte  Agostino  Laudi  il  Borgo  di 
Valditaro ,  e  al  Conte  Giovanni  prof- 
ferta la  Valdinura,  il  quale  non  l'ac- 
cettò ,  aspirando  forse  a  cose  mag- 
giori, e  Ciò.  Luigi  Gonfalonieri  fu 
fatto  perpetuo  Capitano  della  Giusti- 
zia nello  Stato  di  Milano.  Onde  na- 
cquero in  Roma  quelli  versi  : 
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Gaesaris  injussu  cecidit  Fariiesius  hseros  ; 
At  data  sunt  jussu  proemia  Sicariis. 

Finalmente  o  per  vendicarsi,  come 
gli  venisse ,  di  Carlo  ,  o  perchè  te- 
messe che  egli  avuta  Piacenza  non 
insidiasse  tardi  o  per  tempo  Parma, 
o  pure  con  tali  andamenti  sperasse 
di  potere  a  forza  di  sospetto  tirarlo 
a  rendere  Piacenza,  fìnse  di  voler 
porre  nella  possessione  di  Parma 
Orazio  Farnese  seguace  del  Re  di 
Francia  suo  nepote,  Ottavio  privan- 
done per  lo  vincolo  che  con  Carlo 
egli  aveva,  e  mando vvi  G-overnato- 
re  Camillo  Orsino  Capitano  di  fama , 
e  d'  inclinazione  Francese ,  il  quale 
con  molta  gente  e  gelosia  riguar- 
dandola dava  sospetto  agl'Imperiali 
per  lo  Stato  di  Milano ,  e  timore  in- 
sieme ad  Ottavio,  non  il  Pontefice 
la  desse  veramente  ad  Orazio  suo 
minor  fratello,  a  lui  togliendola,  a 
cui  per  r  investitura ,  e  per  la  mag- 
gioranza toccava ,  perchè  e  gì'  Impe- 
riali a  macchinare  incominciarono 
contro  a  Parma ,  ed  Ottavio  dai  Me- 
dici confortato  V  inimicizia  col  Gon- 
zaga dissimulando  s' accostava  ai 
consigli  di  lui ,  e  faceva  luogo  nell*  a- 
nimo  alle  speranze  che  esso  Gon- 
zaga e    tutti  gli  davano    di    doverlo 
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rimettere  in  Parma  con  le  forze  di 
Carlo:  la  qual  cosa  ali* orecchie  per- 
venuta del  Papa,  di  tanta  molestia 
gli  fu  cagione ,  che  aggiunto  questo 
agli  altri  affanni  dell'  animo  e  del 
corpo ,  già  per  la  troppo  età  grave 
ammalò  e  morissi  con  queste  parole 
in  bocca  iMPTA  tarditas;  empia  chia- 
mando la  tardità  che  Taveva  riserba- 
to a  vedere  ciò  che  ei  allora  vedeva. 
Cominciarono ,  come  sogliono ,  e  più 
per  la  precedente  novità ,  a  bollire  le 
pratiche  de'  Cardinali ,  e  de'  Principi 
nella  creazione  del  Papa  ;  ed  il  Car- 
dinal Farnese  Vicecancelliero  fratel- 
lo del  Duca  Ottavio  seguitato  da  Ra- 
nuccio,  altro  fratello,  Cardinale  di 
S.  Angelo ,  e  da  buona  banda  di  Car- 
dinali fatti  dall'  avo ,  e  loro  amici ,  in- 
cominciò insieme  a  sperare  di  poter 
fare  un  Papa  con  obbligo  di  render- 
gli Parma ,  e  nondimeno  persuadeva 
al  Duca  che  dimandasse  a  Cesare 
lo  Stato  di  Siena  in  ricompensa  di 
Piacenza  e  di  Parma  e  di  Novara, 
e  di  ciò  che  in  Lombardia  egli  ave- 
va; e  quando  bene  egli  si  vedesse 
di  questa  speranza  lontano,  desse 
nondimeno  parole  agl'Imperiali  per 
Parma  ,  senza  obbligarsi  a  nulla , 
cosi  la  creazione  attendendo  del  nuo- 
vo Papa. 
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Per  il  che  fallo  col  favore  della 
fazione  Farnese  Sommo  Pontefice 
Giovanni  Maria  Cardinale  del  Mon- 
te, Giulio  III  chiamato,  egli  non  solo 
rendè  Parma  loro ,  ma  si  diede  a  far 
opera ,  con  grand'  istanza  a  Carlo , 
che  quella  parte  almeno  del  territo- 
rio Parmeggiano  ,  cioè  Castel  Guelfo 
e  Borgo  a  S.  Donino,  volesse  anch'e- 
gli  rendere ,  che  il  Gonzaga  entrando 
in  Piacenza  aveva  per  allargare  i 
confini  fortificato;  ma  niente  di  meno 
nulla  operando  l'istanza  del  nuovo 
Papa,  il  Duca  Ottavio,  hencliè  s'ac- 
corgesse che  gl'Imperiali  aspiravano 
a  Parma,  e  sconfidasse  di  poterla 
da  sé  difendere ,  o  pure  sperasse  di 
mettere  a  Carlo  tal  gelosia ,  che  per 
meno  male  gli  rendesse  Piacenza ,  si 
diede  in  protezione  di  Enrico  II  Re 
di  Francia  ,  che  volontieri  1'  accettò 
per  rimettere  il  piede  in  Italia  per 
mezzo  d' una  Città  si  forte ,  ed  allo 
Stato  di  Milano,  antica  pretensione 
dei  suoi  Maggiori ,  sì  prossima  come 
Parma  ;  e  ciò  fece  Ottavio ,  non  solo 
contro  il  voler  di  Carlo,  ma  come 
allora  fu  pubblica  fama  celatamente 
dal  Papa  ancora,  di  cui  era  Feudata- 
rio e  Vassallo;  laonde  persuadevano 
grandemente  e  con  istanza  gl'Impe- 
riali al  nuovo  Papa  che  il  Feudatario 
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suo  castigasse,  il  quale  ai  Francesi 
ambiziosi,  né  a  Santa  Chiesa  fedeli 
aveva  aperta  la  porta  di  rientrare  ar- 
mati in  Italia,  e  annidarvisi,  e  di  met- 
tere in  avventura  con  la  Cristiana 
Religione  la  Papale  autorità  ;  e  a  ciò 
fare  gl'Imperiali  aiuti  con  promesse 
magnifiche  gli  promettevano. 

Il  uLiovo  Papa  persuaso  alla  fine, 
e  dall'Imperatore,  come  da  suo  di- 
fensore aiutato ,  si  dispose  alla  guer- 
ra, e  fece  suo  Generale  Capitano  D* 
Ferrante  ;  ma  per  vane  speranze  di 
pace  datogli  un  tanto  da  Francia  a 
fine  di  tenerlo  a  bada,  e  fare  la  ri- 
volta in  questo  mezzo  alla  salvezza 
di  Parma,  fu  T esecuzione  contro  al 
consiglio  e  all'istanza  di  D.  Ferrante, 
che  prevedeva  ciò  che  in  Piemonte 
avvenne,  molte  settimane  dilungata. 
Prese  alla  line  l'armi  l'anno  1551  fuor 
di  stagione  con  debile  apparecchio , 
e  tuttavia  ristrette  Parma  e  la  Mi- 
randola insieme ,  cui  nel  nciedesimo 
tempo  che  a  Parma  s'era  posto  l'as- 
sedio, li  Francesi  dell'occasione  ser- 
vendosi ,  assalirono  di  notte  Chieri 
e  S.  Damiano  Imperiali  fortezze  nel 
Piemonte,  e  l'occuparono;  quella  pa- 
ce rompendo,  che  sette  anni  prima 
tra  esso  Carlo  e  Francesco  I  fer- 
mata   in    Soissons    pure   allora   con 
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giuramento  e  promesse  solenni  affer- 
mavano di  voler  osservare,  e  per 
tutto  scorrendo  non  senza  pericolo 
deir  altre  vicine  fortezze  D.  Ferran- 
te con  buona  parte  deir  esercito  da 
Parma  al  Piemonte  tirarono,  e  fra 
pochi  mesi  il  Papa  di  natura  inco- 
stante ,  e  poco  a'  fastidii  avvezzo ,  né 
degr Imperiali  molto  contento,  con- 
dussero a  fare  sospensione  d'armi, 
la  quale  egli  occultamente  con  chiuse 
lasciando  luogo  per  Cesare ,  se  egli 
amasse  d'entrarvi. 

Per  la  qual  cosa  l' Imperatore  mo- 
lestato e  da'  Francesi  nel  Piemonte 
e  nell'Alemagna  dal  Langravio,  dal 
Duca  di  Sassonia  e  da  altri  di  quei 
Principi,  che  poi  sul  fiume  Albis  rotti 
e  soggiogati  da  lui ,  la  sua  gloria  am- 
pliarono ,  s' elesse  d'entrare  nella  det- 
ta sospensione,  le  sue  genti  da  Par- 
ma revocando  nel  Piemonte ,  e  parte 
delle  migliori  a  sé  chiamando ,  parte 
alla  difesa  mandandone  del  Reame 
di  Napoli  contro  al  Turco.  Così  per 
le  tarde  risoluzioni  prima,  e  poi  per 
r  impazienza  del  Papa ,  queir  anno 
stesso  senza  assedio  rimase ,  e  stette 
Parma  fino  a  tanto  che  mutata  fac- 
cia le  cose  l'anno  1557  Cesare,  vo- 
lendosi ritirare  a  privata  vita,  l'Im- 
perio  rinunciò  a  Ferdinando  Re  dei 
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Romani  suo  fratello,  l' amministra- 
zione degli  Stati  a  Don  Filippo  suo 
figliuolo  lasciò ,  e  fu  dal  detto  Filippo 
Fenduta  Piacenza  ad  Ottavio,  salvo 
il  Castello ,  che  egli  oggidì  si  ritiene, 
derogando  in  ciò  alla  convenzione 
fatta  dair  Imperatore  co'  Piacentini 
di  non  li  rendere  a'  Farnesi,  né  dar- 
gli ad  altri  giammai ,  consiglio  secon- 
do r  opinione  di  molti  più  tosto  timido 
che  magnanimo.  Riservò  nondimeno 
Filippo  al  giudizio,  e  conoscimento 
di  Giudici  da  sé  deputati  le  cause  che 
in  qualunque  modo  ai  congiurati  e 
ai  discendenti  loro  appartenessero,  il 
Duca  obbligando  alla  compra  dei  be- 
ni loro  prima  per  uomini  eletti  dal- 
l' istesso  Re  giustamente  stimati  ;  e 
cosi  ogni  occazione  levando  ai  con- 
giurati e  agli  eredi  loro  d'aver  a  trat- 
tare col  Duca. 

Or  tutto  ripigliando  che  di  sopra 
si  é  detto  ,  Paolo  III  per  disegnare 
troppo  scopertamente  a  Milano  perde 
Piacenza,  e  il  figliuolo  e  la  posterità 
sua  mettendo  allo  sbaraglio  della  for- 
tuna, e  vissuto  nel  Pontilicato  da  quin- 
dici anni  felice ,  cosi  sfortunato  mori , 
che  morendo  si  dolse  di  aver  troppo 
vissuto;  questo  documento  notabile 
lasciando  a'  Principi  grandi  di  non 
muovere  allo  scoperto  pratiche  simili 


99 

a  quelle  ch'egli  in.  Busseto  mosse  a 
fine  di  trarne  Milano ,  per  ,  1*  odio  e 
gelosia  che  ne  nasce  talvolta  negli 
animi ,  e  fa  che  altri  altrui  previene 
per  non  rimanere  prevenuto. 

Il  Duca  Pier  Luigi  aspirando  egli 
ancora  a  Milano  senza  considerare 
che  lo  Stato  suo  di  Piacenza  e  di 
Parma  era  nell'infanzia  ancora,  no- 
drito  e  sostenuto  dalla  vita  e  cadente 
età  d' un  Pontefice  di  novanta  anni , 
per  conspirazioni  perde  la  vita  e  lo 
Stato ,  nudo ,  e  sopra  la  nuda  terra 
strascinato  e  vilipeso.  Onde  chi  due 
giorni  avanti  tutta  V  Italia  teneva 
sospesa ,  mirando  ove  s' alzassero  i 
superbi  disegni  suoi,  cadde  in  tanta 
bassezza ,  che  fatto  al  popolo  della 
sua  terra  raiserando  spettacolo,  e  da' 
suoi  abbandonato,  più  pietà  che  ne- 
gli amici  ritrovò  negl'  inimici.  Per- 
ciocché Don  Ferrante  gli  fece  dare 
sepoltura  onorata  e  pietosa.  Cesare 
per  assicurarsi  Piacenza ,  e  per  lei  lo 
Stato  di  Milano,  movendo  l'armi  con- 
tro a  Parma  fece  perdita  di  due  prin- 
cipali Fortezze  nel  Piemonte,  met- 
tendo sé  stesso  in  manfiesto  perico- 
lo ;  perciò  che  gli  Francesi  non  pure 
di  Parma  fecero  acquisto  e  di  due 
principali  fortezze  nel  Piemonte ,  ma 
in  Grermania  uniti    con  li  nemici  e 
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ribelli  suoi  di  sopra  detti  gli  faceva- 
no aperta  guerra ,  e  col  Turco  prati- 
che e  trattati  maneggiavano  per  dan- 
neggiarlo eziandio  nella  Costa  di  Spa- 
gna, e  nell'una  e  neir altra  Sicilia. 

Da  questi  travagli  fu  in  gran  par- 
te   causata    l'alienazione    di    Siena 
Stato  che,  se  pure  occupar  si  doveva 
l'antica  libertà  di  quella  Repubblica 
per  esser  situato  nel  centro  d'Italia 
per  li  posti  e  per  le  fortezze  che  egl 
ha  sul  mare ,  Port'  Ercole,  Grosseto 
Orbitello  e  Talamone,    potea  sopra 
stare  a  quel  di  Fiorenza ,  alienato  pò 
co  prima  per  una   simile   necessità 
e  a  tutti  gli  altri   vicini,  e  colla   sua 
forza  e  di  Milano  e  delle   due  Sicilie 
che  per  lui  venivano  ad  appressarsi , 
e  darsi  mano,,  con  tenerli  sempre  in 
officio.   Don  Ferrante  Gonzaga  spe- 
rando, acquistata  Piacenza  con  l'ac- 
quisto di  Parma ,  ancora  la  fama  ac- 
crescere  che   nella  guerra  s' aveva 
guadagnata  grande  e  notabile ,  fu  per 
gl'inaspettati  successi  in  Parma  avu- 
ti ,  e  per  cagion  di  Parma  in  Piemon- 
te ,  calunniato  appresso  a  Cesare  di 
varie  cose,  ed   alla  sua  Corte  chia- 
mato, si  liberò  per  giustizia,  ed  eb- 
bene diversi  premi  ed  onori ,  ma  non 
ritornò  a  Milano  ,  perchè  per  la  via 
dell'offesa    entrò   la  diffidenza   negli 
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animi,  secondo  quel  proverbio  chi 
OFFENDE  NON  PERDONA;  Onde  l*Autore 
dimandato  allora  da  Ercole  Gonzaga 
Cardinale  di  Mantova  ,  quale  fine  egli 
credea  che  aver  dovesse  la  chiamata 
di  suo  fratello  alla  Corte  di  Cesare  ^ 
rispose  che ,  al  creder  suo  ,  egli  non 
tornerebbe  a  Milano  ;  perciocché  per 
innocente  che  egli  apparisse,  chi  l'a- 
veva offeso  non  si  fiderebbe  più  di 
lui  per  rimandarlo  al  Governo  di  Mi- 
lano. A  questo  soggiunse  eziandio 
quanto  nella  sua  vita  già  scrisse 
diffusamente. 

De'  congiurati  Alessandro  Pallavi- 
cino andando  in  Fiandra  a  giustifi- 
carsi con  Carlo  di  certe  imputazioni 
dategli  dal  Medichino  Marchese  di 
Marignano,  di  aver  introdotto  vetto- 
vaglie in  Parma  assediata,  e  forse 
anco  dair  istesso  Medichino ,  seguen- 
do l'antico  suo  vezzo,  mandatevi,  fu 
presso  ad  Anversa  con  tutti  quelli 
che  seco  erano  ammazzato.*  Girola- 
mo suo  fratello  ridottosi  ad  abitare  in 
Corte  Maggiore ,  in  rissa  venuto  con 
un  altro,  fu  sgraziatissimamente  e- 
gii  morto.  Cammino  d' ambi  fratello , 

*  Diversamente  vien  raccontato  questo  fatto  dal- 
l'Adriani  e  dall'Angeli  citati  dal  Poggiali  Mem. 
Stór.   di  Piac.  t.  9   pag.  299. 

0   3 


102 

Agostino  Landi  e  Luigi  Gonfalonie- 
ri tosto  ed  in  età  fresca  assai  si  mo- 
rirono fuori  della  Patria. 

Solo  il  Conte  Giovanni  Anguisso- 
la  della  Congiura  autore  e  ministro 
principale  giunse  prosperamente  al 
trentesimo  anno  dal  giorno  che  ella 
segui ,  fu  del  Consiglio  secreto ,  fu 
del  Senato  di  Milano,  ebbe  compa- 
gnia di  uomini  di  arme,  governò  Pa- 
via, andò  Colonnello  di  gente  Italia- 
na in  Francia  mondato  dal  Re  di 
Spagna  in  soccorso  di  quella  Coro- 
na ;  andò  agli  Svizzeri  e  a*  Grisoni , 
quando  a  levar  genti  contro  a*  ribelli 
della  Fiandra,  e  quando  a  trattar  lega 
e  confederazione  con  loro,  e  dapoi 
che  a  Milano  passeggiando  egli  lun- 
go il  Naviglio  a  cavallo  gli  fu  tratta 
una  archibugiata ,  che  però  non  lo 
colse  ;  ebbe  in  governo  Concio ,  chia- 
ve dello  Stato  di  Milano  da  quel  lato, 
come  porto  di  quiete  e  di  salute  alla 
sua  vecchiezza  assegnato.  Visse  tut- 
tavia bersaglio  alle  insidie  de'  nemi- 
ci potenti  tanto  maggiori,  quanto  le 
saette  della  vendetta  tutte  in  lui  si 
addrizzavano ,  che  sino  tra  li  Sacri 
Altari  e  sotto  gli  Abiti  Sacerdotali 
scoperse  egli  poco  innanzi  la  morte, 
sua  lacci  quasi  invisibili  ed  inevita- 
bili,  tesi    per    togliergli    la    vita,    la 
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quale  naturalmente  fini  Tanno  dell'e- 
tà sua  sessantaquattro ,  e  della  nostra 
salute  1578  a  Q6  Giugno. 

Ij*  esser  costui  venuto  superando 
per  tanti  anni  alla  Illa  tanti  pericoli , 
tenne  sospesi  i  giudicii  s'egli  si  me- 
ritasse più  lode  di  sagacità  e  di  anti- 
vedere per  sapersi  si  ben  guardare 
dai  molti  trattati  orditi  contro  di  lui, 
o  pur  per  aver  saputo  si  ben  con- 
durre quell'uno,  che  già  contro  altri 
egli  ordi  :  e  molti  si  risolvevano  a 
dire  che  ciò  era  quasi  una  celeste 
approbazione  della  carità  che  si  deve 
alla  Patria  ;  altri ,  eh'  egli  aveva  la 
necessità  per  maestra  ;  altri,  che  fuo- 
ri di  questa  azione  della  Congiura , 
nella  quale  si  trovava  aver  avuto 
compagni ,  in  tutte  le  altre  cose  mo- 
strava essere  uomo  di  senno  assai 
ordinario;  ma  che  lo  starsi  tuttavia 
riguardato  col  modo  che  da'  gratissi- 
mi  Principi  gli  era  dato  da  starvi 
con  dignità  e  riputazione,  gli  acqui- 
stò nome  di  considerato  e  savio. 

Diciamo  ora  all'incontro  del  Si- 
gnor Duca  Ottavio  Farnese ,  poiché 
pochi  vi  erano,  li  quali  non  credes- 
sero che  egli  di  si  pericolosa  quas- 
sata  dovesse  totalmente  giacere ,  e 
nondimeno  aspirando  in  un  medesi- 
mo tempo  tre  gran  Potenze  ,  il  Papa, 
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r  Imperatore  e  il  Re  di  Francia  a 
levargli  per  varie  strade  Parma,  gli 
ebbero  a  rendere  Piacenza,  datagli 
prima  occasione  di  sperimentare  il 
valor  suo  schivando  da  tante  armi 
e  quello  ricoverandone,  che  suo  pa- 
dre innanzi  aveva  incautamente  per- 
duto; e  finalmente  ebbero  veduto  la 
maggior  parte  degli  eredi  e  succes- 
sori de'  congiurati  tornare  a  lui,  e 
lui  benignamente  accorgli  e  trattar- 
li ;  onde  egli  dalle  sue  disavventure 
e  del  padre  traendo  utilità  ,  e  lo  Stato 
suo  conservando  ed  ora  magnanima- 
mente a*  nemici  suoi  perdonando ,  s*è 
coronato  di  una  corona  di  verace 
gloria;  vengono  anche  di  maniera 
soffiando  li  venti  occidentali ,  che  al- 
cuni di  essi  facilmente  gli  apporterà 
la  restituzione  del  Castello*  di  Pia- 
cenza. 

Narravami ,  onde  mi  partii ,  per- 
sona degna  di  fede,  aver  udito  il  Car- 
dinal di  S.  Angelo ,  del  quale  di  sopra 
se  n'  è  fatta  menzione,  Signore  e  per 
bontà  e  per  intelletto,  molto  più  tra' 
pari  suoi  riputato ,  raccontare  che 
non  sapendo  il  Duca  Pier  Luigi  suo 
padre  i  congiurati ,  come  che  la  Con- 

*  Quale  fu  dalli  Spagnuoli  restituito  il  di  15  Lu- 
glio del  1585. 
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giura  sapesse ,  costrettosi  uno  spirito 
a  rivelarli,  rispose,  che  si  guardasse 
nella  moneta  o  medaglia  sua,  e  quivi 
si  troverebbe  ciò  che  egli  ricercava, 
e  che  il  diabolico  enigma  non  fu  al- 
lora inteso;  ma  ripensandosi  dopo  il 
fatto  fu  la  moneta  o  "medaglia  di  lui 
rimirata ,  la  quale  aveva  intorno  que- 
ste parole  :  pet.  ai.oy.  farn.  par.  et 
PLAG.  Dvx.  e  fu  interpretato  che  in  plag. 
significante  Piacenza  fossero  tutti  li 
congiurati  descritti  e  sottomessi  cosi  : 
P.  Pallavicini ,  L.  Laudi ,  A.  Anguis- 
sola ,  G.  Gonfalonieri  ;  tarda  veramen- 
te interpretazione  per  lui ,  ma  se  fìn- 
ta ,  ingegnosa ,  se  vera ,  mirabile. 

Troveranno  gì'  ingegni  curiosi  , 
comparandole  insieme  con  la  propor- 
zione de'  tempi  e  delle  cose ,  molta 
conformità  e  similitudine  fra  questa 
Gongiura  e  quella  di  Roma.  Grande 
fu  veramente  la  Romana  Repubbli- 
ca, grande  Giulio  Gesare  Dittatore 
perpetuo ,  grande  Bruto  e  Gassio  fra 
li  Gittadini  Romani ,  grande  il  nu- 
mero degli  amici  che  del  trattamento 
della  Gongiura  loro  erano  e  partecipi 
e  consapevoli  ;  grande  all'  incontro 
era  Paolo  III  sommo  Pontefice ,  gran- 
de il  Duca  Pier  Luigi  suo  figliuolo , 
Gonfaloniere  di  S.  Ghiesa  e  Gapita- 
no    Generale ,  e  grandi  quattro   figli 
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suoi ,  due  Cardinali  e  due  Duchi  tut- 
ti Romani ,  e  per  sangue ,  per  segui- 
to, per  autorità  e  per  ogni  altra  cir- 
costanza illustri  e  riguardo  voli  ;  gran- 
di e  primati  in  Piacenza  TAnguisso- 
la,  il  Laudi,  il  Pallavicino  e  il  Gon- 
falonieri ;    grande    il    numero   de'  se- 
guaci e  ministri   loro   che  il  maneg- 
gio seppero.  Tutti  ebbero  per  oggetto 
la  libertà  :  benché  in  diverso  modo  : 
cioè  in  Roma  come   Repubblica ,  in 
Piacenza   come  Ducato,  tutti  furono 
almeno   in   generale   scoperti ,  e   per 
questo    e  per  1*  angustia    del    tempo 
vicini  a  pericolare ,  e  nondimeno  V  o- 
pera  loro  felicemente  condussero.  Gli 
uni    e    gli    altri    dentro    e    fuori    d'I- 
talia suscitarono  movimento  d'armi 
grave;  quelli  nel  Triumvirato  di  Ot- 
taviano, di  Marc' Antonio  e  di  Lepi- 
do ,  questi  del  Papa ,  dell'  Imperatore 
e  del  Re  di  Francia ,  e  poscia  un  fine 
videro  non  pure   dall'  oggetto   e  pro- 
ponimento loro   lontano,  ma  doloro- 
so e  miserabile;  perciocché  questi  e 
quelli  per  lo  più  fuori  della  Patria   e 
dell'  origine  loro ,  o  da  sé  s' uccisero 
o  da  altri   furono  miseramente  ucci- 
si, e   videro   quelli  la   continuazione 
del  Principato  nei  Triumviri  e  in  Ot- 
taviano,   questi    in   Ottavio  Duca   di 
Parma  e  di  Piacenza,  e  nel  Principe 
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SUO  Figliuolo  e  nel  Figliuolo  ;  i  quali 
oggi  vivono  pacifici  possessori  dello 
Stato  dell'avo  e  del  padre,  ed  uma- 
namente discorrendosi  vanno  prospe- 
ramente incamminali  ad  allargare  al- 
l'età  futura  la  gloria  de*  Farnesi. 

Chi  dunque  Tamor  del  giusto  e 
dell'onesto  non  ritrae  dal  tiranneg- 
giare li  soggetti,  e  dal  congiurare 
nella  morte  de'  Principi ,  e  dal  favo- 
rire e  anomantellare  i  congiurati ,  si 
almen  lo  ritenga  e  lo  raffreni  il  ti- 
more delle  pene  e  de'  flagelli  sciolti 
e  certi  e  indubitati,  che  l'alta  e  vin- 
dice mano  di  Dio  Ottimo  Massimo 
tiene  apparecchiati,  e  sempre  immi- 
nenti ;  com'  egli  ci  ha  con  chiarissi- 
mi esempi  per  illuminarci  mostrato , 
e  del  continuo  ci  viene  dimostrando. 
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voi  mio  genti  te  ed  amato 
Antonio  ,  che  si  studiosa- 
mente e  con  si  felice  passo 
movete  per  la  via  di  quelli 
onorati  studi,  ove  si  rendeva  sì  chia- 
ro il  nome  del  vostro  illustre  genito- 
re signor  Barone  Giuseppe  Manno, 
si  famoso  in  Italia  e  fmori  pe'vari  e 
sì  distinti  suoi  storici  e  letterari  la- 
vori, io  mi  compiaccio  di  potere  in- 
titolare queste  Lettere  inedite  di  al- 
cuni de*  più  grandi  ingegni  e  nobilis- 
simi uomini  del  Cinquecento,  a  fine  di 
mostrare  al  mondo  quanto  io  vi  ami 
e  vi  stimi.  E  se  nella  amicizia  che 
voi  avete  per  me  accoglierete  volen- 
tieri, siccome  non  ne  dubito,  il  pic- 
colo ma  cordiale  presente,  potete  ren- 
dervi certo  che  sarà  questo  a  me  di 
consolazione  grandissima. 


Di  Bologna  li  31  Agosto  1865. 
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AL.    LETTORE  J\\  , 

n  questo  volumetto,  che  sa- 
rà diviso  in  due  libri,  vengo- 
no ora  pubblicate  alquante 
Lettere  inedite  di  alcuni  uo- 
mini illustri  del  secolo  XVI, 
il  nome  de' quali  basta  a  far  fede  della 
loro  importanza,  tanto  dal  lato  della 
Storia  delle  Lettere ,  quanto  da  quel- 
lo del  maggior  bello  di  nostra  lingua. 
Desse  furono  tratte  da  una  copia  ri- 
tenuta per  di  mano  di  quel  celebre 
Messer  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano, 
non  men  famoso  per  la  singolare  a- 
micizia  che  egli  aveva  col  gran  Car- 
dinal Bembo  ,  quanto  per  la  stima 
grandissima  che  di  lui  facevano  tutti 
i  più  gran  Personaggi  e  Letterati  di 
quel  tempo  veramente  felicissimo.  E 
siccome  poi  fra  le  nostre  letterarie 
suppelletili  ci  troviamo  pure  avere 
altre  Lettere  non  più  anch'esse,  per 
quanto  io  sappia,  sin  qui  stampate 
di  altri  non  meno  famosi  uomini  co- 
me sono  quelli  del  preaccennato  Co- 
dice gualteruzziano,cosi  a  queste  cre- 
demmo bene  di  unirne  alcune  delle 
seconde  ,  fra  le  quali  se  ne  vedran- 
no non  poche  de'  due  Gualteruzzi 
Carlo  padre,  e  Vgolino  figlio,  altre  di 
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Mons.  Gio.  Della  Gasa, lina  del  Card. 
Bellarmino  a  Papa  Clemente  VIII- 
da  cui  il  lettore  apprenderà  cosa  ve, 
ramente  singolare  e  forse  nuova,  cioè 
che  il  detto  Pontefice  non  sembrasse 
alieno  dalle  dottrine  Pelagiane,  una 
di  Torquato  Tasso,  quelle  di  due  fa- 
mosi Principi,  la  cui  mala  fortuna  ne 
li  conduceva  a  lasciare  la  vita  nelle 
mani  del  carnefice,  del  Duca  cioè  di 
Paliano  de*  Caraffa,  e  di  Lodovico  Or- 
sino, quel  medesimo  che  faceva  truci- 
dare in  Padova  da*suoi  scherani  quel- 
la famosa  bellezza  di  Vittoria  Aco- 
rambona  sua  cognata  ,  vedova  di 
Paolo  suo  fratello  Duca  di  Bracciano, 
e  altre  d*  altri ,  il  nome  de'  quali  si 
vederà  nell'  indice  che  porremo  in  fi- 
ne del  Secondo  Libro. 

E  su  questo  credendo  non  altro  oc- 
correre da  dover  dire,  vogliamo  far 
fine.    ^!]'>i   OT):ion  al  mi   i 


>  i.lh;  ,'.>n,-K.ii  ( 


AL    CARDINAL   BEMBO 


Rev.mo  ed  Ill.mo  Signor  mio  Osserv.mo 


ra  molte  cose  che  mi 
hanno  indotto,  gran  tem- 
po è ,  a  disiderare  il  bene 
di  V.^  S.^  R.%  e  il  poterle 
fare  qualche  segnalato 
servizio ,  V  una  è  stata  il 
valor  suo,  e  le  rare  sue  virtuti;  l'al- 
tra Tamorevolezza  e  il  buono  animo, 
che  a  più  di  un  segno  mi  son  chia- 
rito, e  per  più  vie  ho  inteso  ch'ella 
ha  sempre  mostrato  verso  i  proge- 
nitori miei.  E  se  questo  pensiero  per 
il  passato  è  stato  grande  in  me,  ora 
mi  si  è  molto  augumentato ,  dopo  che 
passando  per  qua  m.  Gio.  Bianchetti, 
molto  servidore  di  V.  S.  R.  per  la  re- 
lazione di  molte  cose  che  mi  ha  detto 
del  medesimo  suo  buon  animo,  non 
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solo  è  stata  cagione  di  confìrmarmì , 
ma  anco  di  accrescere  questa  mia 
buona  opinione.  Della  quale,  a  fine 
che  possa  partorire  maggior  frutto, 
non  ho  voluto  tardar  più  a  farla  ben 
certa,  acciò  che  sapendola,  tanto  più 
liberamente  se  ne  possa  valere.  È 
però  ora  che  V.  S.  R.  ne  può  essere 
certa,  vagliasene  in  tutto  quello  che 
ella  pensa  che  io  le  possa  far  servi- 
zio :  che  facendolo ,  conoscerò  con  tal 
mezzo  non  solamente  esser  amato 
da  lei ,  ma  ne  farò  quel  capitale  an- 
cora, che  mi  si  conviene.  Con  che 
resto ,  raccomandandomi  ne  la  sua 
buona  grazia,  e  pregando  N.  S.  Iddio 
che  le  adimpisca  ogni  suo  disiderio. 

Di  Fontanableo  il  dì  XXVI  di  Dicembre  MDXLT 
Vmile  Servitor 
Hipolito  Card,  di  Ferrara. 

AL    MEDESIMO 
Rev.  e  IH.  Sig.  mio  Osservandiss. 

Io  mando  a  Roma  per  alcuni  miei 
negozi  m.  Antonio  Romeo  mio  se- 
gretario, che  sarà  quello  che  darà 
questa  a  V.  S.  R.  E  perchè  io  non 
la  osservo,  né  desidero  servirla  me- 
no di  quello  che  ricerchino  le  vir- 
tuti  e  buone  qualitati  sue,  et  anche 


r  amore  che  da  ogni  banda  inten- 
do eh'  ella  per  sua  bontà  mi  por- 
ta,  ho  dato  strettissima  commissio- 
ne al  prefato  mio  segretario  di  ve- 
nire in  nome  mio  a  farle  riveren- 
za, e  farla  ben  certa  di  questo  mio 
buon  animo  verso  lei.  E  però  prego 
V.  S.  R.  che  sopra  questo,  e  sopra 
il  resto,  ch'egli  le  dirà  per  parte  mia, 
voglia  crederli  come  crederebbe  a 
me  stesso  ;  e  in  segno  ch'ella  li  creda, 
valersi  di  me  in  tutto  quello  ch'ella 
conoscerà  ch'io  sia  buono  per  farle 
servizio ,  nel  che  mi  troverà  sempre 
disposto.  E  con  questo  io  mi  racco- 
mando ne  la  buona  grazia  di  V.  S. 
R. ,  e  prego  nostro  Sig.  Dio  che  la 
faccia  contenta  in  tutto  quello  che 
ella  disidera. 

Di  Medun  a  li  XXIX  di  Genaro  MDXXXXII 
Di  V.  R.  et  111.  S. 
Vmil  Servitore 
Hipolito  Card,  di  Ferrara. 

AL   MEDESIMO 
Rev.  Monsignor  mio  Osservandiss. 

Ancora  che  per  cattiva  sorte  mia 
io  mi  sia  trovato  talmente  indisposto 
che  non  abbia  potuto  esser  presente 


a  questa  promozione  di  V.  S.  Rev. 
dove  avessi  potuto  scopertamente 
mostrare  T animo  mio  verso  di  lei, 
pur  non  ho  voluto  mancar  di  scri- 
verle ,  non  tanto  per  allegrarmi  con 
lei,  per  ciò  che  questo  voglio  più  pre- 
sto far  con  noi  altri,  li  quali  molto  più 
eh'  ella  non  ha  fatto ,  avemo  acqui- 
stato, quanto  per  dirle,  che  come  io 
sento  infinita  allegrezza ,  che  la  virtù 
di  V.  S.  R.  abbia  avuto  il  premio ,  il 
quale  non  essendoli  dato  prima,  le 
si  faceva  gran  torto;  cosi  desidero 
sommamente  ch'ella  insieme  col  vin- 
colo della  dignità,  che  ora  per  forza 
ne  congiugne,  accetti  anche  volen- 
tieri quello  dell'  amore  ed  affezion 
mia ,  che  con  tutto  il  core  le  offero , 
pregando  Dio  a  me  dia  occasione  di 
mostrargliele,  et  a  lei  lunga  e  felice 
vita  come  ella  desidera. 

Di  Roma  alli  XXIII  di  ]Marzo  ]\1DXXXIX 
Di  V.  S.  R. 

Vmil.  Servitor. 
Hier.  Card.  Ghinucciiis.' 


*  Il  Ghinucci  fii  uno  de'  più  illustri  uomini  del 
secolo  XVI.,  e  fu  fatto  Cardinale  alli  2  di  Maggio 
del  1535. 


AL  MEDESIMO 

Rev.  Sig.  ;Mìo  OsBervandiss. 

Quel  piacere ,  che  io  ebbi ,  e  che 
comunicai  con  V.  S.  R.  in  Venezia 
della  speranza  sola  del  parto  che  S. 
S.  stava  per  mandare  in  luce,  è  di 
maniera  cresciuto  per  T effetto  segui- 
to, che  non  confidandomi  di  saperlo 
come  vorrei  esprimere  per  me  stesso,  < 
mi  par  di  fare  un  gran  guadagno  ol- 
tre air  ufficio  che  per  Tordinario  ara 
potuto  fare  il  vostro  amorevole  ser- 
vitore ed  a  me  fratello  m.  Ramondo  a 
pregare ,  si  come  fo ,  il  mio  signor  m* 
Marco  Contarini  a  far  questo  ufficio 
per  me ,  in  che  io  vengo  ad  avanzare 
in  più  modi.  E  perchè  sarà  meglio 
fatto  avendo  provato  quanto  vuole  e 
sa  fare  per  me  dove  non  è  aiutato 
da  un  subietto  cosi  raro  e  nobile  co- 
me è  il  vostro,  e  perchè  sarà  fatto 
per  persona,  li  cui  meriti  et  osser- 
vanza verso  V.  S.  Rev.  meriteranno 
per  me  quello  che  non  merito  io  per 
me  medesimo,  alla  quale  umilmente 
bacio  le  mani ,  e  mi  rallegro  tanto 
col  mio  m.  Cola*   a  Venezia,  quan- 

*MesserGola  Bruno  celebre  letterato  e  critico 
del  cinquecento.  Il  Bembo,  da  cui  era  estrema- 
mente stimato,  solleva  sottoporre  al  suo  giudizio  i 
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to   ho   fatto    con   m.  Carlo*,  a  Roma. 

Di  Verona  alli  V  di  Aprilo  MDXXXTX 
Di  V.  S.  R. 

Vmil,  ed  AfTezionat.  Servitore 
Il  Vescovo  di  Verona." 

AL  MEDESIMO 
Monsignor  mio 

Non  sapendo  quel  che  mi  scrive- 
re dell*  altre  cose  pertinenti  a  V.  S. 
perchè  io  non  ho  bene  inteso  come 
siano  andate  le  cose  passate ,  né  so 
anche  come  debbono  succedere  per 
r avvenire,  essendo  delle  cose  del 
mondo  malissimo  informato  da  ogni 
banda ,  non  le  scriverò  in  particolare 
d' alcuna  cosa  sua  :  ma  solo  dirò  que- 
sta clausula  universale ,  che  io  come 
V.  S.  può  da  se  stessa  comprendere, 
mi  allegrerò  sempre  d*ogni  sua  sod- 
disfazione circa  le  cose  di  questo 
mondo  molto  più  che  della  mia  me- 
desima ;  e  la  felicità  dell'  altro  mondo 

letterari  suoi  lavori,  ch'egli  severissimamente  va- 
gliava, sì  che  dal  famoso  Cardinale  veniva  con  a- 
michevole  celia  per  ciò  chiamato ,  la  sferza  delle  sue 
composizioni, 

*  M.  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano. 

**  Monsignor  Gio.  Matteo  Giberti. 


non  manco  mi  piacerà  in  lei ,  che  in 
me  proprio.  Però,  come  ho  detto  di 
sopra,  delle  cose  passate  non  sapen- 
do più  oltre,  e  della  intenzion  sua 
non  mi  stenderò  più  avanti  in  que- 
sta materia.  Ora  solo  mi  resta  dirle 
che  uno  de'  nostri  giovani  chiamato 
Filippo  Fregoso ,  essendo  morto  il 
Signor  Duca  suo  padrone  (  a vivs  me- 
moria IN  BENEDiGTioNE  sit)  desidera 
d*  entrare  al  servizio  di  cotesta  Ill.ma 
Signoria,  poiché  di  qua  essendo  se- 
guita la  pace,  come  V.  S.  ha  inteso, 
non  par  che  sia  per  trattarsi  più  ar- 
me per  molto  tempo;  ed  avendo  egli 
desiderio  di  esercitarsi  in  quelle,  e  in 
mare  e  in  terra,  mi  ha  ricercato  che 
io  voglia  scrivere  in  favor  suo  a  V. 
S.  e  pregarla  ad  interponere  V  autori- 
tà sua  per  fargli  conseguire  qualche 
onesto  luogo.  E  così  io  il  fo  volentie- 
ri raccomandandogliele  strettamente, 
che  penso  che  quel  Dominio  Ill.mo 
non  né  sarà,  salvo  ben  servito  ,  a- 
vendo  in  questi  paesi  di  qua  assai 
buon  credito  tra*  soldati.  E  quando 
a  V.  S.  paresse  eziam  da  mia  parte 
raccomandarlo  al  Glarissimo  M.  Nic- 
colò Tiepolo,  ella  potrà  fare  secondo 
il  giudicio  suo.  Io  scrivo  della  mede- 
sima materia  al  Sig.  Ambasciador  di 
Francia,  ed  anco  all' Ambasciador  di 


IO 

Luesto  Sig.  Duca,  e  l'uno  e  l'altro 
penso  faranno  buono  ufficio ,  nel  che 
non  mi  accade  dir  altro  se  non  ri- 
cordarle che  io  sono  prontissimo  ad 
ogni  servizio  suo.  E  così  facendo 
fine,  in  sua  buona  grazia  mi  racco- 
mando, sempre  di  core. 

Da  Pesaro  il  dì  XVII  di  Febbr.  MDXXXIX 

Di  V.  S.  Fratello  Obbligatiss. 
F.  Fragoso.* 

A.  M.  CARLO   GVALTERVZZI 
Molto  Magnifico  Sig.  Carlo  mio  Osservandiss. 

Perchè  V.  S.  è  maestra  plvsqvam 
PERFEGTA  di  far  opere  officiose ,  che 
hanno  bisogno  di  destrezza  d'inge- 
gno, ho  pensato  darle  a  fare  questo 
officio  che  le  dirò.  V.  S.  conosce  pri- 
ma me,  e  poi  m.  Cesare,  idest,  sa 
quanto  io  l'amo  e  tengo  caro  come 
figliuolo,  e  sa  che  egli  sta  in  luogo 
onoratissimo ,  e  che  serve  ad  un  no- 
bilissimo ed  onoratissimo  Signore, 
dal  quale  non  può  se  non  sperare 
onore  ed  utile  ;  questa  è  cosa  chiara. 
E  nondimeno  son  forte  sollecitato  dal- 
l'amore  paterno,  perchè  mi  vo  ap- 

*Mons.  Federico  Fregoso  Arciv.  di  Salerno,  poi 
vescovo  di  Gubbio,  e  uomo  anch' egli  letteratissimo. 
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prossimando  alla  mia  partita ,  di  rac- 
comandarlo un  poco  efficacemente 
air  111.  e  Rev.  suo  e  mio  Padrone. 
Son  certo  che  non  è  necessario ,  ma 
mi  pare  che  non  sia  soverchio.  E 
cosi  per  soddisfare  al  desiderio  mio, 
ho  scritta  1'  alligata  a  S.  S.  IH.  Ma 
perchè  non  vorrei  ch'ella  suspicas- 
se  che  fosse  cosa  procurata  da  m. 
Cesare ,  ho  pensato  mandarla  a  V. 
S. ,  come  quella ,  che  è  il  terzo  lato 
dell'amoroso  triangolo  tra  noi,  ac- 
ciocché a  luogo  e  tempo ,  e  con  quelli 
prudenti  modi ,  che  ella  ha  per  natu- 
ra di  usare ,  possa  far  questo  ofììcio 
amorevole  e  virtuoso.  E  perchè  so 
che  parlo  con  persona  che  intende 
meglio  di  me  quello  che  io  dico,  non 
dirò  altro ,  se  non  che^  se  io  parto 
senza  vedervi,  dico  tibi  lvngissimvm. 
VALE,  non  diro  aeternvm,  perchè  son 
sicuro  di  vedervi  non  molto  poi  in 
luogo ,  dove  ci  parleremo  allegramen- 
te e  senza  parole.  E  mille  saluti  e 
raccomandazioni  mando  con  il  cuore 
e  con  la  penna  a  li  miei  cari  figliuoli,* 


*  I  figliuoli  di  m.  Carlo  Gualteruzzi  chiamati 
così  da  Mons.  Galeazzo  per  amorevolezza  verso  i 
medesimi. 
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e   Signori,  Vgolino,   Orazio  e  Lelio. 

In  Sessa  a  di  XXV  dì  Novembre  MDL.XIIII. 
Di  V,  S.  antico  et  amorevolissimo 

Amico  fratello  e  servitore 
Galeazzo  Vesc.  di  Sessa/ 

AL  CARDINAL.  SANTO  AGNOLO 

111.  e  Rev.  Sig.  Padron  mio  Golendiss. 

Io  non  ho  prima  inteso  die  V.  S. 
111.  sia  in  Roma ,  che  ho  saputo  an- 
co quella  aver  fatto  raccomandar  la 
causa  del  mio  Vicario  di  Ragusa  al 
Sig.  Luogotenente  de  la  Camera,  di 
che  le  resto  infìnitamente  obbligato; 
che  in  verità  a  questo  tempo  non  mi 
I)oteva  far  piacere  più  segnalato.  Cer- 
ti tristi  ribelli  e  banditi  di  Ragusa 
per  suoi  demeriti  non  potendo  citar 
me,  si  sono  mossi  a  perseguitare 
quello  inocente  del  mio  Vicario,  ed 
hanno  trovato,  e  forse  trovano  an- 
cora chi  gli  dà  orecchie  in  Roma.  Per 
ramor  di  Dio,  Padron  naio  singola- 
rissimo, caccinsi  nella  mar  ora  que- 
sti mostri ,  che  sono  in  buona  parte , 
e  forse  in  tutto  causa  de  le  quere- 
le, che  molti  fanno  di  cotesta  Corte. 

*  Mons.  Galeazzo  Florimonte. 
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Prego  "V.  S.  111.  che  poi  che  sono  per 
scaricarmi  di  quella  Chiesa ,  m'aiuti 
ad  ■Qsoirne  con  onore,  acciocché  a 
Ragusa  non  paia  che  io  non  possa 
con  giustizia  prevalermi,  centra  due 
infami,  de  la  Corte  di  Roma.  Vna  sua 
parola  per  respedizione  col  Luogo- 
tenente e  col  Fiscale  importerà  assai, 
e  tengo  certo  me  ne  farà  grazia  vo- 
lentieri ;  e  però  di  questo  non  la  fa- 
stidirò più.  Sono  qui  in  Fiorenza, 
come  per  un'  altra  le  scrissi  a  giorni 
passati,  ET  DiFFLVo  OTio ,  hcu  visto  e 
ben  trattato  da  questi  Signori.  S'è 
ragionato  di  darmi  il  governo  della 
Chiesa  di  Pisa;  pur  fino  a  qui  non 
s'è  fatto  altro.  Io  non  sono  sollecito 
più  d*  una  cosa ,  che  d' un'  altra  :  la- 
scio fare  a'  Superiori,  e  sopra  tutto 
a  Dio  benedetto,  che  penso  m'abbia 
fatto  venir  qua ,  poi  che  tutto  è  segui- 
to fuor  d'  ogni  mio  pensiero.  E  se 
vorrà  che  io  torni  a*  scogli  Illirici, 
eccomi  qui.  Il  nostro  Sig.  Duca  per 
difficoltà  d'urina,  a  questi  giorni  in- 
sino  all'uscio  di  suo  albergo  è  cor- 
so; ma  da  tre  di  in  qua  sta  meglio, 
e  cammina  per  sanità ,  di  che  il  Sig. 
Dio  gli  faccia  grazia.  Sono  quel  so- 
lito e  fedel  servitore  ,  che  debbo  a  V. 
S.  IH. ,  e  così  sarò  sempre.   Che  Dio 


44 

benedetto    le    doni    quanto    desidera. 

*        Di  Fiorenza  a  li  XXIII  di  Ottobre  MDLXIII 
.."..._   Di  V.  S.  Rev  et  IH. 

Vmil.  e  obbl.  Servitor 
Lvdovic.  Arciv.  di  Ragusa* 

A  M.  CARLO  GVALTERVZZI 

Onorando  Fratello  e  Signor  mio 

Io  doveva  la  settimana  passata 
scrivere  a  "V.  S.  della  giunta  del  no- 
stro m.  Orazio"  a  salvamento  qui, 
e  della  partita  sua  per  Genova ,  qvod 
FAVSTVM  FELixQVE  siT  ;  ina  souo  stalo 
non  tanto  dalle  facendo*,  quanto  da 
un  certo  torpore  di  vecchiaia  ritenuto 
sinora  a  farlo.  La  venuta  di  M.  Ora- 
zio, siccome  mi  fu  imprevista,  cosi 
maggiormente  mi  fece  maravigliare. 
Ma  poi  eh'  '1  vidi  con  buona  cera , 
ed  andare  allegramente,  ne  presi  con- 
solazione, e  ne  spero  ogni  bene.  Oli 
ricordai  alcune  cose  più  per  amore 
che  per  bisogno,  delle  quali  mi  pro- 
mise di  tener  conto.  Noi  quasi  siamo 
al  fine  del  nostro  corso ,  e  però  bene 
sta  se  a  quelli  che  vengono   dopo , 

*  Lvdovico  Beccadelli  ÌBolognese,  il  quale  fu  uno 
de'  più  grand'  uomini  del  cinquecento 

Io  credo  che  sia  mess.  Orazio  Brunetto. 
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diamo  luogo  e  ricordi.  Io  sono  an- 
co in  Fiorenza ,  e  per  la  malattia  del 
Sig.  Duca,  e  le  sue  molte  e  lunghe 
occupazioni,  non  risoluto  sino  a  qui 
di  quello  m'  abbia  a  fare.  Sua  Eccel- 
lenza non  mi  lascia  mancare,  ed  io 
piglio  ogni  cosa  in  bene.  Vero  è  che 
alcuna  volta  mi  punge  Tanimo,  quan- 
do nai  ricordo  che  sopra  di  me  posa 
Ragusa,  e  se  si  continuasse  molto 
cosi,  sarei  forzato  a  rivederla.  Il  Si- 
gnor Dio,  che  sempre  mi  ha  gover- 
nato ,  spero  che  anco  di  me  averà 
protezione.  V.  S.  stia  sana ,  e  mi  con- 
servi ne  la  buona  grazia  di  Monsi- 
gnor IH.  suo  e  mio  Padrone,  e  mi 
saluti  Madonna  e  li  figliuoli.  Che  '1 
Signor  Dio  le  doni  quanto  desidera. 

Di  Fiorenza  all'ultimo  di  Novembre  MDIjXIII 
Di  V.  S. 

Amorevole  fratello  e  Servitor 
Ludovico  Arciv.  di  Ragusa. 

AL.  MEDESIMO 

Onorevoliss,  fratello  e  Signor  mio 

Nel  mio  ritorno  a  Trento ,  che  og- 
gi a  punto  fa  il  mese,  ebbi  una  let- 
tera di  V.  S.  de^  XXVIII  d'Ottobre, 
che  mi  fu  di  non  poca  consolazione. 
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essendo  già  molto  tempo  che  da  lei 
non  avea  lettere  ;  e  trovandomi  scon- 
solato, per  la  dolce  quiete  che  mi 
era  stata  interotta  a  Predalhino,  d'on- 
de sono  venuto  in  luogo  angusto  e 
penurioso  d'  ogni  cosa,  se  non  di 
fastidi.  E  come  sono  stato  qui,  per 
dirlo  a  voi ,  poche  grazie  n'  ho  avute 
da  Roma ,  temendo  forse  alcuno  che 
io  non  sia  il  mastro  della  Riforma, 
che  Dio  volesse  fussi  da  tanto,  e  sa- 
pessi cominciare  da  me.  Ora  io  son 
qui,  e  con  quanta  vita  Dio  lo  sa.  Ho 
buonissimo  animo ,  e  Dio  benedetto 
me  lo  conservi.  Non  entro  a  dar- 
vi conto  di  questo  Concilio,  che  pur 
troppo  ne  dovete  aver  registri  ogni 
settimana,  essendocene  tanta  mate- 
ria. Ma  forse  che  a  Dio  piacerà  la- 
sciarci anco  un  di  godere,  e  ragio- 
nare dolcemente  da  vecchi.  Tenete- 
mi in  grazia  del  vostro  e  mio  111.  Pa- 
drone, e  ricordatevi  quanto  sia  vero 
vostro ,  che  è  quanto  posso  e  debbo. 
Che  il  Signor  Dio  vi  guardi. 

Di  Trento  aUi  VII  Dicembre  MDLXII 
Di  V.  S. 

Amorevole  fratello  e  Servitore 
IrfVdovico  Arciv.  di  Ragusa. 
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AL  MEDESIMO 

Onorando  fratello  e  Signor  mio 

Sarà  tempo  oramai  che  mi  sve- 
gli, e  torni  a  ricordare  a  V.  S.  che 
son  pur  vivo,  e  suo  come  soglio,  e 
se  non  le  ho  scritto  già  molti  mesi, 
non  è  proceduto  da  altro,  che  da 
vecchiaia  pigra  con  timore  di  noiarla 
indarno,  parendomi  ormai  d'esser 
poco  più  atto  ad  altro:  sì  che  a  per- 
donar vaglia.  Scrivo  ora  pur  per  af- 
faticarla ancora  con  la  solita  sicurtà 
in  un  mio  servizio ,  il  quale  è  questo. 
Ehbi,  come  forse  V.  S.  si  ricorderà, 
dalla  buona  memoria  del  Cardinal 
Contarino  in  Bologna,  al  tempo  de  la 
sua  Legazione,  uno  ufficio,  che  vacò, 
a  quel  tempo,  di  pagar  la  guardia  di 
Palazzo,  che  importa  intorno  a  quat- 
tro scudi  il  mese;  e  non  è  ufficio  di 
quelli ,  che  danno  i  Legati  a  suo  be- 
neplacito ,  ma  dassi  in  vita  ;  e  cosi 
per  grazia  de'  Padroni  l'ho  sempre 
goduto  e  godo  in  pace.  Lo  feci  porre 
in  persona  di  m.  Cesare  Fasanini 
mio  nipote ,  il  quale  l' ha  sempre  fat- 
to esercitare  senza  una  minima  que- 
rela, anzi  con  satisfazione  assai.  E 
ultimamente  Papa  Pio  IIII^  s.  me- 
moria lo  confermò  con  suo  Motu  pro- 
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prio,  come  la  S.  V.  potrà  vedere  per 
la  copia  di  quello  che  sarà  con  que- 
sta. Ora  io  vorrei,  perchè  non  pa- 
ressi morto  affatto ,  a  Bologna ,  impe- 
trar da  S.  Beatitudine  che  mi  facesse 
questo  favore  di  confìrmarlo ,  il  che 
mi  riputerò  come  se  da  quella  avessi 
una  grossa  entrata  :  perchè  vorrei 
pur  dare  una  occhiata  a  casa  questa 
state  per  tor  licenzia  dalla  Prioria  e 
da  Predalhino  ,  e  mostrar  alli  miei 
che  anco  sono  amato  in  Roma.  E 
per  questo  scrivo  a  V.  S.  non  sapen- 
do ove  meglio  voltarmi  per  aiuto  e 
consiglio.  Ella  è  in  fatto ,  e  saprà  per 
quale  strada  e  per  che  mezzo  si  de- 
ve andare.  Credo  che  '1  mio  nome 
non  sia  ignoto  né  ingrato  a  S.  B.  per 
quello  mi  scrive  Monsig.  Cirillo*  no- 
stro su  quei  primi  tempi  del  Pontifi- 
cato. Prego  la  S.  V.  ad  inviare  il  ne- 
gozio come  meglio  le  parerà;  né  ar- 
disco in  ciò  affaticare  il  suo  e  mio 
Ill.mo  Padrone  il  Cardinal  Farnese  , 
sapendo  i  suoi  gravi  negozi ,  e  i  miei 
pochi  meriti  seco.  Pure  se  si  degnas- 

•  Monsignor  Bernardino  Cirillo  da  Fermo ,  uo- 
mo di  molte  lettere ,  e  dal  Beccatello  proposto  al  Con- 
siglio di  Ragusa  per  succedergli  nell'Arcivescovado 
di  quella  città,  avendo  prima  avuta  licenza  dal  Papa 
di  ciò  poter  fare. 
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se  farne  una  parola,  mi  terrei  in 
porto  al  securo,  e  metterei  questa 
per  il  cumulo  alli  molti  favori  che 
ho  ricevuti  da  quella  111.  Gasa,  che 
ho  scolpita  nel  cuore.  Cosi  Dio  la 
conservi  di  hene  in  meglio ,  ed  ahbia 
in  gloria  li  passati.  Da  poi  che  io  so- 
no in  questo  angolo,  io  non  so  quello 
che  sia  del  resto  de  li  nostri  amici 
curiali.  Averci  caro  di  intendere  che 
fu  del  Conte  N.*  del  quale  non  ho  in- 
teso parola  dopo  il  comune  nostro  e 
gran  naufragio.  Ho  anche  inteso  cosi 
di  balzo  che  messer  Gio.  Agostino 
è  tornato  a  Roma:  gli  desidero  ogni 
hene,  ed  a  V.  S.  mi  raccomando, 
ohe  il  Signor  Dio  sia  con  lei  sempre. 

Di  v.  s. 

Amorevole  fratello  e  servitore 
L'  Arciv.  Beccatello. 

AL  MEDESIMO 

Molto  Magnifico  Sig.  Carlo  mio 

La  perdita  è  stata  tale  e  tanta ,  che 
mi  ha  trafìtto  il  cuore  e  l'anima,  on- 
de non  mi  sono  ancora  potuto  ria- 
vere, si  che  mi  sia  bastato  T  animo 
di  condolermene  con  V  lìì.^^  e  Rev."^^) 

•  Forse  Girolamo  Negri,  segretario  del  Cardinal 
Gontarino  prima  del  Beccadello, 

C  2 
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Padrone  comune.  Ringrazio  bene  V. 
S.  veramente  con  tutto  il  cuore ,  che 
in  segno  dell'  amicizia  antica  con- 
dolendosi meco  come  V  è  piaciuto  fa- 
re, mi  ha  pure  in  parte  alleggerito 
e  fatto  sfogare  il  dolore,  che  in  que- 
sto principio  gravissimamente  mi 
premeva;  e  priegola  se  per  avven- 
tura venisse  S.  S.  Illma  e  Revma 
prima  che  avesse  le  mie  in  questa 
materia,  che  faccia  seco  queiruffìcio, 
che  alla  gratitudine,  e  all' infinito  o- 
hligo  che  io  tengo  a  queir  Illma  Ga- 
sa s  conviene,  promettendo  a  V.  S., 
Sig.  Carlo  mio,  che  di  questo  ufficio 
caro  ne  terrò  memoria  sempre.  Quan- 
to alle  pitture  delle  quali  m'avvisa, 
col  procaccio  seguente  le  darò  piena 
risposta;  e  forse  verranno  seco.  In 
questo  mezzo  attenderò  a  pregar  Dio, 
e  che  dia  gloria  al  morto,  e  sanità  e 
contentezza  al  vivo,  e  insieme  a  V. 
S.  che  lo  serve  con  tanta  fede.  Io  ri- 
mango tutto  suo,  e  per  sempre  me 
le  raccomando,  offerendomi  a'  suoi 
piaceri. 

Di  Bi  tonto  il  dì  primo  di  Dicembre  MDLXV 

Di  V.  S. 

Geme  fratello  F.  Cornelio 

Vescovo  di  Bi  tonto." 

*  TI  celebre  Cornelio  Musso  famoso  predicatore 
del  suo  tempo. 
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A  M.  HIERONIMO   FHAGASTORO 

Molto  ed  Eccellmo  M.  Hieronitno  Osservino 

Io  vorrei  pure  mentre  che  io  sto 
qui  che  vi  valeste  dell'opera  mia  in 
vostro  servizio ,  e  che  mi  deste  una 
volta  una  occasione  di  esservi  gra- 
to, avendomene  date  tante  di  esser- 
vi obbligato ,  anzi  me  la  deste  pure 
di  esservi,  s'io  posso,  più  obbligato 
che  io  non  sono ,  che  in  nessun  mo- 
do mi  potete  più  obbligare  che  co- 
mandandomi ,  il  che  vi  dico  con  tutto 
r  affetto  dell'  animo  ,  col  quale  m' al- 
lontano più  dalle  cerimonie  della  Cor- 
te ,  quanto  più  ci  son  dentro.  Ho  par- 
lato, e  più  d'una  volta,  col  Revmo 
Gontarino  del  vostro  libro,  il  quale 
è  stimato  in  Roma  credo  più  che  in- 
teso, perciocché  è  stato  letto  da  po- 
chi, avendolo  N.  S.  tenuto  appres- 
so di  sé.  S.  S.  Revma  mi  ha  pro- 
messo di  far  opra  che  si  riabbia, 
e  averassi  al  securo.  Mor.  Galeazzo, 
che  venne  fìnalmefnte  di  Sessa,  ha  vo- 
luto il  negozio  in  mano,  e  tolta  la 
impresa  di  correggere  quei  luoghi  di 
ordine  vostro.  Satisfattosi  a  queste 
due  parti,  che  hanno  ad  esser  le  prin- 
cipali, si  praticherà  poi  la  terza  de 
la  stampa ,  e  si  farà  ciò  che  si  potrà. 
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Nella  materia  di  M.  P.  Filippo  non 
ho  fatto  motto  alcuno  a  Monsignore, 
aspettando  di  continuo  la  vostra,  se- 
condo l'ordine  tra  noi  posto,  e  con- 
tinuerò in  questo  proposito  fin  che 
da  voi  non  mi  venga  altro  in  con- 
trario. Comparendo  la  lettera ,  io  farò 
r  ufficio  in  quel  modo  che  saprò  mi- 
gliore, da  quella  prendendo  argo- 
mento; non  comparendo,  se  vorrete 
che  io  lo  faccia  in  altro  modo ,  sarete 
contento  farmelo  intendere.  Io  non 
mi  posso  contenere  che  io  non  vi 
mandi  un  capitolo  consolatorio  scritto 
da  un  amico  mio  ad  un  altro  mio 
amico  ,  che  per  sua  buona  ventura 
ha  preso  il  mal  francese  :  non  vo* 
per  questa  volta  dirvi  l'autore,  che 
è  vostro  amico,  acciocché  il  vostro 
giudizio  sia  più  sincero.  Se  vi  pare 
di  consolar  qualche  vostro  amico, 
che  abbia  quel  male  in  Verona,  io 
ne  son  contento,  purché  il  capitolo 
torni  a  casa,  che  io  non  ne  ho  te- 
nuta altra  copia.  Mi  raccomando  a 
V.  S.  con  M.  Raimondo  con  tutto 
r  animo. 

Di  Roma  alli  XXI  di  Novembre  MDXXXVI 
Al  suo  servizio 
Francesco  Della  Torre.* 

*  Francesco  della  Torre,  celebre  letterato  del 
Cinquecento,  e  Segretario  di  Mons.  Giberti  Vescovo 
di  Verona. 
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AL  MEDESIMO 

Magnifico  ed  Eccellmo  M,  EQeronimo 

Quando  fosse  stata  morta  in  me 
la  memoria  ed  il  desiderio  di  voi ,  mi 
averla  risuscitata  e  Tuna  e  l'altro  la 
infermità,  che  ho  avuta  dalla  fìne 
dell'  altro  mese  in  qua ,  nella  quale  a 
tutte  r  ore  io  mi  ricordava  di  voi ,  ed 
a  tutte  io  vi  desiderava.  Questa,  del- 
la quale  ora  io  son  libero ,  e  non  son 
tuttavia  sano,  è  stata  in  causa  che 
io  non  abbia  fin  qui  risposto  alle  due 
vostre ,  essendo  questa  la  prima  vol- 
ta che  ho  presa  la  penna  per  scri- 
vere di  mia  mano,  né  comportando 
la  materia ,  di  che  vi  ho  a  scrivere , 
che  io  vi  scrivessi  per  mano  d'altri. 

10  scrissi  già  a  M.  Raimondo  che 
vi  dicesse  che  avanti  che  entrassi 
a  far  l'ufficio  con  Monsignore  avea 
pensato  far  un  altro  ufficio,  che  a 
me  pareva  che  importasse  in  questa 
materia,  il  quale  era  di  consultar  la 
cosa  col  Maestro  del  Sacro  Palazzo, 
uomo  per  bontà  e  dottrina  di  grande 
estimazione  in  questa  Corte,  di  na- 
tura assai  facile  e  molto   amico  mio. 

11  che  pensai  di  fare  con  questo  di- 
scorso: o  se  diceva  e  sentiva  in  fa- 
vor vostro,  di  valermi  dell'autorità 
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sua  con  Monsignore ,  conducendo  S. 
S.  a  questo  punto ,  dal  quale  non  mi 
potea  fuggire  di  rimetter  la  cosa  al 
suo  giudizio ,  e  se  sentiva  centra  noi 
non  far  menzione  di  lui,  come  se 
non  fusse  al  mondo,  e  se  Monsignor 
proponeva  da  sé  il  suo  giudicio,  del 
che  io  dubitava  per  la  gran  fede ,  che 
ho  in  lui  e  per  esser  solito  di  con- 
sultar seco  simil  cose,  fuggirlo  più 
che  mi  fusse  possibile.  Trovandomi 
in  questo  tempo,  come  v*ho  detto, 
infermo ,  informai  benissimo  Mor.  Ga- 
leazzo, e  lo  pregai  a  supplire  dove 
dalla  infermità  io  era  costretto  di  man- 
care. Mor.  Galeazzo  avendo  pronta- 
mente pigliata  la  impresa ,  andò  a  tro- 
vare il  detto  Padre:  ma  avendo  lun- 
gamente ragionato  con  lui,  e  trova- 
tolo di  opinion  contraria  al  nostro 
desiderio,  si  lasciò  convincere  dalle 
ragioni  suddette,  il  che  vedendo  io, 
ni  parve  di  non  fare  ancora  V  ufficio 
con  Monsignore ,  finché  non  mi  ve- 
niva occasione  di  parlare  io  stesso 
al  Padre ,  alle  ragioni  del  quale  m' a- 
vea  formate  certe  risposte  a  modo 
mio.  Non  andò  molto  che  8.  Pater- 
nità ,  che  è  solita  visitar  spesso  Mon- 
signore, venne  qui  a  casa,  dove  non 
trovando  S.  S.  venne  a  veder  me, 
il  quale  bene  armato  e  ben  preparato 
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dair  un  lato ,  avendo  dall'  altro  il  Fla- 
minio, in   aiuto ,   gli  diedi   un  assalto 
fortissimo,   e  non    lasciai    macchina 
che  non  movessi  per  espugnare  que- 
sta rocca  ,  con  la  espugnazione   della 
quale   conoscea   di  espugnare  ancor 
r animo  di  Monsignore;  ma  la  trovai 
cosi  saldamente  fondata  nel  no,  che 
ogni  mio   sforzo  fu  vano.    Onde   non 
essendomi  riuscito    questo    disegno , 
mi  voltai  il  giorno  seguente  a  far  la 
prova  con  Monsignore ,  la  cui  Signo- 
ria ,  avendo  già  veduta  la  vostra  pri- 
ma   lettera,    stava   aspettando   ch'io 
gliene  parlassi.  Io   non  vi  riferirò  il 
dialogo  nostro ,  che  saria  cosa  troppo 
lunga ,  e  non  necessaria ,  ma  dirovvi 
solo  che   io  vidi  da  una   parte  il  so- 
lito amore  di  S.  S.  verso  di  voi,  ed 
il  solito  desiderio  di  farvi  ogni  piace- 
re ,  ogni  comodo ,  ogni  onore  :  dall'al- 
tra una  estrema  molestia  di  non  po- 
ter  compiacervi  in   quello ,  che   con 
tanta  vostra  meno   modestia  che   in- 
stanzia ricercate ,  parendo  a  B.  S.  non 
poterla  fare  senza  carico  di  conscien- 
za. La  instanzia  che  io  feci,  e  quello 
che  io  dissi  in  questo  proposito  non 
è  qui  luogo  di  riferirvi.   Alla  fine  mi 
avvenne  quello  a  punto  che  mi  era 
imaginato,   che   S.    S.  desiderosa  di 
satisfarvi ,  si  pensò  di  consigliarsene 
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col  Maestro  del  Sacro  Palazzo  ;  il  che 
avendo  fatto  mi  ha  risoluto ,  che  non 
vuole ,  perchè  non  può  in  alcun  mo- 
do intromettersi  in  questa  pratica,  e 
cosi  mi  ha  detto  che  io  vi  scriva:  e 
con  questo ,  che  è  la  somma  e  la 
conclusione  del  tutto ,  farò  fine  in 
questa  materia.  —  L'Operasi  è  cer- 
cata, e  non  si  è  trovata  fin  qui  :  pen- 
sate come  va  il  mondo ,  e  come  ci  è 
pericolo  della  stampa.  Volendo  darla 
fuori ,  come  dovete  ,  a  noi  tutti  par 
che  debbiate  farla  stampar  di  là ,  che 
di  qua  non  ci  è  cosa  buona ,  né 
quella  riputazione  che  vi  pensate. 
—  Il  Capitolo  fu  di  M.  Gio.  Fran.  Bi- 
ni agente  di  Monsignor  qui,  il  quale 
a  me  par  mirabile  in  hoc  genere  ,  e 
voi  avete  già  cagione  di  amarlo ,  che 
vi  è  affezionatissimo ,  oltra  che  per 
le  lettere,  per  li  costumi  soavissimi, 
e  per  la  bontà  sua  per  sé  stesso  sia 
amabilissimo.  Mi  ha  pregato  che  io 
ve  lo  raccomandi  senza  fine,  il  che 
fo  molto  volentieri,  e  me  con  esso 
lui;  e  vi  fo  certo  che  nella  materia 
della  dispensa,  voi  non  avereste  po- 
tuto far  più  di  quello  che  ho  fatto  io. 

f  r  ■' 

Da  Roma  alli  XX  di  Dicembre  MDXXXVI 
Al  suo  servizio 
Francesco  della  Torre. 
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A  M.  CilAGOMO  PEI^LEGRINO 

Rev.  e  mio  osservandiss.  M.  Giacomo  * 

Io  son  cosi  poco  savio,  che  alla 
prima  nuova  della  morte  di  vostra 
nipote  ,   e  mia   sorella ,  mi   sentii   di  ' 

maniera  percosso,  che  poi  che  son 
tornato  in  me  mi  son  maravigliato 
di  me  stesso ,  e  mi  ho  interiormente 
ripreso ,  che  avendola  già  molto  tem- 
po preveduta  ,  e  sapendo  che  è  an- 
data a  godere  miglior  vita,  questo 
caso  ahhià  trovata  in  me  la  ragione 
cosi  debole ,  che  s' abbia  cosi  facil- 
mente lasciato  superar  dal  senso. 
Questo  son  certo  che  non  sarà  acca- 
duto a  voi,  che  essendo  più  filosofo 
di  me,  e  armatissimo   centra  questo  ^ 

colpo  molto  tempo  fa,  vi  sarete  in- 
volto nella  virtù  vostra,  e  come  si- 
curo di  voi  stesso  averete  volto  ogni 
vostro  studio  a  consolar  V  afflitta  ma- 
dre, alla  quale  mentre  che  io  penso, 
perdo  subito  quella  quiete  d'animo, 
nella  quale  mi  sono  ricuperato.  Ma 
mi  consolo  poi  pensando  che  dovete 

*  Questa  lettera  trovasi  impressa  nel  T-iibro  Ter- 
zo della  Nuova  Scelta  di  Lettere  fatta  dal  Pino  :  ma 
siccome  il  nostro  God.  offre  qualche  variante,  così 
pensammo  fosse  ben  fatto  il  ristamparla 

D  2 
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assiduamente  far  l'uffìcio  di  fratello 
amorevole ,  facendola  capace  che  il 
rammaricarsi  di  una  cosi  fatta  mor- 
te ,  non  è  altro ,  che  un  gridar  contro 
Dio  ^  e  dolersi  delia  beatitudine  di  chi 
ci  è  stato  carissimo  in  questa  vita, 
e  mostrarsi  inimico  a  chi  abbiamo 
fatto  professione  di  portare  estremo 
amore.  Vna  donna  e  madre ,  so  ben 
che  diffìcilmente  ammette  ragioni  in 
caso  di  morte  di  una  figliuola  unica , 
e  tanto  amata ,  e  che  rade  volte  ac- 
cade che  possa  ricevere  consolazio- 
ne da  altri  che  dal  tempo  :  ma  so 
ancora  che  le  ragioni  vere  dette  da 
persona ,  che  per  se  stessa ,  e  per 
esser  quasi  nel  medesimo  caso  abioia 
autorità,  ponno  assai  a  mitigare,  se 
non  a  toglier  del  tutto,  il  dolore.  Vi 
prego  abbiatela  raccomandata,  e  de- 
ponete in  questo  caso  tutta  la  vostra 
severità  trasformandovi  in  ogni  figu- 
ra. Dall'una  parte  io  ho  desiderato 
d' essermi  trovato  con  voi  in  questo 
tempo ,  dall'altra  io  son  contento  d'es- 
ser stato  assente,  perchè,  come  vi 
ho  detto ,  io  sono  molto  meno  filosofo 
di  voi ,  col  quale  piacendo  a  Dio ,  se 
Monsignor  persiste  in  opinione,  io 
mi  troverò  avanti  che  passi  mezzo 
il  mese  che  viene,  come  intenderete 
più  lungamente  da'  miei  fratelli.    E 
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non  volendovi  dir  altro,  mi  racco- 
mando a  voi  con  tutto  l'animo,  e 
pregovi  a  raccmandarmi  a  Madonna 
vostra  sorella,  alla  quale  non  scrivo 
per  non  rinnovar  la  piaga.  Voi  sarete 
contento  supplire  in  quel  modo,  che 
vi  parerà  conveniente.  ■■} 

Da  Brusselles  alli  VII  di  Giugno   MDXXXVII 

Il  Vostro 
Francesco  della  Torre. 

A  M.  CARLO  GVALTERVZZI 

Signor  mio 

Vedete  a  che  grandezza  io  son 
venuto  quando  io  vi  scrivo  per  mano 
d*  un  Canonico  di  Verona ,  e  quando 
io  dico  un  Canonico  di  Verona,  so 
che  voi  intendete  la  prima  dignità  del 
mondo,  e  questo  tratto  non  è  senza 
arte,  perchè  quello  che  io  vi  scrivo 
sia  per  avere  più  autorità  e  vigore. 
Ieri  venne  qui  quel  povero  vecchio 
del  padre  di  Monsignor  di  Viterho, 
cosi  grave  d*anni  e  dal  grave  peso 
del  corpo ,  che  a  pena  può  reggere ,  e 
cosi  afflitto  per  la  morte  del  figliuolo , 
e  non  meno  per  la  povertà  nella  qua- 
le si  trova  con  le  reliquie  della  sua 
famiglia,    che   mi    maraviglio    come 
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potesse  giugner  fin  qui  dalla  terra 
sua,  lontana  di  qui  una  giornata. 
E  quando  intendo  che  questo  buon 
vecchio  è  stato  fin  a  Roma,  por- 
tato dal  dolore,  e  dallo  affetto  pa- 
terno, questo  mi  pare  un  miracolo 
grande.  Portò  seco  certe  lettere  del- 
l'111.™°  e  Rev.i^o  Cardinal  Farnese, 
dove  S.  S.  lU.ma  e  Rev.ma  molto  u- 
mana ,  e  virtuosamente  mostrava  vo- 
ler continuare  in  lui,  e  nel  fratello 
di  Monsignore  quella  affezione  che 
portava  al  "Vescovo,  non  mancando 
di  soccorrere  alla  calamità  loro.  E 
perchè  il  Sig.  Cardinale  l'altro  gior- 
no ,  scrivendo  in  conformità  a  Monsi- 
gnore, pregò  S.  S.  che  volesse  aver 
buona  informazione  del  giovene  fra- 
tello del  Vescovo  di  Viterbo ,  e  della 
sorella ,  avendo  S.  S.  scritto  e  man- 
dato la:  detta  informazione ,  ed  essen- 
do ora  di  nuovo  stimulato  dalla  pietà 
di  questo  povero  vecchio,  ha  voluto 
che  con  questa  mia  vi  preghi  a  par- 
lare al  mio  Sig.  M.  Marcello ,  a  M. 
Bernardino  Maffei,  ed  a  M.  Hieroni- 
mo  Dandini,*  pregandoli ,  che  veglino 

"Cioè  Marcello  Cervini,  uomo  dottissimo,  e  che 
datosi  alla  vita  ecclesiastica .  giunse  fino  ad  essere 
Pontefice  col  nome  di  Marcello  II.  —  Bernardino  Maf- 
fei, =  e  leronimo  Dandino  ,  insigni  letterati  anch'  es- 
si ,  ed  ambedue  Cardinali 
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aver  memoria  di  ricordare  al  Sig. 
Cardinale  il  benefìcio  di  questi  pove- 
retti, che  pendono  in  tutto  da  N.  S. 
Dio  ,  e  dalla  benignità  di  S.  S.  Ul.ma 
e  Rev.T^^  E  perchè  s'intende  che  fu- 
ron  messi  da  parte  mille  scudi  e  più 
delle  spoglie  del  Vescovo  ad  effetto 
che  avessero  a  maritar  questa  figlio- 
la ,  e  soccorrere  in  qualche  parte  alle 
necessita  del  padre  e  dell*  altro  fra- 
tello, vi  piacerà  pregarli  che  siano 
contenti  di  procurare  che  siano  ri- 
messi di  qua ,  e  con  quanto  maggior 
prestezza  sarà  fatto  ,  1*  opera  sarà 
tanto  migliore  e  più  grata,  percioc- 
ché se  si  differisse  molto,  potreb- 
be essere  che  '1  buon  vecchio  non  si 
vederla  questa  consolazione ,  né  go- 
derla della  benignità  del  Sig.  Cardi- 
nale, il  quale  può  esser  sicuro  che 
questa  opera  sarà  una  delle,  più  pie- 
tose, più  grata  a  N.  S.  Dio ,  e  più  lo- 
data dal  mondo ,  che  possa  nascere 
dalla  virtù  sua.  E  perchè  la  campana 
mi  chiarpa  alla  predica  d'un  predi- 
catore Apostolico ,  Cappuccino  disci- 
pulo  del  divino  padre  Fra  Bernardi- 
no ,*  io  farò  fine  a  questa  raccoman- 

Frate  Bernardino  Ochino  da  Siena ,  Cappuc- 
cino anch' essso,  e  predicatore  famosissimo  del  suo 
tempo  ,  il  quale,  inchinando  a  varie  dottrine  di  Lu- 
tero ,    non    mancava    artifiziosissimamente    di   farle 
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dandomi  alla  grazia  vostra ,  e  de* 
miei  tre  sopradetti  Signori  senza  li- 
ne. Ed  io  scrittor  mi  raccomando  a 
voi.  ^ 

Di  Verona  a'  XXXI  di  Marzo  MDXXXIX 

Buon  amico 
Francesco  della  Torre 

AL  MEDESIMO 

Signor  mio 

Sarete  contento  che  non  vi  dica 
altro  per  questa  volta,  se  non  che 
vi  prego  a  mandar  con  la  prima  oc- 

altresi  sentire  al  popolo  dal  pergamo.  E  siccome  egli 
era  di  un  eloquio  elegantissimo,  e  di  una  facondia 
ed  eloquenza  maravigliosa  da  fare  stupire  chiunque 
r  udisse,  così  può  credersi  se  le  sue  massime  tro- 
vassero facile  insinuazione  ne'  suoi  ascoltanti.  Per 
la  qual  cosa  egli  era  dal  Papa  chiamato  a  Roma  a 
render  conto  delle  sue  dottrine.  Né  qui  sostando  il 
suo  grave  pericolo,  e  pensando  perciò  a  volerla  finire 
co'  suoi  nemici  rende  vasi  del  tutto  luterano ,  passando 
quindi  in  Moravia,  dove  essendosi  egli  ammogliato, 
ed  avutovi  figli,  vi  moriva  vecchissimo.  Il  Doverlo 
(Annal.  Gappuc.)  dice  che  l'Ochino  alla  sua  morte 
pubblicamente  ritrattasse  i  suoi  errori  ;  ma  con  tutto 
questo,  la  cosa  non  rimase  sì  solidamente  provata  , 
da  poter  convenire  che  il  Doverlo  propriamente  ne 
conti  il  vero. 
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casione  V  alligata  a  M.  Marcantonio 
Flaminio ,  la  quale  desidero  che  vada 
con  quella  più  prestezza  e  sicurtà 
che  sia  possibile  :  e  nella  cosa  sua 
so  che  farete  più  che  nelle  proprie 
vostre,  essendo  cosi  vostra  natura 
far  nelle  cose  degli  amici.  Mi  racco- 
mando alla  grazia  vostra ,  e  degli  a- 
mici,  e  salutate  il  mio   M.  Vgolino. 

Di  Verona  alli  XXII  di  Maggio  MDXXXIX 

Servi  tor     \ 
Francesco  della  Torre. 

AL  MEDESIMO 

Signor  mio  Onorandissimo 

Io  confesso  a  V.  S.  che  mi  ero 
mezzo  scandelizzato  del  nostro  fra- 
tello M.  Niccolò ,  vedendo  venir  tanti 
corrieri  senza  sue  lettere ,  e  che  quel- 
le poche ,  che  son  venute ,  erano  bre- 
vissime ,  e  tutte  d' un  medesimo  te- 
nore. ;E  vedendo  che  scrivendogli  io 
lettere  di  molti  e  varii  capi,  e  ricer- 
candogli con  i stanzia  risposta  o  per 
consiglio ,  o  per  altro  non  si  rispon- 
deva mai  a  parte  alcuna ,  finalmente 
accorge vami  che  o  le  lettere  non  si 
leggevano,  o  non  se  ne  teneva  conto: 
che  se  non  ci  era  ozio  di  risponder 
la  prima  volta,  si  poteva  rispondere 

E 
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la  seconda,  la  terza,  la  quarta,  o 
quando  si  trovava  manco  negozioso, 
che  pur  è  forza  elie  non  sia  sempre 
occupato.  Ma  che  hanno  a  far  poi 
le  sue  occupazioni,  se  può  provve- 
dere per  altra  via,  come  l'ho  pregato? 
pagando  persona  alle  mie  spese  che 
scrivesse  e  negoziasse  per  me,  la 
quale  però  non  avesse  autori tà  di  far 
cosa  alcuna  da  sé  senza  il  consiglio  o 
vostro  o  suo.  Io  non  so  se  ahbia 
torto  ;  ma  a  me  pare  bene  di  non 
averlo ,  né  mi  pare  di  essere  impor- 
tuno in  cercar  di  esigere  da  un  mio 
amico  e  fratello  molto  meno  assai  di 
quello  che  sarei  pronto  a  satisfare  per 
lui.  Di  V.  S.  non  posso  mai  se  non 
lodarmi,  perchè  so  che  stava  ripo- 
sata in  lui  ;  né  a  me  pareva  di  gra- 
vare tanti  senza  necessità,  essendo 
certo  che  nelle  cose  di  momento  tutto 
saria  conferito  con  lei  per  l'ordine  delle 
mie  lettere  ;  e  così  si  avea  a  fare.  Ma 
lasciamo  andare  quel  che  è  andato, 
e  provveggasi  allo  avvenire.  E  V. 
S.  di  grazia  tenga  in  sé  questo  mio 
sfogamento  ;  che  in  fatto  poi  non  può 
accadere  accidente  alcuno,  che  al- 
teri l'animo  mio  amorevole  verso  M. 
Niccolò,  il  quale  amo,  e  voglio  ama- 
re sempre  da  fratello  :  ma  alle  volte 
tè  forza  sborrarsi.  E  perché  mi  seri- 
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vè  ora  in  materia  d'estinzione  di  vo- 
stro consiglio  e  di  M.  Antonio,  ri- 
spondo a  lui  quanto  occorre  in  questa 
materia,  e  mando  li  mandati  come 
mi  scrive.  Né  con  lei  ,  con  la  quale 
quella  lettera  sarà  comune ,  mi  resta 
a  far  altro  ufficio ,  che  pregarla ,  che 
per  amor  d'un  suo  cosi  caro  amico 
sia  contenta  di  deponer  qualche  altro 
peso  per  attender  per  una  volta  a 
questo  mio  negozio  ,  che  è  il  più  im- 
portante ,  che  mi  possa  occorrere , 
mettendoci  tutti  li  spiriti,  e  adoperan- 
do tutto  r  ingegno  e  destrezza  sua , 
con  la  quale  condurrla  a  buon  porto 
cosa  molto  più  difficile  ed  intricata  ài 
questa.  E  rimettendomi  nella  mate- 
ria a  quel  che  scrivo  a  M.  Niccolò, 
resta  che  mi  raccomandi  a  V.  S.  con 
tutto  r  animo ,  ed  alli  figliuoli  se  son 
con  lei.  Io  vorrei  ben  ora,  che  per 
quel  tempo,  che  mi  fermerò  qui,  fos- 
sero Padovani. 

•Di  Padova  alii  VII  di  Novembre  MDXLV 

Servitore 
Francesco  della  Tórre; 

AL  CARDINAL  BEMBO 

m.  e  Rev  Mons.  mio  Osservandissimo 

Non  scrissi  a  V.  S.  per  M.  Carlo, 
parendomi  d'ingiuriarlo  troppo,  non 

E  2 
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solo  per  la  sufficienza,  ma  per  la 
lunga  informazione  che  ha  de  la  mia 
verso  la  S.  V.  deditissima  volontà  ed 
obbligata  servitù  :  ma  con  M.  Ber- 
nardo non  posso  tenermene ,  non  per- 
chè riferisca  a  V.  S.  quel  che  lei  sa 
de  la  satisfa zione  che  mi  ha  dato  in 
ragionarmi  de  la  S.  V. ,  ma  perchè 
sappia  la  consolazione  che  mi  resta 
di  aver  conosciuto  lui,  e  del  bellis- 
simo e  forse  unico  sonetto  che  ha 
fatto,  del  quale  io  credo  che  è  più 
obbligato  a  me,  che  non  sono  io  a 
lui,  essendogli  occorso  come  a  quei 
perfetti  pittori ,  che  vedendo  una  per- 
sona molto  mal  composta  da  la  na- 
tura, cercano  d'imitar  quel  disordine, 
bastandogli  che  si  veda  la  eccellen- 
zia  de  l'arte,  non  la  perfezion  de  la 
cosa,  onde  costringe  chi  la  riguar- 
da a  la  considerazione  de  la  dotta 
mano,  senza  pensar  punto  ne  la  in- 
degnità de  r  effìgie.  Rimane  a  V.  S. 
Rev.ma  il  peso  di  lodarlo,  ed  a  me 
il  pregar  Dio  per  lei  e  per  lui.  E  le 
bacio  la  mano. 

Da  S.  Caterina  a  dì  XV  di  Settembre 

Serva  di  V.  S.  Rev. 
.  La  Marchesa  di  Pescara.* 

.   La  celebre  Vittoria  Colonna. 
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Ab  MEDESIMO 

Rev.mo    Monsignore  ^ 

Che  V.  S.  sia  Cardinale  mi  allegro 
sì ,  ma  non  tanto ,  che  mi  para  che 
quella  sia  passata  a  molto  maggior 
fortuna ,  perchè  sempre  appresso  di 
me  V.  S.  è  stata  in  questa  i stessa  di- 
gnitade.  Pur  laudo  Dio  che  la  San- 
tità di  Nostro  Signore  abbia  voluto 
che  appresso  V  essere  Cardinale  de' 
meriti ,  siate  ancora  di  panni ,  e  d' in- 
segna. Dio  feliciti  questo  onore  a  V. 
S.  ;  poi  per  sua  grazia  lo  muti  in  quel- 
lo ,  che  non  si  ha  comune  con  altri 
quando  sarà  il  tempo.  M.  Torquato"^ 
sta  bene  ;  spero  che  la  lettera  di  V.  S. 
a  lui  averà  giovato.  M.  Prete  Albino** 
è  qui  :  con  questa  saranno  sue  lette- 
re. Il  signor  Duca  è  in  Monferrato, 

"Torquato  Bembo  figlio  del  Card.  Pietro. 

**Gosì  il  M.  S.Ma  io  dubito  cne  invece  di  Prete 
Albino  avesse  a  dire  Predalbino,  intendendo  cosi  il 
Beccadello  in  tal  guisa  nominato  dalla  sua  amenis- 
sima  villa  di  Predalbino  nove  miglia  distante  da  Bo- 
logna, nella  quale  quasi  sempre  egli  stava  e  dove 
continuamente  ospitava  i  Letterati  suoi  amici.  A 
maggiore  schiarimento  di  che  non  ispiacerà  a  no- 
stri Lettori  che  loro  sia  fatta  pur  leggere  1^  iscrizione 
che  incisa  in  pietra  vi  fece  porre  lo  stesso  Monsi- 
gnor Lodovico. 


ss 

la  signora  Duchessa  partirà  subito  do- 
po li  tre  giorni  di  Pasqua.  Noi  stiamo 
in  Mantova ,  il  Capitano ,  ed  io  con  il 
Marchese,  il  qual  Capitano  con  la  Si- 
gnora Duchessa  ed  il  Castellano,  e 
per  abbreviare  ,  tutti  questi  gentiluo- 
mini stanno  allegri  de  V  onore  accre- 
sciuto a  V.  S.  Alla  quale  bacio  le  ma- 
ni ,  ed  umilmente  mi  raccomando.  Di 
Aspasia  non  posso  esprimere  quanto 
sia  allegra  della  nuova ,  la  quale  an- 
cora essa  si  raccomanda  a  V.  S.  e  le 
bacia  le  mani. 

In  Mantova,  a  dì  III  d'Aprile  MDXXXVI 
Di  V.  S.  Rev.ma 

Servo  Lampridio,* 


POMPONIO  BECCADELLO 

SU   QUESTO  COLLE   DA'  SUOI  MAGGIORI 

OLTRA   CENTO   ANNI   POSSEDUTO 

EDIFICÒ   QUESTA   CASA    DEL   MDX 

E   M.    LODOVICO   SUO   FIGLIOLO 

ARCIVESCOVO   DI   RAGUSA 

PER   AMOR    DEL   PADRE   ET   DEL  LUOGO 

E   PER   COMODO   DEGLI   AMICI 

L'  ACCREBBE  DEL,-MDL 

*  Il  Lampridio  fu  non  solo   uno  dei   più  famosi 
letterati   italiani    del  suo   tempo,  ma   anche  uno  dei 
più  gran  latinisti,  ed   insigne  poeta  in  cotal  lingua. 
Egli  fu  maestro  del  Beccadello,  come  pure  di  Fran- 
cesco Gonzaga  primo  Duca  di  Mantova. 
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A  M.  CARLO  GVALTERVZZI 

Molto  onorato  Signor  mio 

Siccome  non  dubitai  mai  della  be- 
nevolenzia  e  cortesia  di  V.  S.  verso  di 
me ,  cosi  ho  preso  infinito  piacere ,  in- 
tendendo da  r  ultima  sua  che  io  non 
mi  sono  punto  ingannato  in  aver  fra 
molti  eletto  la  persona  sua  a  presentar 
il  mio  libro  a  Nostro  Signore.  Ancora 
mi  è  stato  caro  d'udire  come  in  ciò 
il  Signor  Faerno  si  è  portato  egregia- 
mente. Ma  ogni  altro  mio  piacere  ha 
avanzato  1* intendere,  che  S.S.  beni- 
gnamente l'ha  ricevuto,  e  l'altre  cir- 
costanzio scrittemi ,  delle  quali  cose 
tutte  essendo  stata  V.  S.  consigliera  e 
ministra,  già  non  credo  eh*  ella  dubiti 
ohe  io  non  senta  la  gravezza  dell'  ob- 
bligo, che  ella  mi  ha  posto  sopra  le 
spalle,  la  quale  è  veramente  si  grande, 
che  io  non  so  come  lungamente  la  po- 
trò sostenere  se  V.  S.  col  comandarmi 
in  quelle  cose ,  dove  io  sia  atto  a  ser- 
virla ,  se  però  sono  in  alcuna,  non  mi 
sollevi  alquanto.  Il  che  se  ella  non  fa- 
rà, io  non  rimarrò  perciò  di  non  ten- 
tar ogni  via  di  mostrarmele  grato  in 
alcuna  parte,  la  qual  cosa  quando  per 
mia  mala  ventura  mi  venga  meno, 
supplirò  con  la  gratitudine  dell' animo 
mio  infine  che  viverò.  Reputo  assai 
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r  esser  entrato  in  cognizione  di  S.  S.^^ 
facendomi  a  credere  che  non  mi  pos- 
sa nuocer  niente,  e  giovar  molto  se 
avessi  chi  mi  mettesse  avanti.  So 
che  molte  occasioni  tutto  il  di  si  pos- 
sono offerire,  come  vi  sia  chi  le  os- 
servi. Alla  qual  cosa,  si  come  non 
astringo  V.  S.,  cosi  voglio  credere, 
che  per  sua  bontà  quando  venisse  a 
taglio  la  farebbe  volentieri.  Io  alla  tor- 
nata di  Griordano*  di  Alamagna,  stam- 
però i  tre  libri  d' Italia,  e  senza  fretta 
delibererò  poi  con  V.  S.  della  dedica- 
zione, si  come  ben  seguendo  il  suo 
consiglio  ho  ringraziato  latinamente 
il  Faerno.  In  somma  la  prego  a  per- 
suadersi di  non  aver  persona  a  chi 
più  liberamente  possa  comandare  che 
a  me ,  sì  come  non  è  alcuno ,  che  più 
le  si  tenga  obbligato  di  me.  Le  bacio 
la  naano 

In  Venezia  il  XXIX  Marzo  MDLX 
Di  V.  S. 

Affezionato  servitore 
Carlo  Sigone.** 

*  Giordano  Ziletti,  uno  de'più.  famosi  editori  Ve- 
neziani del  Cinquecento,  giovandosi  spessissimo  an- 
cora della  Stamperia  Manuziana. 

*  *  Più  noto  nel  suo  latinizzato  nonae  di  Sigonius  , 
ed  uno  de'  più  sterminati  eruditi  che  abbia  avuto 
r  Italia  nel  cinquecento.  Scrisse  una  quantità  di  Ope- 
re, ma  sempre  in  latino,  dove  era  valentissimo,  e  tanto, 
da  poter  sino  far  credere  cosa  di  Cicerone  una  di  esse 
il,  famoso  libro  De  Consolatione. 


41 
AI»  MEDESIMO 

*  Molto  Magnifico  Sig.  mio  osservandissimo. 

Mando  i  miei  Libri  De.  vetere  I- 
TALiA*  intitolati  al  Pop.  Rom.  col  con- 
siglio di  V.  S.  e  del  signor  Faerno.  Di 
nnovo  la  prego  a  prestarmi  alcun  fa- 
vore ,  ed  a  fare  che  il  signor  Faerno 
mi  aiuti,  perciocché  veramente  egli 
non  ha  letterato  che  più  Tenori  di  me, 
come  più  apertamente  farò  conosce- 
re a  S.  S.  con  migliore  occasione. 
Libero  V.S.  da  quella  cura  del  farmi 
condurre  a  Roma ,  perciocché  é  sta- 
to determinato  da'  Signori  Riforma- 
tori dello  studio  di  Padova,  che  io 
vada  a  Padova,  acquali  sono  consi- 
gliato d' ubidire.  Se  V.  S.  mi  può  pro- 
cacciare alcun' altra  sorte  di  favore 
senza  astringermi  a  venire  ad  abitare 
a  Roma,  l'avrò  carissimo,  e  gliene 
resterò  in  perpetuo  obbligato.  Scri- 
verei al  signor  Faerno ,  se  non  mi 
confidassi  che  o  S.  S.  fusse  da  sé  in- 
fiammata a  giovarmi ,  o  non  dovesse 
bastar  l'autorità  di  V.  S.  ad  infiam- 
marlo. Però  senza  altro  mi  dono  tut- 


*  Intende  l' Opera  intitolata  DE  ANTIQUO  IURE 
ITALIAE  divisa  in  tre  Libri,  ed  impressa  in  Vene- 
zia dallo  Ziletti  più  volte  nel  Cinquecento. 
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to  alla  cortesia  del  uno  e  T  altro,  ba^ 
ciandole  la  raano. 

In  Venezia  il  XXI  di  Settembre  MDLX 
Di  V.  S. 

Servitore  Cario  Sigonc. 

A   M.  GIORGIO  PALLEANO. 

Amatissimo  M.  Giorgio  mio  caro. 
Dio  vi  salvi.  Ebbi  con  la  prima  vo- 
stra lettera  venutami  dalla  Spagna 
un  bel  paio  di  guanti;  e  poi  per  la 
seconda  che  io  ebbi  quando  veniste 
in  posta  a  N.  S.  sei  altre  paia  molto 
belle ,  ed  a  me  molto  care ,  di  che  vi 
rendo  molte  grazie.  Piacemi  che  sia- 
te adoperato  dal  Signor  vostro  cosi 
sovente.  Questo  dico  eziandio  per  la 
seconda  gita  a  Roma ,  della  quale  M. 
Carlo  nostro  mi  scrisse.  Ma  non  vor- 
rei che  cotesto  vostro  correre  vi  tor- 
nasse alcuna  volta  in  sinistro,  come 
suole  a  non  avezzi  da  fanciullo  ,  e 
non  usati  continuamente  in  esse  a 
venire.  Dunque  abbiatevi  alcun  ri- 
guardo. Le  proferte  che  mi  fate  e  Ta- 
morevolezza  vostra  m'è  sommamen- 
te cara,  e  tengola  in  capital  grande. 
E  stimo  che  possiate  assai  in  questa 
Corte  con  la  grande  autorità ,  che  in- 
tendo ci  ha  il  Nunzio.  Ma  per  mio 
conto  particolarmente,  non  so  bene 
che   dirvi,  se  non  che  potrebbe  av- 
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venire  che  a  rae  fosse  per  giovare 
assai  la  grazia  di  Cesare  e  V  autorità 
sua  col  fratello  per  conto  del  Priorato 
che  sapete.  Però  se  voi  trovaste  via 
a  poter  ciò  fare,  vi  pregherò  a  porvi 
alcun  pensiero.  Questo  è  tutto  quello, 
che  io  vi  posso  scrivere  ora  ;  e  caro 
mi  fìa  che  mi  rispondiate  sopra  ciò 
un  verso.  Vi  ringrazio  del  bello  pre- 
sente mandato  alla  Elena,  e  vi  prego 
a  non  pigliar  più  per  niente  di  questi 
carichi.  Ella  vi  saluta,  e  si  tien  buo- 
na del  favor  che  le  date,  e  del  vostro 
troppo  caro  dono.  Lasso  al  Maestro 
di  Casa  lo  scrivervi  le  altre  partico- 
larità del  mio  stato.  Voi  state  sano, 
e  raccomandatemi  al  signor  Nunzio 
Signor  vostro,  a  cui  sono  affeziona- 
tissimo  per  la  sua  molta  viriù  che  da 
ogni  parte  odo  celebrarsi  con  som- 
me laudi. 

Di  Venezia  alli  XIII  d' Aprile  MDXXXVIII 

P.  Bembo. 

AL.  MOLTO   MAGNIFICO  ED  ONORATO 

M.  GIOVANFRANGESCO  SPANOGGHI 

GENTILUOMO  SENESE  MIO  OSSERV.MO 

a  Napoli. 

Come  sia  passata  la  cosa  della  mia 
Instituzione,*  saria   lunga   istoria   il 

*  Intende  la  sua  Opera  intitolata  INSTITUZIONE 
MORALE  stampata  dallo  Ziletti  in  Venezia  nel  1560, 
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raccontarsi:  riserborai  a  farlo  in  al- 
tro tempo,  ed  allora  sarete  fatto  ca- 
pace onde  sia  venuto  che  voi  ab- 
biate prima  veduta  1'  Opera  stampa- 
ta ,  che  a  via  te  pur  saputo  che  la  fus- 
se  andata  a  la  stampa  :  siccome  il 
medesimo  appunto  è  avvenuto  a  me, 
che  prima  mi  è  stato  scritto  d'altron- 
de ,  che  io  avessi  avuto  piena  noti- 
zia che  fusse  fuora,  né  per  ancora 
ho  potuto  averne  una.  La  negligenza 
(sto  per  dire  la  scortesia)  de  le  per- 
sone fa  nascer  di  queste  stravagan- 
ze. Come  si  sia ,  io  ho  assai  piacere 
che  vi  sia  cara  quella  fatiga  di  nuo- 
vo da  me  durata ,  e  che  speriate  che 
la  sia  per  aver  lunga  vita ,  per  ciò 
che  le  vostre  speranze  mi  sono  in 
luogo  di  certissime  conio tture.  Que- 
sto vi  so  ben  dir  io ,  che  se  io  fussi 
stato  manco  infermo  da  che  partii  ul- 
timamente di  Roma  saria  quest'Ope- 
ra uscita  fuora  d*  un'  altra  sorte  ,  e 
spezialmente  rispetto  a  molti  fioretti 
di  diverse  materie ,  di  che  riempien- 
dola io  r  avrei  sparsa  per  tutto  ;  ma 
non  posso  più.  Credo  almeno,  che 
quanto  a  la  sostanza  de  le  cose  che 

e  poi  altre  volte  ancora  in  molto  belle  ediz  in  4.  È 
uno  de' lavori  più  distinti  di  questo  famoso  cinque- 
centista. Vedi  però  il  Gamba  SERIE  ec.  Art.  PIG- 
GOLOMINI  ALESSANDRO. 
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vi  si  trattano,  potrà  non  dispiacere, 
ed  essere  non  inutile.  Io  mi  sono 
consolato  con  la  vostra  che  questa 
primavera,  come  a  dire  innanzi  la 
Settimana  Santa,  siate  per  venire, 
come  dite,  a  Roma,  e  mi  aggiugne 
ancor  e  fa  maggior  il  piacere  che  mi 
dimostrate  aver  vivo  ancora  quello 
antico  vostro  volere  intorno  al  ru- 
sticar  qualche  giorno.  Questo  aviam 
oggi  di  buono ,  che  dove  che  noi  già 
cinque  o  sei  anni  faciamo  li  nostri 
discorsi  sopra  le  ville  di  quella  o  di 
quell'altra  provincia,  oggi  in  questo 
nostro  paese  si  trova  tanta  sicurezza 
e  quiete  di  Stato  ,  che  qua  si  può  spe- 
rare ogni  tranquillità  d'animo.  Di  me 
ho  poco  che  dirvi  :  arci  desiderio  e 
di  bisogno  di  trovarmi  per  due  mesi 
almeno  in  Roma,  ma  questa  mia  in- 
disposizione mi  ha  fatto  e  fa  differir- 
lo di  tempo  in  tempo ,  né  posso  sa- 
pere il  certo  de' miei  disegni,  perchè 
rni  trovo  assai  fiacco.  E  sebbene  ne 
la  villa  avevo  l' inverno  passato  con 
parie  de  la  state  ancora  racquistato 
qualche  parte  di  forza ,  tuttavia  que- 
sti ultimi  mesi ,  che  io  sono  stato  in 
Siena,  il  tutto  mi  son  perduto.  E  di 
qui  nasce  che  non  do  line  né  a  Lu- 
crezio ,  né  ad  altra  impresa  buona , 
come  io  farei  s'io  stesse  meglio.  A- 
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spetliamo  fra  due  giorni  il  Duca  no- 
stro che  si  è  inter tenuto  alcuni  gior- 
ni intorno  a  Siena  a  veder  minuta- 
mente le  terre  sue  ,  come  a  dir  le  due 
Valdichiane ,  la  Valdonica ,  Montalci- 
no,  ed  altri  luoghi.  A  la  sua  venuta 
gli  Intronati*  hanno  in  ordine  una 
Commedia  della  qualità  de  la  quale 
non  aspettate  che  io  vi  dica  parola , 
perchè  non  mi  son  trovato  né  a  com- 
peri a  ,  né  a  censurarla ,  né  a  volerla 
comprovare,  né  mi  troverò  a  veder- 
la fare:  più  cause  mi  hanno  spinto 
a  questo ,  che  ad  altri  tempi  ragione- 
remo. Raccomandomi  assaissimo  a 
Madama  Onorata,  ed  a  voi  stesso, 
al  mio  M.  Vela  ancora  se  gli  é  in  Na- 
poli :  comandatemi  ed  amatemi,  e  Dio 
N.  S.  vi  conservi  sano. 

Di  Siena  a  li  XI  di  Gennaro  MDLXI 
A  i  comandi  vostri  prontisssimo 

Alessandro  Piccolomini. 

LETTERA  CHE  SCRISSE  IL  DUCA 

DI  PALIANO  AL  suo  FIGLIUOLO  DIOMEDE 

PRIMA  DI  ANDARE  AL  PATIBOLO 

Caro,  amato  e  benedetto  figliuolo. 
Iddio  glorioso  vi  doni  la  sua  grazia, 

■  Famosi  Accademici  di  una  famosa  Accademia 
Senese  detta  degli  Intronati,  ed  i  cai  studi  erano 
principalmente  rivolti  al  miglioramento  della  Com- 
media Italiana.  Questa  Lettera  fu  tratta  dall'autografo. 
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e  quella  santa  e  vera  benedizione , 
che  la  S.  D.  Maestà  suol  dare  alli 
suoi  eletti.  Sia  sempre  laudato  il  no- 
me di  Gesù  Cristo  N.  S.  Queste  cre- 
do saranno  le  ultime  parole  di  ri- 
cordi che  vi  potrò  dare  in  questa  vi- 
ta. Prego  il  Signore  che  siano  tali , 
quali  un  buon  Padre  deve  dare  ad 
un  amico  e  diletto  figliuolo.  La  pri- 
ma e  più  necessaria  cosa  parrai  do- 
ver ricordare,  che  sopra  tutte  le  no- 
stre azioni  ed  affetti  di  cuore  dobbiate 
essere  con  dimostrazione  un  buon  e 
vero  servo  di  Dio,  amando  assai  più 
che  voi  stesso  la  sua  Divina  Mae- 
sta,  e  lasciando  da  banda  qualsivoglia 
soddisfazione  e  volontà  ancora  che 
vi  promettessero  grandezze,  onori, 
stati,  e  felicità  del  mondo,  per  offen- 
dere il  vostro  Creatore ,  e  Redentore 
Con  questo  necessario  principio  se- 
guirete a  fare  tutto  il  vostro  bene, 
e  onoratamente.  E  perchè,  appresso 
Iddio,  s'ha  da  essere  fedeli  al  Prin- 
cipe, che  la  Sua  Divina  Maestà  vi 
ha  dato  per  Padrone ,  servirete  sem- 
pre con  la  fede  la  Maestà  del  Re  Cat- 
tolico facendo  tutto  quello,  che  a  buo- 
no ed  onorato  Cavaliere  Cristiano  è 
obbligato.  Fuggite  il  peccato  come 
inimico  delle  virtù ,  dilettatevi  delle 
buone  ed  oneste  compagnie,  confes- 
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satevi  spesso  ,  frequentate  li  SS."^^ 
Sacramenti ,  die  sono  la  vera  medi- 
cina dell'anima  ;  e  quelli  che  con  ef- 
fetto ammazzano  il  peccato,  sono  gra- 
ti a  Dio.  Siate  pietoso  nell'altrui  mi- 
serie, ed  esercitatevi  neir  opere  pie; 
fuggite  quanto  più  si  può  Tozio,  non 
vi  dando  però  alli  inconvenienti  eser- 
cizii  ;  sforzatevi  d*  acquistare  qual- 
che Lettere,  che  sono  molto  neces- 
sarie ad  ogni  Gentiluomo,  massima- 
mente a'  Signori  che  governano  Vas- 
salli ,  ed  anco  per  poter  godere  li  dol- 
cissimi frutti  della  Scrittura  Sacra, 
li  quali  sono  ottimi  per  l' anima ,  e 
per  il  corpo  ;  e  quando  saperete  quel- 
lo si  deve,  potrete  sprezzare  le  cose 
di  questo  mondacelo ,  e  trovare  te  al- 
tre dolcezze,  che  nella  presente  vita. 
Desidero  che  voi  dobbiate  fare  un 
animo  grande  in  questo  successo  del- 
la mia  morte  ,  e  che  non  vi  gover- 
nate da  putto,  ma  da  uomo  pruden- 
tissinio,  e  non  guardate  a  quello,  che 
la  carne  vi  detta,  la  tenererezza  di 
vostre  Padre,  o  altre  ciancio  del  mon- 
do, e  fate  pure  questa  conclusione, 
che  quanto  viene  è  tutto  per  volere 
del  grandissimo  Iddio,  il  quale  con 
la  sua  infinita  sapienza  governa  Tu- 
niverso  mondo,  ed  a  me  pare  certo, 
che  m*usi  grandissima  misericordia 


40 

a  togliermi  più  presto  per  questa  stra- 
da, che  per  altra  ordinaria,  e  ne  lo 
ringrazio  sempre  ed  infinitamente , 
che  cosi  dovete  far  voi. 

Piacciali  per  commutare  questa  vi- 
ta con  r  altra  eterna  e  vera ,  e  lasciar 
la  falsa,  e  bugiarda.  Non  vi  turbate 
punto  di  quello  vi  sarà  detto,  scritto, 
o  riferito  ;  dite  pure  ad  ognuno  :  Mio 
Padre  è  morto,  perchè  Dio  benedet- 
to gli  ha  fatto  grandissima  grazia , 
e  spero,  che  gli  averà  salvata  l'a- 
nima, e  datoli  miglior  vita:  con  que- 
sta fede  io  moro,  e  voi  dovete  vive- 
re ,  né  mai  fate  altra  dimostrazione. 
Figliuolo  mio ,  vi  restano  molti  tra- 
vagli, ed  angustie  di  debiti;  me  ne 
duole:  vorrei  lasciarvi  distrigato;  non 
posso.  Parmi  necessario  che  vi  de- 
viate accompagnare  onoratamente , 
e  prender  moglie  con  il  parer  delti 
vostri  vicini,  come  del  signor  Mar- 
chese vostro  Zio,  il  Cardinal  di  Na- 
poli ,  ed  il  signor  Duca  di  Maialone , 
alli  quali  vi  raccomando.  Procurate 
d'accompagnar  vostra  sorella,  e  di 
Paola  fate  quello  Iddio  v'  ispirerà. 
Tutte  due  vi  raccomando  pur  assai. 
Pensate  di  restare  il  loro  padre.  Li 
servitori  parimente  vi  raccomando 
assai.  Pregovi  di  soddisfare  quelli 
de'   suoi   servizi  che  averanno   d' a- 

G 


-  50 

vere.  Sgravate  in  questo  T anima  vo- 
stra, e  la  conscienza  dell*  anima  mia. 
Li  Vassalli  amateli,  onorateli,  e  ac- 
carezzateli, e  non  toccate  mai  T  onor 
delle  donne,  e  state  casto  ,  e  conti- 
nente quanto  potete  ;  che  questa  è 
una  gran  virtù  ,  e  cosa  gratissima 
alla  Maestà  di  Dio.  Molti  particolari 
.  averci  da  dirvi  ;  ma  il  tempo  manca: 
e  mentre  vado  alla  morte,  anzi  alla 
vita  ,  se  sarete  buono  servo  di  Dio , 
egli  vi  aiuterà,  vi  guarderà,  e  vi  con- 
serverà nella  sua  santa  grazia. 

Siate  benedetto  figliuolo  mio  diletto, 
di  quella  benedizione,  con  la  quale 
Isaac  benedisse  il  suo  caro,  e  diletto 
figliuolo  lacob ,  e  siano  lunghi  e  feli- 
ci li  di  vostri,  con  timore,  ed  amor 
di  Dio. 

L^ultimo  giorno  di  questa  mia  vita 
fallace  li  5.  di  Marzo  1561-  alle  cin- 
que ore  di  notte. 

Il  vostro  Padre  Duca  di  Paliano.* 

*  Il  Duca  di  Paliano  av«va  nome  Giovanni  ed  era 
fratello  del  Card.  Carlo  Caraffa:  arnendue  erano  nipoti 
di  Paolo  IV. -Regnando  lo  Zio  ed  avendo  sotto  il  suo 
pontificato  avuto  essi  per  così  dire  in  mano  il  gover- 
no dello  tStato  della  Chiesa,  operandovi  i  più  odiosi  so- 
piusi  e  crudeltà,  furono  sotto  Pio  IV  successore  di 
Paolo,  imprigionati  processati  e  condannati  a  morte. 
Il  Card,  fra  il  5  e  il  6  di  Marzo  del  1561  fu  stran- 
golato in  Castel  S.  Angelo,  e  il  Duca  di  Paliano  de- 
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LETTERA  DEL.  CONTE  LODOVICO  ORSINO 

A  SUA  MOGLIE  PRIMA  DI  ANDARE 

AL  PATIBOLO 

Illustrissima  signora  Consorte. 
Poi  che  è  piaciuto  a  N.  S.  Iddio  che 
io  passi  air  altra  vita ,  di  che  ne  rin- 
grazio S.  D.  Maestà,  essendomi  re- 
so in  colpa  di  quanto  ho  malamente 
commesso  offendendolo,  non  ho  vo- 
luto mancare  di  scrivere  a  V.  S.  111.^^ 
queste  quattro  righe ,  non  per  altro  ef- 
fetto, che  per  pregarla  e  scongiurar- 
la a  pigliare  tutto  questo  con  quella 
pazienza  che  ella  è  per  udire,  che  io 
cosi  volentieri  mi  sono  contentato,  e 
mi  contento  di  morire.  Per  tanto  fac- 
ciami grazia  di  consolarsi,  sì  come 
io  desidero,  perchè  per  certo  ne  senti- 
rò consolazione  grandissima  all'altro 
mondo.  Appresso  di  questo  voglio 
pregare  V.  S.  111.™^  a  fare  satisfare 

capitato  in  Tordinona:  »  Peu  de  tems  avant  sa  mort 
»  (  dice  il  De  Thou  nella  sua  eccelente  Histoire  uni- 
»  versene.  Tom.  IV  Ed.  di  Londra  del  1754  in  16  Voi. 
»  in  4.)  il  fit  un  excellent  discours  pour  consoler 
»  ses  amis,plus  consternez  que  lui  de  l'ètat  on  il  se 
»  trouvoit  reduit  :  il  écrivit  à  son  flls  de  sang  froid 
»  une  lettre  (certamante  questa  che  ora  si  è  stampata) 
»  pleine  de  conseils  salutaires ,  dans  la  quelle  il  lui 
»  disoit  le  dernier  adieu,  et  lui  donnei t  sa  bénédiction, 
-  comme  font  ordinaireraent  tous  les  pèresGbretiens». 

G  2 


tutte  coteste  persone  che  devono  a- 
vere  dame,  acciò  non  restasse  que- 
sto peso  air  anima  mia.  La  prego  an- 
co a  fare  rendere  a  M.  Pavarino  25. 
scudi  d' oro  più  o  meno  che  saran- 
no, per  tanti  che  mi  prestò  S.  S.  in 
Perugia  quando  ero  là  io  in  Studio. 
Appresso  questo  raccomando  io  a  V. 
S.  Ill.^^a  tutti  li  servi  miei ,  e  la  scon- 
giuro averli  per  raccomandati  tenen- 
done protezione,  come  faccio  io  pro- 
prio ,  alli  quali  V.  S.  Ill.«ia  faccia  da- 
re mille  scudi  fra  tutti  avendo  ri- 
guardo secondo  mi  erano  cari ,  e  mi 
servivano  meglio  ;  del  che  me  ne  ri- 
metto a  lei.  La  prego  bene  che  della 
persona  di  Dutilio  la  si  serva,  e  co- 
si di  Luigi  paggio,  li  quali  li  saran- 
no per  continua  memoria  mia,  alli 
quali  due  "V.  S.  111."^^  farà  parte  delli 
mille  scudi ,  più  largamente ,  che  alli 
altri ,  perchè  mi  hanno  servito  più 
a  mio  gusto.  La  prego  anco  a  far  da- 
re per  amor  di  Dio  scudi  cinquanta 
dove  meglio  parrà  a  lei ,  a  ciò  che  si 
preghi  il  Signor  Dio  per  assoluzione 
dell'anima  mia.  La  prego  anco  a  fa- 
re ricondurre  alle  case  loro  tutti  quel- 
li vi  vorranno  tornare ,  intendendo  di 
quelli  ch'erano  al  mio  servizio,  e  che 
li  sia  raccomandato  Lelio.  A  cotesti 
altri  Gentiluomini  la  prego  dire  a  tut- 
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ti,  che  preghino  Dio  per  me,  e  che 
r  amorevolezza  tutta  che  hanno  mo- 
strata a  me,  la  mostrino  anco  a  V.  S. 
lll.'^a  e  a  Monsignore  mio  fratello. 

E  perchè  l'età  di  V.  S.  111."^^  non 
porta  che  la  resti  così ,  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  vedovando,  la  prego 
e  scongiuro,  ed  esorto  si  mariti ,  per- 
chè io  ne  sono  contentissimo  ,  la- 
sciandole perciò  tutte  le  gioie  che 
ella  ha ,  e  quel  più  che  sarà  costi ,  e 
che  resterà ,  fatte  che  saranno  le  so- 
prascritte cose.  In  quanto  poi  che  el- 
la non  volesse  maritarsi,  ma  vedo- 
vare, la  faccio  erede  universale  di 
quanto  ho  sino  che  la  vive ,  inten- 
dendo che  dopo  la  sua  morte  vada 
ogni  cosa  a  Monsignore  mio  fratello 
se  sarà  vivo;  e  se  sarà  morto  ritor- 
nino a  chi  ci  sarà  più  propinquo. 

E  perchè  mi  ero  scordato  di  dirglie- 
le, la  prego  a  fare  maritare  una  Zitel- 
la subito  con  dote  di  scudi  cinquanta, 
il  che  è  di  mia  volontà.  E  per  che  mi 
trovo  avere  speso  molto  per  TEc- 
cell.^^o  Signore  Verginio  Orsino,  come 
per  li  Conti  del  Dassino ,  V.  S.  111."^» 
li  potrà  far  vedere ,  e  per  ciò  si  fac- 
cia rimborsare  e  faccia  che  il  Procu- 
ratore Gontarini  sia  rimborsato  di  tut- 
to il  suo. 
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E  sappia  che  qua  nel  Monte  vi  so- 
no in  pegno  piatti  venti  d*argento  del- 
li  miei  per  prezzo  di  scudi  dugento. 

In  casa  del  signor  Orazio  Panigaja 
vi  è  un  baciletto ,  un  boccaletto ,  una 
sottocoppa ,  cucchiaio ,  forchetta ,  col- 
tello, saliera  d'argento,  ed  altre  robe; 
e  perchè  non  vi  è  alcuno  in  casa 
che  possa  adoperare  arme,  V.  S.  IH.™» 
farà  dare  al  signor  Anselmo  degli 
Anselmi  la  mia  pistola  ,  archibuso 
lungo ,  tasca ,  scarsella ,  polvere ,  pu- 
gnale, ed  il  mio  sigillo.  Le  armi  le 
faccia  presentare  a  S.  Serenità  in  mio 
nome  dal  Conte  Paolotto,  acciò  che 
tenesse  le  medesime  per  memoria 
di  me. 

L'anello  lo  ritenga  lei,  sempre  rac- 
comandando la  persona  di  mio  fratel- 
lo a  N.  S.  Papa  Sisto ,  air  in.i^Q  Medi- 
ci, aU'Eccell.'^o  signor  Verginio  Orsi- 
no, acciò  lo  tenghino  in  grazia  e  pro- 
tezione loro. 

E  che  il  corpo  mio  sia  sepolto  in 
luogo  che  mi  sia  grato,  però  faccia- 
mi grazia  di  farlo  metter  insieme  con 
quello  della  buona  memoria  di  mio 
Padre  a  Santa  Maria  dell'  Orto ,  d' in- 
contro a  quello  del  signor  Valerio  di 
buona  memoria,  che  alla  morte  di 
V.  S.  Ill.ma  sia  sepolto  insieme  con 
il  suo. 
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Questo  è  quanto  io  voglio,  e  mi 
sovviene  di  V.  S.  IH.^^a  in  questo  pun- 
to; però  facciami  grazia  a  far  cosi 
eseguire  ogni  cosa  ;  pregando  nel  re- 
sto N.  S.  benedetto  acciò  mi  conceda 
requie  fra'  Beati ,  ancor  che  io  sia  in- 
felicissimo peccatore,  e  le  bacio  le 
mani,  domandandole  umilmente  per- 
dono. 

Della   prigione  Gurmarlona  di  Padova  il  dì  26 

Dicembre   1583.  (*) 

Di  V.  S.  111. ma 

Lodovico  Orsino. 

La  collana  che  portavo  al  collo  con 
il  crocifìsso  della  religione ,  e  la  pie- 
tra di  diaspro  la  dono  a  "V.  S.  Ill.^^a 
acciò  che  la  porti  per  amor  mio ,  in- 
sieme con  r  anello ,  dicendole  che  in 
casa  del  Conte  Orazio  vi  è  un  tam- 
buro con  scudi  trecento  in  circa,  la 
chiave  Tha  tenuta  il  Glarissimo  Ca- 
pitano di  Padova ,  e  che  al  signor 
Giulio  Savorniano  dono  tutti  i  libri 
e  li  strumenti  da  disegnare.  —  L'anel- 
lo di  S.  Brigida  è  nel  tamburo  di  co- 
rame in  casa  del  Conte  Orazio  Pani- 
gaja.  La  chiave  del  quale  l'ha  rill.^^o 
Capitano,  ed  il  detto  anello  è  in  detta 
cassettina. 

Lodovico  Orsino. 
(')  La  mattina  del   giorno   seguente  fu  appiccato 
e  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  dell'Orso  dove  era 
pur  le  ossa  di  suo  Padre  e  dell'Avo. 
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LETTERA  DEL  SIGNOR  TORQUATO  TASSO 
AL  SIGNOR  GIULIO  SEGNI  IN  BOLOGNA.  (*) 
Molto  Onorando  signor  mio  Osservandissimo. 

S'io  potessi  mostrare  a  V.  S.ilmio 
cuore,  vederebbe,  che  io  Tamo  tan- 
to, elle  da  altri  non  posso  essere  su- 
perato. Ma  io  dovrei  soddisfare  a  mol- 
to più  per  sua  soddisfazione. 

Al  sonetto  del  signor  Cesare  Rinal- 
di risponderò  quest'  altra  settimana 
senza  fallo  ;  e  non  ricerco  maggior 
comodità,  o  più  lunga  dilazione  a  pa- 
gar questo  debito.  Con  V.  S.  n'ho 
molti,  e  bene  che  di  tutti  m'assolva 
la  nostra  amicizia ,  a  tutti  mi  obbliga 
la  mia  volontà,  per  la  quale  non  vor- 
rei tenere  tra  T  amistà  il  luogo  infe- 
riore. Ma  io  estimo  maggioranza  e 
superiorità  fra  gli  amici,  non  quella 
della  fortuna,  ma  quella  della  virtù 
e  della  benevolenza.  In  questa  solo 
non  vorrei  essere  superato;  nell'al- 
tre sono  soprafatto,  e  costretto  a  ce- 
dere con  molto  mio  ditetto.  Prego  V. 
S.  che  mi  procacci  risposta  de  le  let- 
tere, che  io  gli  lasciai,  e  mi  tenga 
in  sua  grazia. 

Il  6  d'Aprile  del   1591. 
Di  V.  S.  Molto  Rev.ma 

Torquato  Tasso. 

(*)  Tratta     dall'autografo   esistente    nella    Regia 
Biblioteca  di  Bologna. 
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I^ETTERA  DEL  CARDINAL  BELARMINO 
A  PAPA  CLEMENTE  Vili 

Beatissimo  Padre, 

Supplico  con  ogni  nmiltà  e  rive- 
renza la  S.  V.,  che  si  degni  legger 
questa  scrittura,  e  poi  abbruciarla, 
perchè  desidero  non  sia  vista  da  al- 
tri. L'altra  sera  V.  B.  si  degnò  leg- 
germi due  luoghi  di  S.  Agostino  ,  dai 
quali  si  provava,  che  Pelagio  non  ne- 
gasse la  Grazia,  ed  illuminazione  in- 
teriore. Io  che  sapeva  d' onde  fossero 
presi,  andai  subito  a  rileggerli  nel 
Libro  De  Gratta  dir  isti:  Gap.  7  e  IO,  e 
vidi  che  S.  Agostino  negli  stessi  luo- 
ghi dichiara  e  mostra,  che  Pelagio 
con  quelle  belle  parole  copriva  i  suoi 
errori,  e  non  confessava  altra  Gra- 
zia, né  altro  aiuto ,  né  altra  illumina- 
zione che  dalla  legge  e  dottrina  este- 
riore. E  dopo  molte  parole  conchiu- 
de nel  Gap.  9:  Quid  juvat  Pelagium  quia 
diversis  verbis  eamdem  rem  dici,  ut  non 
intelligatur  in  lege,  atque  doctrina  Gra- 
tiam  constituere?  E  poco  dopo  :  Latere  se 
putat  cum  alijs  atque  alijs  locutionibus  ver- 
tat  significationem  legis  atque  doctrinae  : 
E  nel  Libro  De  Haeresibus,  de'Pelagiani 
dice  cosi  :  Jllam  vero  Gratiam  sine  qua 
nihil  possumus  facere  boni,  non  esse,  dicunt, 


nisi  in  libero  Arbitrio,  quod  nullis  suis 
praecedentibus  meritis  ab  ilio  accessit  no- 
stra natura  ad  hoc  tantum,  ipso  adiuvan- 
te  per  legem,  atque  doctrinam  ut  disca- 
mus  quid  facere ,  et  quae  sperare  debeamus. 
Il  medesimo  dice  nella  Epistola  lOl, 
ed  in  ogni  altro  luogo.  E  che  la  dot- 
trina ed  illnminazione  o  persuasione 
interiore  non  sia  quella  dottrina  che 
confessava  Pelagio,  ma  sia  la  vera 
Grazia ,  che  bsso  negava ,  si  vede  in 
S.  Agostino  in  infiniti  luoghi,  parti- 
colarmente nel  Capo  S.De  Praedestina- 
tione  Sanctorum.  Valde  remota  est  a  sensi- 
bus  carnis  haec  schola  in  qua  Pater  auditur, 
et  docet  ut  veniatur  ad  Filium,  ibi  est  et  ipse 
Filius,  quia  ipse  est  Verbum  eius ,  per  quod 
docet ,  ncque  hoc  agit  cum  carnis  aure,  sed 
cordis.Nimirum  Gratta  ista  secreta  est.Gra- 
tiam  vero  esse  quis  ambigat?  E  nel  Libro 
De  Gratia  Christi  Capo  17:  Haec  Gratta 
si  doctrina  dicenda  est ,  certe  ita  dicatur, 
ut  altius ,  et  interius  eam  Deus  eum  inefa- 
bili  suavitate  credatur  infundere. 

Veda  la  S.  V.,  come  S.  Agostino 
distingue  la  dottrina  interiore  che  è 
verissima  Grazia,  dalla  dottrina  este- 
riore ,  che  solo  confessava  Pelagio 
che  non  è  Grazia  ma  legge,  non  spi- 
rito, ma  lettera.  E  nel  Libro  De  Spiritu, 
et  litera  cap.  54  dichiarando  come  Dio 
con  la  Grazia  sua  opera  in  noi  il  vo- 
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lere*  dice  così:  Visorum  suasion ibus  agit 
Deus,  ut  velimus,  et  credamus;  e  nel' Epi- 
stola 107  :  A  Vitale,  disputando  con- 
tro Pelagio,  che  non  confessava  al- 
tro ,  che  la  lezione  della  Scrittura ,  o 
la  predica  esteriore:  Si  ergo  ita  praepa- 
raret,  atque  operaretur  Deus  hominis  volun- 
tatem,  ut  tantummodo  legem  suam  atque 
doctrinam  libero  eius  adhiberet  arbitrio , 
ne^  vocatione  illa  alta,  atque  secreta  sic 
eius  ageret  sensum  ,  ut  eidem  legi ,  atque 
doctrinea  commodaret  assensum,  procul  du- 
bio  eam  legere^vel  intelligere  legendo,  vel 
etiam  exponere,  ac  praedicare  sufficeret,  nec 
opus  esset  orarcy  ut  Deus  ad  fidem  suam  in- 
fldelium  corda  converteret, 

E  qui  veda  la  S.  V. ,  che  S.  Ago- 
stino chiama  Grazia  la  vocazione  in- 
te^'iore ,  che  move  il  senso ,  cioè  V  in- 
telletto, e  gli  persuade  il  consentire 
alla  dottrina  esteriore  :  cosi  nel  Libro 
De  Gra,tia,  et  Ubero  Arbitrio  cap.  5.  chia- 
ma la  Grazia  effìcace,  vocazione  ef- 
ficace: ut  Paulus  de  cacio  vocaretur,  et 
lam  magna,  et  efficacissima  vocatione  con- 
verteretur,  Gratia  Dei  erat  sola.  E  nel  lir 
bro  Ad  Simpl.  qu.  2.  dichiara  quella  vo- 
cazione ,  e  dice  che  fu  un'  inspirazio- 
ne tale,  che  bastò  a  convertirlo:  Oc- 
currente  illi  tali  viso,  quo  mens  illa,  et  vo- 
luntas  refracta  saevitia  retorqueretur ,  et 
corrigeretur  ad  fidem. 

H  Si 
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Né  S.  Agostino  ha  trovato  questa 
dottrina  da  sé  stesso,  ma  l'ha  impa- 
rata dal  Vangelo  di  S.  Giovanni  al 
6  cap.  Omnis  qui  audivit  a  Patte  y  et  di- 
dicit ,  venit  ad  me.  Ed  anco  di  S.  Paolo 
ad  Romanos  8.  Quos  praedestinavit,  hos 
voeavit,  quos  vocavit,  hos  insti ficavit  ;  do- 
ve la  vocazione  si  mette  per  grazia 
preveniente;  onde  il  Concilio  di  Tren- 
to, Sess.  6.  cap.  5.  la  Grazia  preve- 
niente chiama  vocazione,  illumina- 
zione, ed  inspirazione.  Onde  io  con- 
fesso alla  Santità  Vostra,  che  sono 
restato  stupito,  che  qualcuno  abbia 
voluto  persuaderle  un'opinione  cosi 
nuova  e  cosi  inaudita ,  come  é  quel- 
la, che  i  Pelagiani  abbiano  confes- 
sato la  Grazia  illuminazione  inte- 
riore. E  se  la  Santità  Vostra  vorrà 
dare  un'occhiata  a'Goncilii  Milevita- 
no  e  Tridentino,  vedrà  chiaramente 
che  costoro  si  sforzano  di  far  Pelagio 
cattolico ,  perché  in  questi  Goncilii 
queir istesso  si  chiama  Grazia  vera, 
che  questa  nuova  opinione  attribui- 
sce all'eresia  Pelagiana.  E  perchè  la 
Santità  Vostra  faceva  forza  in  quella 
parola  succendit ,\b.  supplico  a  conside- 
rare, che  se  quella  parola  si  riferisce 
alla  grazia  interiore,  Pelagio  saria  cat- 
tolicissimo; perché  non  ci  é  più  vera 
Grazia  di  quella ,  che  interiormente 
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accende  lo  affetto.  Ma  esso  voleva 
dire ,  elle  le  promesse  di  Dio  accen- 
dono il  desiderio,  quando  si  leggono 
nelle  Sagre  Scritture. 

Padre  Beatissimo ,  quello  che  dice 
Cristo,  S.  Paolo,  il  Concilio  di  Trento, 
e  S.  Agostino  della  vocazione ,  ed  il- 
luminazione, e  persuasione  interiore, 
quello  chiamiamo  premozione  mora- 
le, e  r opponiamo  alla  premozione  fì- 
sica. E  se  per  sorte  dispiace  il  nome  di  ' 
morale,  non  dovrìa  dispiacere  la  co- 
sa,  a  chi  non  dispiace  la  dottrina  del 
Santo  e  del  Sagro  Concilio,  fondato 
nell'Evangelio,  e  neir Apostolo,  mas- 
sime che  oltre  di  quella  vocazione 
interiore,  non  neghiamo  ,  anzi  con- 
fessiamo la  cooperazione  fìsica  di  Dio, 
con  l'aiuto  speciale  in  tutte  le  azio- 
ni pie,  del  che  ne  sono  pieni  i  no- 
stri Libri. 

Et  quia  semel  caepi  loqui  ad  Dominum 
meum.  Supplico  la  Vostra  Santità,  che 
quanto  prima  liberi  la  Chiesa  da  que- 
sto scandalo;  unisca  la  Religione;  e 
tolga  agli  Eretici  la  materia  di  ralle- 
grarsi delle  nostre  discordie.  E  se  mi 
è  lecito  dire  in  cosa  di  tanta  impor- 
tanza quello  che  io  sento,  come  crea- 
tura e  servo  fedele  di  Vostra  Santità, 
la  supplico  a  considerare,  che  la  via 
che  ha  presa,  riesce  molto  lunga,  e 
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molto  laboriosa  a  V.  B. .  I  santi  Pre- 
decessori suoi  non  misero  il  princi- 
pale loro  fondamento  nel  penetrare 
per  forza  d'ingegno  e  di  studio  la 
profondità  de' Dogmi,  ma  in  cercare 
il  sentimento  comune  della  Chiesa, 
e  massime  de' Vescovi,  e  Dottori;  e 
per  questo  per  ordinario  i  Sommi 
Pontefici ,  cominciando  da  S.  Pietro, 
si  sono  serviti  de' loro  Concilii,  per 
determinare  la  verità  della  Fede.  Anzi 
dirò  di  più ,  che  molti  Pontefici ,  sen- 
za faticarsi  in  istudiare,  hanno  felice- 
mente dannato  molti  errori  con  aiuto 
dei  Concilii,  ed  Accademie:  ed  altri 
con  molto  studiare  hanno  messo  in 
gran  travaglio  se  stessi,  e  la  Chiesa. 
Sia  esempio  Leone  X,  che  non  istu- 
diò  molto,  per  condannare  l'eresie 
luterane  ,  ma  gli  bastò  approvare  le 
risoluzioni  fatte  dalle  Vniversità  cat- 
toliche, Colonia,  Lovanio,  ed  altre. 
Paolo  III,  Giulio  IH,  e  Pio  IV,  sen- 
za dubbio  poca  fatica  misero  in  istu- 
diare, e  nondimeno  con  l'aiuto  del 
Concilio  di  Trento  chiarirono  impor- 
tantissime verità.  E  così  testifica  an- 
che S,  Agostino,  che  Innocenzo  e 
Zosimo  dannarono  per  tutto  il  mondo 
l'eresia  Pelagiana,  cooperantibus  Con- 
ciliis  Affricanis.  Per  il  contrario  Gio- 
vanni XXH  essendosi  persuaso,  che 
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r  anime  sante  non  veggano  V  essen- 
za Divina ,  e  pensando  che  questa 
fosse  la  sentenza  di  S.  Agostino,  pro- 
curò stabilire  questa  sua  opinione,  e 
non  mise  il  negozio  in  consulta  pub- 
blica del  Concilio,  o  delle  Accademie, 
perchè  sapeva ,  che  l'Accademia  Pa- 
rigina gli  era  contraria,  ma  attende- 
va a  trovar  luoghi  di  S.  Agostino ,  e 
come  il  Villani  scrive,  dava  Bene- 
fìcii  a  chi  gli  portava  testimonii  di 
S.  Agostino  conformi  alla  sua  opi- 
nione ;  e  per  questo  pochi  ardivano 
parlargli  liberamente,  ed  esso  chiu- 
deva la  porta  della  verità  a  sé  stesso. 
Finalmente  in  18  anni  di  Pontificato 
non  arrivò  al  suo  intento  :  perchè  V 
assistenza  Divina ,  che  ha  la  Santa 
Sede  non  permise  che  facesse  De- 
creto contrario  alla  verità;  e  subito 
che  esso  fu  morto,  il  successore  fe- 
ce Decreto  conforme  al  sentimento 
comune  de'  Dottori.  La  Santità  Vo- 
stra sa  ancora  il  pericolo,  nel  quale 
mise  se  stesso,  e  tutta  la  Chiesa  la 
la  santa  memoria  di  Sisto  V,  in  voler 
correggere  la  Bibbia  secondo  il  suo 
proprio  sapere.  Ed  io  certo  non  so, 
se  sia  mai  corso  pericolo  maggiore. 
Beatissimo  Padre,  non  dico  queste 
cose  per  divertirla  dallo  studio,  ma 
per  metterlo  in  considerazione,  che 
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sto mezzo  la  Chiesa  riceve  grandis- 
simo danno. 

La  Santità  Vostra  dice,  che  ha  in 
mano  una  materia  di  Fede.  Se  è  ma- 
teria di  Fede,  tocca  a  tutti ,  come  di- 
ce Papa  Nicolao,  e  si  deve  mettere 
in  pubblica  consulta,  e  non  trattarsi 
con  pochi,  e  segretamente.  Perchè 
se  bene  sono  obbligati  a  credere,  ed 
ubbidire  ,  quando  la  Santità  Vostra 
faccia  Decreto ,  ancorché  lo  faccia 
senza  consulta  pubblica,  nondimeno 
questo  non  saria  senza  mormorazio- 
ne e  lamenti  della  Chiesa,  ed  Acca- 
demie, che  si  dorrebbero  di  non  es- 
ser state  sentite.  Ed  almeno  questa 
non  è  la  via  solita ,  e  battuta  da'  no- 
stri Maggiori,  dalla  quale  la  Santità 
Vostra  non  suole  discostarsi.  Essen- 
do dunque  dopo  tutto  lo  studio ,  e  fa- 
tica della  Vostra  Beatitudine  conve- 
niente di  venire  a  pubblica  consulta 
o  di  Sinodo  Episcopale ,  o  almeno  di 
Congregazione  di  Dottori  di  varie  Ac- 
cademie, saria  pur  meglio  già  aver 
fatto  questa  pubblica  diligenza,  farla 
ora ,  e  non  aspettare ,  che  la  Santità 
Vostra  abbi  finito  di  leggere  tutto 
quello,  che  ha  proposto  di  leggere, 
perchè  come  ho  detto  ,  tanta  fatica 
della  Santità  Vostra  non  è  necessa- 
ria; e  già  ha  visto,  e  letto  assai. 
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Gonchiudo,  e  supplico  la  Santità  Vo- 
stra per  r  amore  che  Lei  porta  a  Dio 
ed  alla  Chiesa,  e  per  il  santo  odio 
che  ha  verso  le  divisioni  ed  eresie, 
che  raccomandi  il  negozio  a  Dio ,  e 
poi  si  risolva  di  estinguere  presto 
questo  fuoco.  Né  vi  sono  altri  che 
due  modi ,  uno  saria  il  sopire ,  e  tol- 
lerare con  mettere  in  silenzio  alle  par- 
ti: e  questo  non  è  senza  esempio.  Per- 
chè il  Concilio  di  Trento  sapeva  che 
era  nelle  scuole  V  opinione ,  o  errore 
de  prcedestinatione  ex  prcevisis  operibus, 
et  de  dilectione  Dei  super  omnia  ex  viribus 
liberi  arbitrii,  e  simili  cose:  anzi  nel 
Concilio  erano  Pighio  ,  Catarino ,  il 
Curriano  ed  altri ,  che  difendevano 
quella  opinione  ;  e  nondimeno  piace- 
va al  Concilio  di  non  venire  a  quelli 
particolari,  massime  in  questo  tempo 
che  la  Chiesa  è  combattuta  da  quelli, 
che  abbassano  ed  annichilano  il  li- 
bero arbitrio.  L*  altro  modo  è  di  con- 
vocare un  Sinodo  Episcopale;  o  se 
questo  non  piace,  chiamare  a  Roma 
alcuni  eletti  da  tutte  le  Vniversità 
Cattoliche,  o  almeno  comunicargli  per 
scritto  i  Capi  delle  Controversie ,  e  le 
Scritture  fatte  già  prò  e  centra;  e  poi 
avuto  questo  pubblico  Consiglio ,  de- 
terminare quello  che  Dio  inspirerà 
alla  Santità  Vostra.  Ma  in  questo  mez- 
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zo  che  non  si  viene  al  fine,  la  suppli- 
co con  tutto  il  cuore,  che  chiuda  la 
bocca  di  quelli,  che  dicono,  che  la 
Santità  Vostra  è  già  persuasa,  e  pen- 
de tutto  da  una  banda ,  e  che  non  ode 
volentieri  la  parte  contraria,  perchè 
se  cosi  fosse  ,  ninno  ardirebbe  dire 
quello  che  sente.  Ed  io  confesso  alla 
Santità  Vostra,  che  essendomi  riferi- 
te alcune  gravi  parole,  che  la  Santità 
Vostra  aveva  detto  contro  la  senten- 
za de' futuri  condizionati,  quale  si  tie- 
ne comunemente  nelle  Scuole ,  come 
fondata  nella  Scrittura  e  SS.  PP. ,  e 
nella  manifesta  ragione,  mi  ero  risolu- 
to di  ritirarmi,  e  non  trattare  di  questo 
negozio  con  nessuno.  E  se  io  perdo 
r  ardire ,  e  mi  ritiro  per  paura  di  non 
offendere  essendo  pura  Creatura  di 
Vostra  Santità,  ed  avendo  speso  più 
di  30  anni  in  queste  materie ,  che  fa- 
ranno gli  altri?  La  via  di  chiudere 
la  bocca  a  quelli  che  sparlano,  non 
occorre  che  io  T insegni  a  Vostra  Bea- 
titudine, che  è  prudentissima ,  e  sa 
ogni  cosa.  Con  questo  dimando  per- 
dono della  presunzione,  e  bacio  con 
ogni  riverenza  i  santissimi  piedi. 

Di  Vostra  Beatitudine 

Umilissima  Creatura,  e  Devotissimo  Servo 
Roberto  Card.  Bellarmino. 


LETTERA 


del   Signor 


FRANCESCO    SVGANA 

Sopra  il  nobilissimo  frutto  detto  Albergese, 

con  altra  lettera  sopra  lo  stesso  soggetto 

del  Signor  Aldo  Manucci. 
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AVVERTENZA 

Queste  due  Lettere  furono  stampate  nel  MDLXXXI 
da  Aldo  il  Giovane  in  un  foglio  volante  di  due  carte,  il 
quale  ritrovasi  nella  R.  Biblioteca  di  Bologna  legato 
neir  Opera  di  Guglielmo  Zenocaro  :  De  RepuhUa  Vita, 
Moribus etc.  —  Gawdav «...  MDLIX  in  fol.  Questa  Stam- 
pa Manuziana  non  fu  conosciuta  fin  qui  da  nessun 
Bibliografo  delle  Ed.  Aldine,  compreso  il  Renouard. 
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DE  I  NOBILI  E  NON  MAI 

A  BASTANZA  CELEBRATI 

ALBEHGESI 

DEL  MAG.  SIG.  FRANCESCO  SVGANA 

GENTIL VOMO  TRIVIGIANO 

AL  SIGNOR  FRANCESCO  TslELCHIORI 

SUO  COGNATO. 


'  ALBERGESE  è  pianta 
rara  e  frutto  singolare,  con- 
ciosia  nel  Territorio  nostro 
Trivigiano,  non  ve  ne  siano 
altre  piante,  che  due  sole  d*  anni  tre. 
Vna  si  trova  nell'Orto  del  Reveren- 
do Curato  di  S.  Martino  nella  città. 
L'altra  qui  a  Saltore,  villa  nella  To- 
sagna  superiore.  La  qual  pianta  io 
vedo  nell'Orto  mio  ricca  e  coperta 
di  ottanta  frutti  ben  custoditi  dall' ac- 
curata diligenza  del  mio  Giardiniere. 
È 
1^  BELLO  incomparabilmente;  per- 
ciocché a  nostra  cognizione  non  è  an- 
cor venuto  altro  frutto  che  a  lui  pos- 
sa far  giusto  parallelo  di  bellezza;  es- 
sendo di  porpora  cosi  viva,  e  di  si  pu- 
ra candidezza  incarnato  e  dipinto ,  che 
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a  riguardarlo  può  con  ragione  muo- 
ver dubbio,  se  la  bianca  e  rosseg- 
giante amica  di  Titone  da  lui  tolga 
in  prestilo  si  vagbi  colori,  e  se  ne 
tinga  le  guancie,  o  se  pur  questo  for- 
moso frutto  egli  per  tempo  ogni  mat- 
tina da  lei  l'involi  nascosamente. 

2^  ODORIFERO  tanto ,  che  odore 
di  più  soave  frutto  non  rende  tanto 
conforto  a  i  nostri  spiriti  vitali  quan- 
to fa  questo.  Onde  si  può  dir  che  al 
suo  paragone  il  Persico  sia  senza 
odore. 

3^  SAPORITO  si  fattamente,  che 
qual  si  voglia  più  grata  delicatezza 
non  ha  da  desiderare  veramente  in 
alcun  altro  frutto  il  nostro  palato.  Pe- 
rò vien  meritamente  si  ben  cantata 
questa  Pianta  da  quel  GALLO  così 
vigilante  agricoltor  bresciano ,  si  co- 
me nel  cui  solo  frutto  la  vista,  T  odo- 
rato, e  il  gusto,  tre  principali  sen- 
si del  corpo  nostro ,  si  possono  dolce- 
mente ricreare.  Io  dico  questo  poco 
a  V.  S.  di  quel  tanto ,  che  si  potria 
dire  di  questa  illustre  pianta  ,  e  di 
frutti  cosi  gentili  :  il  che  basterà  fino 
al  tempo  della  perfezion  loro  :  de*qua- 
li  me  le  faccio  debitore,  se  però  sa- 
ranno conservati  dalla  benigna  naano 
di  N.  S.  DIO.  La  pianta  è  di  fusto,  di 
scorza ,  di  rami,  e  di  foglie  in  tutto  si- 
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mile  al  Persico  come  qui  sotto  le  di- 
mostro. 

V.  S.  stia  sana. 

Di  Saltore  il  I  r;iugno  MDLXXXI 
Di  V.  S. 

Cognato 

Francesco  Sugana 

(  Qui  è  Tieir originale  il  disegno  del  frutto) 

Con  questa  sarà  questo  piccolo  In- 
strumento  d' agricoltura. 


MAGNIFICO  SIG.  FRANCESCO  MELCHIORI 
SIG.  GOMPADRE  ON, 

MANDO  a  V.  S.  la  lettera  del  Ma- 
gnifico signor  vostro  Cognato,  il  Si- 
gnor Francesco  Sugana,  con  la  figu- 
ra della  pianta  cosi  cara  a  S.  S.  e  fra 
poco  tempo  manderò  anche  le  leggi 
del  bel  giardino  di  Saltore:  e  a  "V.  S. 
mi  raccomando. 

Di  Vinegia  a  15  di  Febraro  MDLXXXI. 
Di  V.  S,  Compadre  e  servitore 

Aido  Manucci. 
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ALL'ARGIV.     DE   TORRES 


1  favore  della  lettera  di 
V.S.R.^^mi  è  stato  tan- 
to più  grato ,  poi  che  la 
cortesissima  salutazion 
sua  si  è  -veniita  ad  in- 
contrare con  la  data  del- 
la mia  reverenzia  e  de- 
bita osserva nzia  verso  di  lei,  come 
ella  medesima  se  ne  sarà  potuta  ac- 
corgere; il  che  però  non  viene  a  di- 
re altro ,  se  non  che  ella  resti  sicura, 
che  ogni  minimo  favore,  che  io  ri- 
ceverò mai  in  alcun  tempo  dalla  sua 
cortesia  ,  sarà  sempre  da  me  ripu- 
tato e  per  grazia,  e  per  singolaris- 
simo benefìcio.  E  perchè  io  mi  ritro- 
vo assai  spesso  col  signor  Ferrante, 
io  non  mi  distendo  in  altre  parole  per 
non  occuparla  soverchiamente  ,  po- 
teedo  riportarmi  al  contenuto  delle 
m  desime  lettere  di  S.  S.  Si  fa  copia- 
re il    Libro    de' Privilegi!  di  cotesta 


sua  inclita  Chiesa  ;  che  Monsignor 
111."^°  nostro  portò  seco  per  rimandar- 
lo poi  costà  in  poter  di  V.  S.  R™^  la 
quale  stimo  che  lo  leggerà  volentieri 
e  con  molto  suo  gusto,  essendo  bel- 
lissimo Libro,  anzi  una  preziosa  gioia 
per  chiunque  terrà  mai  cotesto  luogo. 
Restami  baciarle  reverentemente  la 
mano,  pregandole  dal  Signor  Dio  ogni 
felicità. 

Di  Roma  a  gli  XI  di  Giugno  MDLXXIIII 

'fìi-, 

A 

Senza  il  testimonio  delle  lettere  di 
V.  S.,  era  io  assai  certo  che  ella  sa- 
rebbe stata  a  parte  con  meco  della 
consolazione  ,  che  al  Signor  Dio  è 
piaciuto  di  dare  a  mio  figliuolo  ed 
insieme  a  tutta  la  casa  col  parto  di 
sua  mogliera  in  un  figlici  maschio, 
misurando  io  in  ciò  V  animo  di  V.  S. 
dal  mio  medesimo,  il  quale  parteci- 
perà anche  esso  sempre  d' ogni  pro- 
sperità della  sua  nobile  ed  onoratis- 
sima  famiglia.  Cosi  piaccia  alla  Divi- 
na Maestà  di  spesso  darmene  quelle 
occasioni  che  piamente  si  possono 
desiderare  in  questo  mondo,  lo  per 
l'ordinario  mi  soglio  prendere  sempre 
tanto  piacere  nel  ragionar  con  la  pen- 
na seco,  che  se  bene  ora  mi  falta  l' ar- 
gomento di  stendermi  più  oltra ,  non 


mi  pare  però  di  saper  metterla  giù 
senza  accorgerrai  dell' error  mio  in 
questa  parte ,  il  quale  toglie  tempo 
alle  molte  occupazioni  del  suo  grande 
ed  ill.r®  magistrato ,  le  quali  non  deb- 
bono essere  né  piccole  né  pocbe.  Dio 
sa  quanto  a  grado  mi  sarebbe  il  po- 
tere oggi  dare  una  vista  a  quella  o- 
noratissima  e  ben  meritata  porpora, 
che  in  luogo  del  bigio  odo  esser  suc- 
ceduta :  ma  non  ostante  che  a  gli  oc- 
chi della  fronte ,  come  a  più  infermi 
e  di  minor  virtù  non  sia  ciò  permes- 
so, non  è  però  tolto  a  quelli  della 
mente  il  mirarla  e  contemplarla  a 
tutte  Tore  in  ogni  stato  eh'  ella  si 
ritrovi ,  senza  temer  de'  fiumi  o  de' 
poggi ,  o  di  qualunque  altro  impedi- 
mento che  l'umana  vista  ingombri. 
E  cosi  vo  consolando  il  desiderio  di 
V.  S.  qualora  il  pensiero  mi  gira  ver- 
so di  lei ,  il  che  è  assai  più  spesso 
di  quello  che  la  nostra  lontananza 
non  pare  che  dia  da  credere  ad  ognu- 
no, massimamente  a  chi  non  ha  fatto 
prova,  quanto  una  quinquagenaria 
benivolenzia  confermata  per  tante  uf- 
ficiose e  vicendevoli  esperienzie  pos- 
sa ne  gli  umani  affetti  de  gli  animi 
nostri.  Ecco  che  iscusandomi  d'uno 
errore,  sono  disavvedutamente  incor- 
so in  un  altro,  con  l'occupar  V.  S. 
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con  troppo  più  lunga  scrittura,  che 
io  non  mi  credetti  di  dover  fare  quan- 
do presi  a  scriverle.  Perdonimi  adun- 
que V.  S.  Tuno  e  l'altro,  e  mi  con- 
servi nella  grazia  e  memoria  sua. 

Di  Roma  a'  XXUI  di  Novembre  MDLXXI 
AL  VESCOVO  DI  MACERATA 

Mi  rincresce  infine  al  cuore  ave- 
re occasione  d'esser  molesto  a  V.  S. 
R.^ia  per  conto  di  quelli  miei  libretti 
per  mezzo  de*  quali  ho  molte  volte 
fatto  servizio  ad  altri  Signori  Prelati 
pari  suoi ,  senza  essermi  occorso  mai 
di  dar  loro  molestia  per  quello  che 
mi  conviene  ora  di  dare  a  lei.  Ma 
poiché  r  intenzion  mia  fu  solo  di  ser- 
virla e  non  di  melestarla,  mi  conso- 
lerò con  me  stesso  con  la  mia  pro- 
pria conscienzia,  aspettando  però  che 
V.  S.  R.«ia  resti  servita  che  io  gli 
riabbia  quando  le  tornerà  commodo. 
E  frattanto  le  bacio  reverentemente 
la  mano. 

Di  Roma  a*  XXII  di  Luglio  MDLXXIIII 
AL  COMMENDATOR  lEROSOLIMITANO 

In  risposta  della  lettera  di  V.  S. 
mi  occorre  prima  di  ringraziarla  del- 
la sua  cortesissima  liettera  per  la 
quale  si  è  compiaciuta  di  darmi  par- 
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te  di  sé  e  dell'  esser  suo ,  il  quale  de- 
sidero intendere  che  sia  sempre  pro- 
spero e  felice ,  ed  in  questa  parte  non 
cedo  a  persona  di  questo  mondo ,  che 
porti  più  affezione  alla  sua  clarissi- 
ma  Casa  di  me ,  né  che  conservi  più 
fresca  memoria  delle  cortesie  che  io 
ho  ricevute  in  essa.  Quanto  a  quello 
che  ella  mi  scrive  della  Semblea  e 
del  Capitolo  Provinciale  fatto  da  lei 
mi  riporto  a  quello ,  che  ella  ritrove- 
rà nella  risposta  di  Monsignor  Ill.rno 
alla  sua  lettera.  E  perché  S.  S.  lll.ma 
da  ordine  a  V.  S.che  debba  provvede- 
re d'  un  buon  Cappellano  alla  Chiesa 
del  Priorato,  parendole  che  questa  cu- 
ra debba  essere ,  e  sia  veramente  con 
ogni  ragione  del  suo  Luogotenente  ; 
però  V.  S.  non  mancherà  di  procura- 
re con  ogni  instanzia  e  diligenzia  di 
fare  tale  elezione,  che  porti  al  signor 
Cardinale  quella  satisfazione  che  si 
è  promessa  da  lei  quando  le  ha  dato 
questa  commissione.  11  che  sarà  per 
fine  con  raccomandarmi  infinitamen- 
te alla  buona  grazia  di  V.  S. 

Di  Roma  a'  XXII  di  Maggio  MDLXXIIII     . 
ALLA  SIGNORA  CHIARA  PISANI 

Con  questa   sarà  la  risposta  alla 
lettera  di  V.  S.  Clar.™^  di  Monsignoi- 

B  ì 
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111  mo  Farnese  mio  Padrone,  dal  quale 
avendo  io  avuto  ordine  di  dovere  es- 
sere col  Glar.i^o  Signor  Ambasciador 
per  prendere  informazione  del  nego- 
zio suo,  e  servirlo  in  tutto  quello  che 
mi  comandasse  sopra  esso,  sono  sta- 
to a  lungo  con  S.  Clar.i^a  s.,  la  quale 
per  ora  si  è  risoluta  che  non  si  debba 
fare  altro  che  parlare  air  Auditore, 
che  tratta  l'accordo ,  riservandosi  poi 
che  sarà  concluso  a  tentare  il  punto 
della  dilazione ,  della  quale  pare  al 
detto  signor  Clar.^^o  che  a  questo  tem- 
po non  sia  da  parlare  altramente, 
anzi  tener  quanto  si  può  secreto  que- 
sto disegno,  per  dare  tanto  maggiore 
autorità  all'  ufficio ,  che  il  signor  Car- 
dinale sarà  per  fare  a  quel  tempo. 
Ora  V.  S,  intende  quello  che  è  pas- 
sato dopo  la  ricevuta  della  sua  lette- 
ra. E  perchè  il  signor  Ambasciador 
si  mostra  caldissimo  in  questo  nego- 
zio, posso  credere  che  S.  S.  sia  per 
tenerla  di  mano  in  mano  ragguaglia- 
ta di  tutto  quello  che  passerà.  Di  me 
la  certifico  bene  che  non  si  ritrove- 
rà punto  ingannata  della  confìdenzia 
sua ,  anzi  ritroverà  tal  corrisponden- 
zia  che,  se  non  d'altro ,  resterà  almeno 
satisfatta  della  mia  volontà,  riputan- 
<ìomi  io  a  singolarissima  grazia  que- 
sta occasione,  che  si  è  compiaciuta 
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di  darmi  di  poterla  servire  in  questo 
negozio  ,  si  come  io  mi  reputerò  sem- 
pre in  tutte  le  altre  di  suo  servizio , 
che  mi  si  presenteranno  alla  giorna- 
ta. E  con  questo  fine  le  bacio  reve- 
rentemente  la  mano  insieme  con  que- 
ste mie  r>onne,  sue  affezionatissime 
serve ,  che  le  rendono  infinite  grazie 
della  memoria ,  che  si  degna  conser- 
var di  loro. 

Di  Roma  a' III  di  Luglio  MDLXXIIII 

A  M.  CaO.  BATTISTA  BAIARDO 

Governatore  di  Fano. 

M.  Andrea  Flavio  è  tanto  mio 
amico,  che  quando  la  persona  sua 
non  fosse  accompagnata  da  quelle 
onorate  qualità  che  è  ,  io  però  per 
l'affezione  che  ho  sempre  portata  a 
lui  ed  a  tutta  Casa  sua ,  non  potrei 
mancare  di  raccomandarlo  a  V.  S. 
in  tutte  le  sue  occorrenze ,  e  spezial- 
mente in  quella  che  al  presente  gli 
occorre  ,  come  da  lui  medesimo  V.  S. 
sarà  pienamente  ragguagliata,  la  qua- 
le si  come  preme  a  lui  grandemente 
per  l'onore,  cosi  preme  altrettanto  a 
me  per  V  amore  che  li  porto,  e  per  il 
desiderio  che  io  tengo  di  vedernelo 
consolato ,  come  colui,  che  reputo  gli 
interessi  deiramiico  per  miei  proprii 
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e  particolari,  ringraziandolo  in  que- 
sta parte,  ctie  mi  abbia  dato  occasio- 
ne di  visitar  V.  S.  con  la  penna,  si 
come  la  visito  molto  spesso  con  T  af- 
fetto deir  animo. 

Di  Roma  a' XXIX  di  Dicembre  MDLXXIIII 
AL  VESCOVO  DI  FAENZA 

.L'apportator  di  questa  mia  sarà 
un  mio  parente  chiamato  M.  Anni- 
bale de'  Grazia  ni  da  Codignola  dio- 
cesi di  V.  S.  R.'^^a^  della  qual  fami- 
glia fu  ed  è  ancora  la  mia  Consorte,* 
e  per  questo  rispetto  non  ho  voluto 
né  potuto  mancare  di  raccomandarle 
la  spedizione  d*  una  dispensa  d*  un 
matrimonio,  che  esso  è  per  contrae- 
re nel  medesimo  luogo ,  come  ella 
potrà  vedere  per  la  Bolla  a  lei  me- 
desima intitolata.  Ora,  Monsignor  R.'^o 
mio,  mi  è  stata  carissima  questa  oc- 
casione ,  non  tanto  per  quel  favore 
che  il  mio  parente  può  sperare  da 
lei,  qanto  per  farle  reverenzia  dopo 
tanti  anni  che  non  ho  fatto  questo 
ufficio  seco  con  la  penna,  se  bene 
r  ho  fatto  molto  spesso  con  la  miglior 
parte  dell'animo  mio  affezionatissi- 
mo,  come  ella  ben  sa,  della  virtù  e 

*  Avverti  come  sia  qui  dato  indizio  chi  fosse  la 
moglie  di  Messer  Carlo  ignoratasi  fin  ad  ora. 


15 

bontà  sua,  e  della  nostra  antica  be- 
nivolenzia,  la  qnale  sarà  sempre  in 
memoria  mia  con  quella  osservan- 
zia  e  rispetto  che  io  debbo  verso  la 
persona  sua.  E  con  questo  fine  ba- 
cio re veren temente    la  mano  di  "V. 

S.  R.ma 

Di  Roma  a*  VII  di  Gennaro  MDLXXV 

AL  SIGNOR  CAMILLO  PALEOTTO 

Io  vorrei  dolermi  e  con  Monsi- 
gnor Ill.Tno  e  con  V.  S.  insieme  della 
lor  gran  perdita ,  e  della  qualità  del 
caso,  che  gli  ha  nuovamente  all'im- 
proviso  privati  d'  un  cosi  prudente 
e  buono  ed  amorevole  fratello;  ma 
non  so  ritrovar  parole  che  bastino 
a  far  questo  ufficio,  sentendomi  ave- 
re anco  io  perduto  un  grande  ed  o- 
norato  capitale ,  che  io  nella  persona 
sua  teneva ,  e  del  quale  per  V  adietro 
molte  esperienze  avea  fatto  ne' miei 
bisogni;  e  perciò  non  pure  non  pos- 
so consolare  altrui,  ma  sono  biso- 
gnoso di  consolazione  anco  io.  Pre- 
gherò adunque  il  Signor  Dio  che  li 
piaccia  consolarci  tutti  con  la  sua 
Santa  grazia,  che  è  la  vera  e  sola 
consolazione  di  tutti  gli  afflitti,  come 
s'intende  già  essere  avvenuto  a  S. 
Ill.™a  S. avendo  ella  in  questo  cosìgra- 
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ve  infortunio  a  tutto  il  suo  popolo  di- 
mostrato tanta  fortezza  e  constanzia 
d'animo,  che  ciascuno  ha  con  que- 
sto esempio  potuto  ottimamente  co- 
noscere lei  esser  veramente  appog- 
giata super  firmam  petram,  si  come  ha 
dimostrato  in  molte  altre  sue  azioni 
per  lo  passato ,  e  come  confido  che 
V.  S.  abbia  anco  essa  a  mostrare 
dal  canto  suo  in  questo  medesimo 
accidente  conformandosi  con  la  sua 
solita  prudenzia,  tanto  più ,  quanto  il 
caso  per  la  subita  violenzia  sua  si 
vede  ricercare  maggior  perfezione, 
e  maggior  dono  della  divina  grazia. 

Di  Roma  al  primo  di  Giugno  MDLXXV 
A  MADAMA  D'  AVSTRIA 

Ho  presentato  la  lettera  di  V.  Al- 
tezza a  Monsignor  IlL^^o,  e  Tho  ac- 
compagnata con  quella  informazione 
che  il  caso  ricerca ,  supplicando  S. 
S.^a  lU.^ia  a  contentarsi  di  voler  con- 
fermare la  grazia  già  per  l' adietro 
fatta  al  Cappellano  di  V.  Altezza,  al- 
legando quanto  questa  persona  sia 
necessaria  al  servizio  suo.  Ma  non 
ha  potuto  appena  soffrire  che  io  l'ab- 
bia compiutamente  informato ,  anzi 
mi  ha  subito  replicato  di  averlo  trop- 
po tollerato ,  e  che  ecc.  Mi  rincresce 
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infine  all'  anima  non  aver  potuto  ser- 
vir V.  A.  con  l'effetto  che  ella  de- 
siderava ,  si  come  quanto  a  me  V  ho 
servita  con  tutto  1'  affetto  della  vo- 
lontà desiderosissima  e  prontissima 
sempre  del  servizio  di  V.  A.,  alla 
quale  bacio  con  ogni  umiltà  la  ma- 
no, e  le  priego  dal  Signor  Dio  ogni 
felicità. 

Di  Roma  a'  XII Iodi  Marzo  MDLXXVl    . 


ALLA  DVGHESSA  DI    TAGLIAGOZZO 

Mando  la  risposta  della  lettera  che 
V.  Ecc.a  restò  servita  di  comandarmi 
che  io  dovessi  inviare  al  signor  Duca 
di  Parma;  e  l'avrei  più  volentieri  por- 
tata che  mandata,  per  baciarle  dopo 
tanto  tempo  la  mano  di  presenza, 
sì  come  io  fo  sempre  con  la  volontà 
e  col  desiderio  di  servirla,  come  quel- 
lo antico  servitore  che  io  sono  a  V. 
Ecc.a  e  sarò  sempre.  L'apportatore 
potrà  di  sua  mano  scrivere  il  nome 
dell'ufficiale  che  manca  nella  paten- 
te, acciò  che  si  possa  mandare  a  Par- 
ma a  farne  nota  nel  registro.  Intanto 
mi  resta  baciar  la  mano  a  V.  Ecc.'^ 
con  la  mia  debita  umiltà,  e  riverenza. 

Dalla  Cancelleria  questo  dì  III  di  Pasqua 
MDLXXVI. 

C 
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AL  SIGNOR   LELIO  TORELLI  (*) 

Senza  il  testimonio  di  così  lunga 
ed  efQcace  scrittura,  era  io  assai  cer- 
to della  vera  e  non  in  parte  alcuna 
mai  finta  carità  di  V.  S.  e  che  ella 
parteciperebbe  meco  nel  dolore  che 
questo  nuovo  accidente  mi  ha  e  per 
ragion  di  natura  e  per  infiniti  altri 
rispetti  generati  nell'animo,  essendo 
ella  abituata  di  accompagnarmi  sem- 
pre in  tutti  gli  altri,  e  sinistresi,  e  se- 
condo il  senso  della  carne  male  av- 
venturati, che  per  T  adietro  mi  sono 
avvenuti,  ne*  quali  ho  continuamente 
ritrovata  e  conosciuta  tale ,  quale  la 
ritrovo  e  riconosco  ora  in  questo 

Nel  vero  la  lettera  di  V.  S.  porta 
seco  nella  sua  fronte  la  compassione 
e  la  pietà  vera  e  cristiana ,  si  come 
porta  eziandio  la  consolazione ,  se  la 
imbecillità  niia  non  me  ne  rendesse 
incapace,  non  potendo  io  godere  del- 
l' efficacia  sua  per  avere  il  gusto  già 
non  che  disviato,  ma  disusato  da  o- 
gni  sorte  di  consolazion,  salvo  però 
di  quella,  che  al  Signor  Dio,  che  è 
il  vero  consolator  de  gli  afflitti,  piace 
alcuna  volta  d'indettarmi.  L'essere 
io  usato  a  simili  percosse,  come  V.S. 

(')  Lelio  Torelli  da  Fano  egli  pure  come  il  Gual- 
teruzzi  è  uno  de'  uomini  più  celebri  del  suo  tempo. 
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hen  dice,  deverebbe  far  l'effetto,  che 
ella  con  molta  ragione  afferma:  ma 
in  me  sento  T  operazione  in  contra- 
rio; perciocché  questa  nuova  tempe- 
sta mi  rinfresca  la  memoria  de  gli 
altri  miei  naufraggi,e^  vulnus,  quod  con- 
sanuìsse  videbatur ,  reerudescit.  Sia  non- 
dimeno sempre  lodato  e  ringraziato 
quel  Signore,  che  tiene  cura  d'ogni 
nostro  capello,  e  pregato,  poi  che  li 
piace  exteriiis  flagella  irrogare,  a  non  mi 
venir  meno  della  sua  interior  pazien- 
zia  ,  secondo  che  quel  gran  padre 
S.  Agostino  dà  per  ricordo  che  si 
debba  fare ,  e  che  faceva  esso ,  pia- 
gnendo la  madre.  E  se  esso  interdum 
increpabat  molliciem  affectus  sui,  che  deb- 
bo far  io,  che  son  cinis  etpulvis?lo  ho 
letto  e  riletto  già  più  d*una  volta  la 
lettera  di  V.  S.,  della  cui  lettura  ri- 
porto sempre  qualche  poco  di  nuovo 
conforto ,  il  quale  sarebbe  anco  mag- 
giore se  non  lo  menomasse  la  noia, 
che  io  conosco  che  ella  necessaria- 
mente viene  ad  aversi  presa,  scri- 
vendo in  celesta  età  sì  lungamente; 
e  cosi  ad  un  ora  sento  rifrigerio  e 
molestia  d'un  medesimo  fatto.  Ma  il 
Signor  Dio  riconosca  per  me  questo 
suo  veran^ente  eccesso  di  cortesia  e 
di  vera  carità  cristiana. 

Di  Roma  a'  XX  di  Luglio  MDL  XXV. 

C  5 
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AL.  MAGGIORE  DELL'  EREMO  DI  GAMALDOLI 


n  questa  indisposizion  mia 
già  indotta  in  buon  terminò, 
Dio  grazia,  si  come  ho  cre- 
duto che  le  vostre  orazioni 
mi  abbiano  giovato  infìnita- 
niente  per  la  carità  e  bontà,  che  ho  co- 
Dosciuto  sempre  essere  in  voi  Padri 
grandissima;  cosi  voglio  sperare  di 
dovervi  essere  tenuto  della  convale- 
scenza siijnilmente,  se  vi  piacerà  man- 
darmi per  il  presente  vetturale,  che 
si  manda  a  posta ,  una  soma  del  vo- 
stro buon  vino,  avendone,  come  cre- 
do, di  quella  sorte  che  io  assaggiai 
quella  volta  che  passai  da  voi,  il  qua- 
le mi  parve  tanto  gentile  e  buono, 
che  avendolo  al  presente  mi  potrà 
restituire  affatto  la  mia  sanità,  e  far- 
mi di  tanto  benefìcio  molto  obloligato 
alle  carità  vostre ,  alle  quali  mi  rac- 
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comando  ,  sopratutto  ricordandoli  a 
pregar  di  continuo  il  Signor  Dio  per 
me ,  il  quale  ci  consoli  insieme  tutti, 
se  è  servizio  della  sua  Divina  Maestà. 
Che  è  quanto  mi  occorre. 

Di  Roma  a'  XV  di  Giugno  MDLXIV. 
AL  GOVERNATORE   DI  PERUGIA 

Ancora  che  io  stimi  esser  superflo 
ogni  offìzio  che  si  faccia  a  V.  S.  in 
raccomandazione  della  giustia ,  cono- 
scendo io  molto  bene  l'integrità  e  bon- 
tà sua ,  tuttavia  non  posso  mancar  di 
raccomandarle  i  miei  Frati  Eremiti 
della  Fratta  che  son  sotto  la  protezion 
mia ,  pregandola  di  aver  quella  Con- 
gregazione ancor  esso  in  quel  mede- 
simo grado  nelle  loro  occorrenzie, 
che  non  mi  potrebbe  fare  il  maggior 
piacere,  ed  in  particolare  in  fargli  co- 
noscere i  loro  privilegi  contila  qualsi- 
voglia persona ,  non  contravvenendo 
per  questo  al  Concilio  Tridentino  in 
parte  alcuna,  che  oltra  la  satisfa zione 
che  io  ne  avrò  per  il  commodo  che  ne 
sentiranno  questi  buoni  Padri,  darà 
occasione  ancora  a  me  di  fare  a  lei 
ogni  piacere,  valendosi  di  me,  come 
io  la  prego  di  fare.  Che  è  quanto  mi 
occorre.  State  sano. 

Di  Roma  a'  XXIV  di  Giugno  MDLXIV. 


AL  MAGGIORE   DI  GAMALDOLI 

Ringrazio  infinitamente  la  Reve- 
renzia  vostra  de*  vini  mandatimi  in 
tanta  quantità,  sperando  ancora  che 
mi  debbano  satisfare  nella  qualità, 
come  hanno  fatto  altre  volte,  che  per 
lasciarli  riposare  un  poco  non  si  so- 
no ancor  provati.  Molto  più  la  rin- 
grazio insieme  con  tutti  quei  vostri 
buoni  Padri  delle  orazioni  che  avete 
fatto  per  me  e  che  fate  ancora,  pre- 
gandovi a  continuarle  ancora  a  be- 
nifìcio  mio,  acciochè  io  abbia  causa 
d'esservi  obbligato  della  ricupera- 
zione della  sanità  interamente  ,  co- 
me sono  fìn  qui  in  questo  buon  ter- 
mine che  mi  trovo  :  che  il  Signor 
Dio  vi  esaudisca  insieme  con  meco, 
se  sarà  servizio  della  S.  D.  Maestà. 
Che  è  qranto  mi  occorre  per  rispo- 
sta della  sua  amorevolissima  lettera. 
State  sano,  e  salutate  tutti  que' Padri 
per  parte  mia,  che  il  Signor  Dio  vi 
contenti. 

Di  Roma  a'  Il  di  Luglio  MDLXIV. 
AL  GRAN  MAESTRO  DI  S.  LAZZARO 

Non  si  è  punto  ingannata  V.S.Ill.»i^ 
credendo  che  io  mi  sia  rallegrato  di 
questa  sua  nuova  dignità,  la  quale 
si  come  a  me  par   grande  ed  onora- 
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ta  mollo,  cosi  ancor  giudico  esser  be- 
nissimo collocata  nella  persona  sua, 
reputandola  io  degna  veramente  di 
maggiore  ancora  per  il  concetto  che 
bo  sempre  avuto  delle  sue  qualità. 
Onde  non  tanto  mi  rallegro  con  Lei 
del  titolo  della  dignità  sua,  se  ben 
per  sé  stesso  è  nobilissimo,  quanto 
del  grnnde  animo  che  tiene  di  vo- 
lerlo illustrare  ogni  di  più  con  la  sua 
industria;  il  quale  disegno  perla  gran- 
dezza sua  dee  meritamente  esser  fa- 
vorito da  ogni  Principe  cristiano,  do- 
ve se  io  mi  conscessi  buono  me  le 
offerirei  prontissimo  a  farle  ogni  pia- 
cere, si  come  sarò  sempre  in  ogni 
altro  negozio.  Cosi  la  prego  a  valersi 
di  me  in  tutte  le  sue  occorrenze ,  se 
vuol  che  io  le  mostri  con  gli  effetti 
quanto  io  ami  e  stimi  la  bontà  e  va- 
lor suo.  Che  è  quanto  mi  occorre  per 
ora,  con  raccomandarmi  alla  buona 
grazia  di  V.  S.  111.  ,™a  la  quale  il  Signor 
Dio  consoli  di  qua  rito  desidera. 

Di  Capodimonte  a'  XVII  di  Ottobre  MDLXIV. 
AL  SIGNOR  FABIO  PEPOLI 

Ho  inteso  dalla  lettera  di  V.  S.  e 
dairapportator  di  essa  ancora  il  tra- 
vaglio ,  in  che  si  trova  di  presente , 
il  che  mi  è  dispiaciuto  intendere  per 
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SUO  servizio,  avendola  io  sempre  a- 
mata  con  tutta  la  Gasa  sua ,  e  cerca- 
to ancor  ogni  suo  commodo  in  quel- 
lo che  per  me  si  è  potuto,  si  come 
farò  per  l'avvenire  in  questa  occor- 
renzEi  sua  e  nelle  altre,  come  più  a 
lungo  ho  detto  al  suo  uomo,  al  qua- 
le mi  rimetto,  non  mi  occorrendo  al- 
tro per  questo  che  raccomandarmi 
alla  buona  grazia  sua.  Che  il  Signor 
Dio  la  consoli  di  quanto  desidera. 

Di  Roma  a'  XXIX  di  Novembre    MDI^XIV. 
A  M.  FRANCESCO  LUISINO 

In  un  medesimo  tempo  ho  ricevuto 
due  vostre  lettere  del  mese  passato, 
le  quali  se  bene  per  sé  stesse  mi  son 
sempre  care,  tuttavia  queste  mi  so- 
no state  tanto  più  portandomi  seco 
la  nuova  della  sanità  recuperata  del 
Principe  mio  nipote,  di  che  ne  sia 
ringraziato  il  Signor  Dio.  E  se  vi  pia- 
cerà per  r  avvenire  di  usar  la  solita 
vostra  diligenza  in  questo  ufQcio  del- 
lo scrivere ,  vi  certifico  che  sarà  be- 
nissimo impiegata,  e  che  mi  farete 
piacer  di  molto  obbligo.  Intanto  mi 
vi  offero  e  raccomando  per  fine  di 
questa. 

Di  Roma  a*  XX  di  Novembre  MDLXIV. 

D  3 
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AL  SIGNOR  GIORGIO  GORNARO 

La  lettera  di  V.  S.  in  raccomanda- 
zione delle  cose  del  signor  Fabio  è 
tanto  calda  ed  efQcace,  che  se  l'auto- 
rità sua  non  potesse  sempre  assai 
come  debbo,  sarebbe  stata  bastante 
in  ogni  modo  a  farmi  uscir  dell' ordi- 
nai'io;  ond'io  l'assecuro  die  dove  po- 
trò giovarli  lo  farò  tanto  più  volen- 
tieri, quanto  maggiormente  veggo  eli' 
ella  lo  desidera  senza  che  V.  S.  me 
n'abbia  obbligo  nessuno,  dovendola 
io  compiacere  non  solo  per  il  desi- 
derio che  mostra  avere  di  questa  co- 
sa, ma  per  la  satisfazion  mia  ancora» 
che  è  sempre  di  farle  ogni  piacere 
dove  per  me  si  possa.  Che  è  quanto 
mi  occorre ,  baciandole  la  mano. 

Di  Roma  a'  XXIX  di  Novembre  MDLXIV. 
A  M.  ALESSIO  DE  GLI  ORSI 

Il  caso  del  vostro  Cornelio  mi  è 
dispiaciuto  per  molti  rispetti,  e  par- 
ticolarmente per  amor  vostro,  sapen- 
do io  la  gran  perdita  che  dovete  aver 
fatta  per  la  morte  sua  a  questo  tem- 
po ,  ed  il  travaglio  similmente  in  che 
vi  avrà  messo.  Ma  poiché  così  è  pia- 
ciuto al  Signor  Dio,  convien  che  pia- 
cia  ancora  a  noi  ed  a  voi,  in  questo 
caso  e  per  vostro  maggior  conforto 
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sperare  nella  S.  D.  Maeste  die  vi  ab- 
bia da  levar  di  questo  e  d' ogni  altro 
fastidio  di  mente  che  aveste.  Che  è 
quanto  mi  occorre  in  questa  materia. 
Quanto  al  negozio  di  che  mi  ha  par- 
lato il  Conte  M.  Antonio,  ho  lasciato 
la  cura  a  S.  S.  di  risponderle,  aven- 
do ragionato  seco  lungamente,  onde 
non  mi  occorre  dirle  altro  per  ora, 
se  non  assicurarla  che  si  può  valer 
di  me  in  tutte  le  occorrenze  sue,  nelle 
quali  mi  troverà  sempre  prontissimo. 
Intanto  stia  sana:  che  il  Signor  Dio 
la  consoli. 

Di  Roma  a'  XXIX  di  Novembre  MDLXIV. 
A  MONSIGNOR  DI  COLEGNO 

La  lettera  di  V.  S.  nella  quale  si  ral- 
legra meco  del  maritaggio  di  mio  ni- 
pote ,  mi  è  stata  più  presto  una  con- 
fermazione deiropenion  che  io  avea 
deir  animo  di  lei  verso  tutta  la  casa 
mia,  che  testimonio  nuovo  di  questo 
affetto,  conoscendola  io  molto  prima 
amorevolissima  di  tutti  noi.  Onde  si 
come  io  la  ringrazio  assai  di  questa 
ufficiosa  amorevolezza,  cosi  le  affer- 
mo ancora  che  a  me  sarà  di  conso- 
lazione grandissima  che  questo  pa- 
rentado segua,  il  quale  non  è  però 
concluso  fin  qui  per  la  congiunzione 
che  io  so  essere  col  signor  Duca  suo 
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e  mio  Signore.  Il  quale  rispetto  me  lo 
fa  desiderare  tanto  più,  quanto  io  sti- 
mo ed  onoro  maggiormente  il  valore 
e  la  grandezza  di  quel  Signore.  Resta 
che  io  mi  raccomandi  alla  buona  gra- 
zia di  lei,  e  me  le  offeri  ad  ogni  suo 
commodo.  Che  è  quanto  mi  occorre 
in  risposta  della  sua. 

Di  Roma  a'  XVI  di  Dicembre    MDLXIV. 


A    .     . 


Ho  ricevuto  i  venti  volumi  sciolti 
ed  un  ligato  delle  rime  vostre,  le  qua- 
li vi  è  piaciuto  dedicarmi  nuovamen- 
te ,  della  quale  dimostrazion  vostra 
tanto  amorevole  verso  di  me  vi  rin- 
grazio quanto  debbo,  e  vi  prometto 
tenerne  quella  memoria  viva  appres- 
so di  me,  che  si  conviene  a  persona 
grata,  avvisandovi  ch'elle  non  sono 
piaciute  solamente  a  me,  al  quale  pia- 
ceranno sempre  tutte  le  cose  vostre, 
ma  ancora  a  molte  persone  che  han- 
no maggior  gusto  della  poesia  di  me. 
Il  che  sia  detto  per  satisfàzion  vostra, 
e  per  rendere  anche  testimonio  alla 
verità  principalmente.  Che  è  quanto 
mi  occorre  per  risposta  della  vostra 
di . . .  Luglio  ricevuta  questa  settima- 
na, offerendomi  ad  ogni  vostro  co- 
modo per  fine  di  questa. 

Di  Roma  a"  XVI  di  Dicembre  MDLXIV. 
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AL  VESCOVO  DELLA  GUARDIA 

Non  occorreva  che  V.  S.  pigliasse 
fatica  di  ringraziarmi  di  quello  che 
debbo  fare  verso  il  signor  Giovanni 
suo  fratello  cosi  per  rispetto  di  lei, 
come  per  la  sua  gentilissima  natura, 
la  quale  meriterà  sempre  d'esser  ac- 
carezzata, e  ben  veduta  da  ognuno. 
Mi  è  però  stata  carissima  questa  oc- 
casione presa  da  lei  per  scrivermi 
per  saper  nuova  di  lei,  quale  io  de- 
sidero d'intender  sempre  de  gli  amici 
miei,  de'  quali  tengo  V.  S. uno  de'  prin- 
cipali per  la  bontà  e  virtù  che  ho  co- 
nosciuta esser  in  lei,  e  per  l'inclina- 
zione che  ha  mostrato  aver  sempre 
alla  Casa  mia.  Il  che  solo  è  bastante 
a  darmi  campo  di  mostrarmi  amore- 
vole verso  di  lei  e  tutti  i  suoi  in  ogni 
occasione  che  mi  s'  appresenterà 
quando  cessassero  tutti  gli  altri  ri- 
spetti sopradetti ,  che  sono  eziandio 
di  maggior  considerazione  di  questo 
appresso  di  me.  Stia  sana  intanto,  e 
poiché  non  può  consolarmi  della  pre- 
senzia sua,  come  io  desiderarci,  scri- 
va almeno  alle  volte  per  darmi  nuo- 
va di  sé  per  mia  satisfazione.  Che  è 
quanto  mi  occorre  con  raccomandar- 
mi alla  sua  buona  grazia. 

Di  Roma  a  dì  XVI  Dicembre    MDLXIV. 
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AL    SIGNOR    DVGA    OTTAVIO 

Ho  veduto  con  quanto  affetto  V.  E. 
mi  raccomanda  Monsignor  di  Geneda 
per  la  sua  de' II.  del  presente,  meri- 
tevole veramente  di  quella  dignità 
che  le  desidera  per  la  vita  onorata 
ed  innocente  che  ha  tenuta  sempre. 
Cosi  piaccia  al  Signor  Dio  che  io  lo 
possa  aiutare  venendo  '  V  occasione , 
come  gliele  procurerò  volentieri ,  per 
mostrarmi  nella  persona  sua  in  un 
medesimo  tempo  e  grato  alla  servitù 
che  fece  a  nostro  Avo  santa  memo- 
ria cosi  lunga  e  fedele  ,  e  pronto  an- 
cora in  servir  lei,  che  me  ne  scrive 
tanto  caldamente ,  si  come  farò  sem- 
pre in  ogni  cosa  che  mi  comanderà. 
Il  che  sia  fine  di  questa,  baciandole 
la  mano  senza  fine. 

Di  Roma  a'  XX  di  Dicembre  MDLXIV 
AL    RE    CATTOLICO 

Nella  promozione  che  N.  S.  ha 
oggi  fatto  della  persona  del  signor 
Presidente  Spinosa  al  Cardinalato,  S. 
S.  ha  egualmente  avuto  rispetto  ed 
a* meriti  ed  alla  qualità  di  lui,  ed  al- 
la satisfazione  di  V.  M.  Cattolica, 
sapendo  quanto  gli  sia  caro  ed  amato 
servitore ,  come  più  allungo  le  dirà 
in   nome  di  S.  S.  e  mio   Monsignor 
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Nunzio  ,  al  quale  rimettendomi  in 
questa  parte,  la  supplico  a  farmi  fa 
vore  di  raccomandarmi  sempre ,  che 
ella  non  mi  potrebbe  mai  far  grazia 
maggiore,  né  che  io  più  desiderassi 
di  questa.  Con  che  fo  fine  baciandole 
umilissimamente  le  mani ,  e  pregan- 
do il  Signor  Dio,  che  doni  alla  Real 
persona  sua  ogni  desiderata  felicità 
e  contentezza. 

Di  Roma  ecc. 

AL  CARDINAL  IVSTINIANO 

Oggi  nel  Concilio  secreto  è  piaciuto 
a  N.  S.  di  onorar  V.  S.  111.^  della  di- 
gnità del  Cardinalato ,  riconoscendo 
con  questo  titolo  la  molta  devozion 
sua  verso  questa  Santa  Sede,  ed  il 
zelo  che  ha  sempre  mostrato  avere 
della  religione  cattolica  in  tutte  le 
occasioni.  Onde  io  non  mi  congratulo 
meno  con  lei  dell*  accrescimento  di 
questa  nuova  dignità ,  che  della  ono- 
rata menzione  fatta  da  S.  S.  delle 
laudi  di  lei,  e  de' meriti  suoi  alla  pre- 
senza di  tutto  il  nostro  Sacro  Collegio, 
col  quale  conviene  che  tanto  più  mi 
rallegri  in  questa  occasione,  quanto 
è  maggior  V  acquisto  che  ha  fatto  del- 
la sua  persona  a  questi  tempi  tanto 
travagliati,  la  quale  piaccia  al  Signor 
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Dio  di  conservar  lungamente,  e  di 
dare  a  me  intanto  materia  di  averla 
a  servire  alia  gioi^nata  in  cose  degne 
di  lei,  come  desidero  di  poter  fare  di 
continuo  per  molti  meriti  della  S.  "V. 
Ill.a,  alla  quale  con  questo  fine  io  co- 
me servitor  suo  bacio  umilissima- 
mente la  mano,  e  le  mando  la  bene- 
dizione di  N.  S. 

Di  Roma  ecc. 

AL  CARDINAL  N    .  .     . 


In  questo  giorno  appunto  è  piaciuto 
a  N.  S.  di  far  noto  al  mondo  il  giu- 
di ciò  che  ha  sempre  S.  S.  fatto  della 
bontà  e  del  molto  valore  di  V.  S.  lll.a 
per  il  passato,  avendolo  pubblicato 
in  pieno  Concistoro  Cardinale  con 
tanta  ed  onorata  menzione  de'  meriti 
suoi,  e  con  tanto  applauso  di  tutto 
il  Sacro  Collegio  nostro ,  che  io  non 
debbo  congratularmi  meno  con  lei 
dell*  accrescimento  suo  di  questa  di- 
gnità, la  quale  è  per  sé  stessa  am- 
plissima come  ognun  sa,  quanto  del- 
la compagnia  delle  molte  laudi ,  delle 
quali  l'hanno  onorata  questi  signori 
unitamente  con  S.  S.,  ed  in  quel  lue- 
go  dove  più  si  conveniva  di  ragione. 
Onde  io  per  queste  cause  medesime 
ho  da  rallegrarmi  tanto  maggiormen- 


35 

te  con  me  stesso ,  quanto  è  maggior 
r  acquisto  che  ha  fatto  il  nostro  Sa- 
cro Collegio  della  persona  di  lei ,  la 
quale  piacia  al  Signor  Dio  di  con- 
servar lungamente,  e  di  concedere 
insieme  a  me  grazia  di  potermi  im- 
piegare in  qualche  cosa  di  suo  ser- 
vizio, come  io  desidero  di  poterla  ser- 
vire in  tutte  le  occasioni  che  mi  si 
presenteranno  per  V  avvenire.  Intan- 
to le  hacio  umilmente  le  mani,  e  in 
nome  di  S.  S.  le  mando  la  benedizion 
sua ,  che  il  Signor  Dio  gliela  conser- 
vi sempre. 

Di  Roma  ecc. 


AL.  GARIN  AL  N 


Io  mancherei  del  debito  mio  se  non 
esprimessi  in  qualche  parte  V  alle- 
grezza mia  con  questa  penna  della 
promozione  al  Cardinalato  di  V.  S. 
Ill.^ia^  essendole  io  stato  sempre  tanto 
affezionato,  come  ella  può  aver  sa- 
puto per  il  passato  ,  e  desideratole 
eziandio  ogni  onore  e  dignità  per  mia 
particolare  inclinazione  verso  la  sua 
persona.  Onde  io  mi  congratulo  con 
lei  di  cuore ,  come  uno  del  medesimo 
ordine,  e  come  ancora  so^'vitor  suo, 
da  molti  anni  di  volontà  ,  sperando 
pure  di  averla  a  servire  alla  giornata 
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ed  in  assenza  ed  in  presenza  in 
tutto  quello  che  si  stenderanno  le 
forze  mie,  che  con  tale  animo  a  lei 
mi  offero  ad  ogni  suo  servizio  sem- 
pre, habiandole  in  tanto  le  mani^- 
milissimamente. 

Di  Roma  occ. 


AL.   CARDINAL    N. 


Io  stimerò  sempre  quanto  merita- 
mente si  debbe  la  dignità  del  Cardi- 
nalato conferitami  da  N.  S.  per  sua 
benignità  nuovamente,  ma  mi  sarà 
anche  più  cara  per  l'avvenire  per 
la  esperienza  che  io  prendo  dal  fe- 
lice successo  di  questa  promozione 
di  V.  S.  Ill.^a  al  medesimo  grado  di 
averla  cioè  a  servire  alla  giornata 
in  tutto  quello  che  da  lei  mi  sarà  co- 
mandalo nel  nostro  Sacro  Collegio. 
Piacia  dunque  al  Signor  Dio  che  io 
le  possa  cosi  mostrare  un  giorno  la 
volontà  mia  con  vivi  effetti ,  come 
ora  col  cuore  mi  congratulo  con  lei 
di  questo  nuovo  accrescimento  d'o- 
nore ,  il  quale  un  pezzo  fa  era  dovu- 
to alle  virtù  ed  a'  meriti  suoi  per  co- 
mune giudìpio. 

Di  Roma  eco. 
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AL  CARDINAL    N 

Oggi  nel  Concistoro  secreto  N.  S. 
ha  voluto  riconoscere  V.  S.  Ill.^^a  bielle 
sue  molte  fatiche  e  vigilie  spese  in 
benifìcio  della  Religion  cattolica  e  di 
questa  Santa  Sede  in  cotesto  Regno 
promovendola  al  Cardinalato ,  si  co- 
me di  ordine  espresso  di  S.  S.  con 
questa  gliene  do  1'  avviso.  Onde  io 
che  sempre  ho  avuto  particolare  af- 
fezione alla  virtù  e  bontà  sua,  non 
mi  rallegro  solamente  con  lei  di  que- 
sto nuovo  titolo  d' onore  ,  ma  ancora 
della  onorata  menzione,  che  N.  S.  ha 
fatto  della  persona  di  lei  in  presenza 
di  tutto  il  nostro  Sacro  Collegio,  col 
quale  convien  similmente  che  mi  con- 
gratuli io  con  r  animo  di  cosi  grande 
acquisto ,  pregando  intanto  il  Signor 
Dio  che  la  conservi  per  il  benifìcio 
universale  di  tutta  la  Cristianità. 

Di  Roma  ecc. 

AL  CARDINAL  SANTA  CROCE 

Io  non  poteva  avere  occasione  a 
questo  tempo  ,  che  più  mi  potesse 
piacere  di  questa  per  scrivere  a  V.  S. 
111.^9,  con  la  quale  mi  rallegro  con  tut- 
to r animo  non  solo  perehèN.S. l'ab- 
bia fatto  del  nostro  Collegio  :  che  que- 
sto luogo  sì  come  si  doveva  molto 


prima  che  adesso  alle  sue  virtù,  cosi 
ancora  poteva  essa  sperarla  in  ogni 
tempo  ragionevolmente,  ma  ancora 
per  r  onorata  menzione  ,  che  S.  S. 
ha  fatto  de' meriti  suoi  con  gran  pia- 
cere di  tutti  noi.  Onde  io  oltra  questi 
rispetti,  che  debbono  essere  di  molta 
considerazione  appresso  a  tutti,  ho 
da  congratularmi  con  lei  ancora,  co- 
me amico  che  le  sono  sempre  stato, 
offerendole  questo  mio  animo  mede- 
simo per  r  avvenire  in  tutte  le  occor- 
renze sue  con  quella  prontezza  che 
ella  potrà  vedere  alla  giornata  va- 
lendosi di  me,  sicome  la  prego  a  fa- 
re mentre  starà  assente ,  sperando 
anco  di  servirla  più  dappresso,  pia- 
cendo al  SignorTDio  di  l'icondurla  sa- 
na. Intanto  le  bacio  umilmente  le 
mani,  pregando  il  Signor  Dio  che  la 
conservi. 

Di  Roma  ecc. 

AL  CARDINALE  NICOLINO 

Io  non  debbo  rallegrarmi  conV.  S. 
Ill.ma  solamente  che  ella  sia  fatto  a 
questo  tempo  Cardinale,  si  come  fo 
con  tutto  il  cuore ,  ma  col  nostro  Col- 
legio ancora ,  parendomi  che  N.  S. 
l'abbia  veramente  onorato  con  la  per- 
sona  di   lei ,  della   cjuale   si  dee   con 
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molta  ragione  sperare  che  n'  abbia 
anco  a  coglier  quel  frutto ,  che  le  sue 
virtù  ed  il  valor  suo  ci  promettono, 
il  quale  sarà  tanto  maggiormente  gra- 
to a  questo  tempo,  quanto  verrà  nel 
maggior  bisogno  di  questa  Santa  Se- 
de. Onde  io,  che  le  sono  stato  sem- 
pre indi  nati  SSimo  per  le  sue  rare 
qualità,  l'assicuro  ancora  al  presen- 
te che  non  troverà  persona  in  que- 
sto Collegio  più  ardente  nelle  cose 
di  suo  servizio  di  me,  sicome  potrà  ve- 
dere occorrendoli  comandarmi  men- 
tre sarà  assente  ,  sperando  ancora 
servirla  qui  presentemente  dove  io 
mi  conoscerò  atto  a  farlo.  Intanto  le 
bacio  le  mani,  che  il  Signor  Dio  la 
conservi  lungamente. 

Di  Roma  ecc. 

AI^  CARDINAL  CRIVELLO 

Credo  che  V.  S.  lU.^^^a  debba  esser 
certa  che  a  me  sia  piaciuta  infinita- 
mente la  promozion  sua  al  Cardina- 
lato, si  come  a  quello  che  Tha  ama- 
ta ed  onorata  in  ogni  tempo,  ed  in 
ogni  grado  che  ella  sia  stata  sempre. 
Onde  parendomi  non  convenirsi  tra 
noi  altro  argomento  di  lettera,  che 
per  confermare  la  nostra  amicizia 
tanto  più  strettamente  con  la  unione 
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della  dignità,  quanto  più  questo  vin- 
colo è  bastante  da  sé  a  conciliare 
amicizie  nuove,  non  che  accrescer 
le  vecchie,  mi  rallegro  con  lei  con 
tutto  l'animo  di  questa  nuova  digni- 
tà, e  l'aspetterò  qui  con  mio  gran- 
dissimo desiderio  per  mostrarle  con 
gli  effetti  quanto  io  V  ami  e  stimi  ve- 
ramente. Intanto  le  bacio  le  mani, 
pregando  il  Signor  Dio  che  la  con- 
servi. 

Di  Roma  ecc. 

AL.  CARDINAL    GOMENDONE 

Si  come  ho  preso  piacere  estremo 
della  promozione  di  V.  S-lU.^^al  Car- 
dinalato vedendo  nella  sua  persona 
esser  premiata  in  un  tempo  medesi- 
mo la  virtù,  la  bontà  e  le  molte  fa- 
tiche fatte  da  lei  per  questa  Santa 
Sede,  cosi  ancora  mi  son  rallegrato 
col  nostro  Collegio ,  che  ha  guada- 
gnato non  piccolo  ornamento  in  que- 
sto atto  per  la  creazion  sua.  Ma  non 
meno  debbo  anco  rallegrarmi  con 
me  medesimo,  vedendo  in  lei,  la  quale 
ho  stimata  ed  amata  sempre,  collo- 
cata quella  dignità,  della  quale  molti 
anni  prima  giudicai  eziandio  degna 
per  i  meriti  suoi.  Onde  non  meno 
mi  congratulo  con  lei,  che  con  me 
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stesso  per  questi  rispetti,  li  quali  sa- 
ranno in  ogni  tempo  di  tanto  mo- 
mento appresso  di  me,  che  mi  sarà 
cara  sempre  ogni  occasione  di  poter- 
la servire  con  quello  animo  medesi- 
mo, col  quale  desidero  che  ella  mi 
comandi,  si  come  la  prego  a  fare, 
se  vuol  cominciare  a  farmi  favore  e 
ad  obbligarmi  alla  cortesia  sua  infì- 
tamente.  E  per  fin  di  questa  le  bacio 
le  mani:  che  il  Signor  Dio  la  con- 
servi. 

Di  Roma  ecc. 
AL  CARDINAL  VERCELLI 

Ancora  che  io  non  dubiti  che  ella 
creda  essermi  rallegrato  di  questa 
promozione  di  V.  S.  Ill.'^^a  al  Cardi- 
nalato misurando  V  animo  suo  dal 
mio  in  questa  parte,  tuttavia  voglio 
che  ella  da  me  sappia  espressamente 
che  io  ne  ho  preso  quel  piacere  mag- 
giore che  si  può  pigliare  di  felice 
successo  di  amico,  avendola  io  sem- 
pre avuta  per  tale,  e  stimatola  sem- 
pre degna  neir  animo  mio  d*ogni  buo- 
na fortuna.  Onde  io  mi  congratulo 
con  V.  S.  lll.«^  vedendo  la  sua  virtù 
a  questo  tempo  avere  ottenuto  quel 
premio  che  se  le  conveniva  un  pez- 
zo fa,  e  mi  rallegro  similmente  col 
nostro    Collegio   del    guadagno    che 
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averà  fatto  de}la  persona  sua,  la  qua- 
le è  bastante  ad  onorarlo  ed  ornarlo 
di  maniera,  che  ognuno  di  noi  averà 
giusta  cagione  di  ringraziar  N.  S.  di 
questa  onorata  azion  sua.  Resta  che 
io  le  baci  le  mani,  e  la  preghi  a  co- 
raandarmi  alcuna  cosa  in  suo  servi- 
zio in  questa  sua  assenza,  che  io  la 
servirò  cosi  volentieri  ,  come  farò 
eziandio  in  presenza  in  ogni  occa- 
sione: che  il  Signor  Dio  la  conservi. 

Di  Roma  ecc. 
AL  CARDINALE  DI  PADOVA 

In  questa  promozione  diV.  S.Ill.™» 
al  Cardinalato  io  ho  sentito  doppio 
piacere ,  si  per  veder  lei ,  che  io  ho 
sempre  amata  e  stimata  molto,  es- 
sere ascesa  a  quel  grado  di  dignità, 
che  se  le  conveniva  buon  tempo  fa 
per  i  meriti  suoi,  si  ancora  perchè 
11  Collegio  nostro  sarà  infinitamente 
onorato  dalla  sua  persona.  Onde  io 
non  mi  congratulo  meno  con  lei,  che 
con  quello  di  questa  dignità  ricevuta, 
la  quale  se  bene  è  grande  semplice- 
mente da  sé ,  tuttavia  è  per  ricevere 
ancora  da  lei  e  grandezza  e  splendo- 
re per  le  sue  degne  condizioni.  Non 
entrerò  in  offerirmele  parendomi  fa- 
re ufficio  superfluo  con  lei,  la  quale 


si  può  ora  debitamente  prometter  di 
me  e  di  quanto  io  vaglio  in  suo  ser- 
vizio, si  come  r  ho  offerto  molti  anni 
prima  ^per  mia  elezione  particolare. 
Resta  che  io  le  baci  le  mani  pregan- 
Dio  che  la  conservi. 

Di  Roma  ecc. 
AL  CARDINALE  DECORASSI 

La  promozione  di  V.  S.  111.'^''^  al 
Cardinalato  ancoraché  a  me  non  sia 
venuta  all'improviso  per  il  giudizio, 
che  fra  me  stesso  avea  fatto  de*  me- 
riti suoi  gran  pezzo  fa  ,  mi  è  stata 
nondimeno  di  si  gran  consolazione , 
che  io  ardisco  dire  nessuno  degli  a- 
mici  suoi  averla  sentita  maggiore. 
Mi  congratulo  adunque  con  lei  con 
tutto  r animo  di  questa  sua  dignità, 
e  mi  rallegro  insieme  con  me  stesso 
vedendo  onorato  un  amico  mio  di 
cosi  nobile  grado  di  dignità  a  questo 
tempo  ,  che  io  debbo  con  questo  e- 
sempio  rallegrarmi  con  tutti  i  buoni 
per  la  speranza,  che  possono  avere 
che  le  virtù  loro  siano  alcuna  volta 
riconosciute  e  premiate.  Ma  spero  di 
far  questo  medesimo  ufficio  con  lei 
più  dappresso  ,  e  con  mia  maggior 
satisfazione  in  breve,  e  mostrarle  in- 
sieme  più  apertamente   in  presenza 
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che  io  ho  sentito  piacere  infinito,  e 
sentirò  sempre  d*  ogni  sua  feUcità. 
Intanto  le  bacio  le  mani ,  e  la  prego 
a  comandarmi  alcuna  cosa  in  suo 
servizio  mentre  mi  fermerò  qui ,  che 
Io  riceverò  da  lei  per  favore  e  grazia. 

Di  Roma  ecc. 

AL  GLARISSIMO  SIGNOR 
GIROLAMO    QUIRINI  (*) 

CSlarissimo  signor  e  mio  padron  esser vandisso. 

,  Perchè  mio  Padre  è  stato  tutt'  oggi 
occupato  fuori  di  casa  con  questi  Il- 
lustrissimi signori  Ambasciatori,  si 
come  è  stato  ancora  tutti  questi  altri 
giorni ,  mi  ha  commesso  che  io  lo 
scusi  con  V.  S.,  e  che  io  le  dia  conto 
un  poco  delle  cose  di  qua  intorno 
a  questi  Signori,  a' quali  si  è  fatto 
queir  onore  che  si  è  potuto  il  mag- 
giore, essendo  gran  tempo  che  Roma 
non  ha  avuto,  né  veduto  la  più  ono- 
rata, né  la  più  nobile  Ambasciarla  di 
questa. 

Martedì  fu  dato  loro  il  Concistoro 
pubblico;  nel  quale  il  Clarissimo  Na- 
vagero   con  la  sua  bellissima  e  dot- 

(*)  Questa  lettera  non  è  veramente  inedita,  poiché 
trovasi  impressa  alla  pag.  170  (verso)  del  Libro  5.o 
delle  Lettere  di  Principi  stampate  dallo  Ziletti  in  Ve- 


45 

tissima  orazione  non  solo  sostenne 
ma  superò  la  grand'  openione  che 
s*  aveva  del  valor  suo,  e  ben  mostrò 
far  ritratto  dair  onora  tissima  pianta 
del  suo  non  mai  a  bastanza  lodato 
Zio;  alla  quale  orazione  N.  S.  volle 
rispondere  vivae  vocis  oraculo,  avendo 
avuto  due  di  innanzi  la  sua  in  mano 
e  fu  stimata  risposta  degna  della  pro- 
posta. Giobbia  passata  poi  fece  loro 
un  onoratissimo  banchetto  con  al- 
trettanti Cardinali  quanti  erano  Am- 
basciatori, ed  uno  di  più,  che  tenes- 
se compagnia  a  S.  S.  ,  il  quale  fu 
Pisani:  gli  altri  furono  Caraffa,  Far- 
nese ,  S.  Angelo  ,  Saracino ,  Savello 
e  Sermoneta,  come  parenti.  E  nel 
medesimo  tempo  che  N,  S.  era  a  ta- 
vola con  questi  Signori  nella  sala 
grande  del  Concistoro  di  S.  Marco , 
il  Conte  di  Montorio  era  a  tavola  col 
rimanente  de'Gentil'uomini  nella  log- 
gia del  Giordano ,  e  furono  40  a  ta- 
vola. Questi  Clarissimi  Signori  vanno 
ora  facendo  le  loro  visite,  e  ogni  di 
mutano  veste,  che  tra  queste  è  To- 
norata  cavalleria  che  '^Xi  accompa- 
gna sempre  di  molti  Prelati ,  e  Cor- 

nezia  nel  1581.  Ma  avvisai  fosse  bene  di  ristam- 
parla e  qui  unirla  per  avere  un  saggio  anche  del 
V   lore  letterario  d'un  altro  de' figli  di  Carlo 
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tigiani,  fanno  cosi  bella  vista,  che  *! 
popolo  corre  a  i  capi  delle  strade  per 
vederli  più  d*una  volta.  Le  audienze 
sono  pubbliche;  la  onde  molti  di  que- 
sti signori  Cardinali  si  sono  dilettati 
di  rispondere  eroicamente.  Fra  gli 
altri  S.  Angelo,  e  Augusta  hanno  no- 
me di  aver  ben  corso  la  lancia.  Il  di 
dell*  audienza  furono  questi  Signori 
acconapagnati  air  andare  a  S.  Marco, 
e  al  ritorno  k  Montegiòrdano  ,  quasi 
da  tutta  la  Corte,  dove  era  preparato 
un  ricchissimo,  e  bellissimo  convito 
di  quelli  che  si  leggono  più  spesso, 
che  non  si  veggono.  Furono  contate 
80  persone  a  tavola.  La  spesa  ,  che 
si  narra ,  io  non  la  dirò,  per  non  pa- 
rer bugiardo;  non  tacerò  già,  che  si 
dice  che  spendono  400  scudi  il  di 
per  r  ordinario.  È  opinione  che  N.  S.. 
avanti ,  che  questi  Signori  parlino , 
abbia  a  far  promozione ,  e  in  grazia 
loro  abbia  a  onorare  il  Patriarca  G-ri- 
mani,  e  forse  qualche  altro  soggetto 
di  quella  nobiltà;  ma  queste  sono  o- 
pinioni  che  vanno  a  torno  ,  per  le 
quali  non  mi  obbligarci  a  far  pro- 
messe troppo  in  grosso. 

Mio  Padre  prega  V.  S.  far  intendere 
al  Reverendo  Monsignor  Boldù,  che  la 
sua  ispedizione  è  compiuta,  e  a  23, 
del  presente   fu  esteso  il  consenso  : 
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ma  perchè  è  bisognato  una  riforma- 
zione per  conto  de' frutti  dei  benefì- 
cii,  la  quale  è  ispedita,  ma  non  è  re- 
gistrata, si  manderà  col  primo,  insie- 
me con  la  supplicazion  principale  : 
intanto  raccomando  esso  mio  Pa- 
dre alla  buona  grazia  di  S.  S.  e  alla 
vostra,  e  della  molto  Magnifica  Ma- 
donna Isabetta ,  alla  quale  V.  S.  sarà 
contenta  dar  V  inclusa  stampa  a  'no- 
me mio. 

Di  Roma  a' 27  di  Settembre  1555. 

Umil  Servitore 
LELIO    GUALTERUZZI. 


LETTERE    DI 

MONS.  GIOVANNI 

DELLA   GASA 

SCRITTE 

PER  nome;^del 

CARD   CARAFFA 

non  più  stampate:  tratte 

da  un  MS   del  tempo 

esistente  fra  le  sup- 

pelletili  letterarie  del 

Dott.A.  Bonucci. 


AI.   RE    FILIPPO    D'  INGHILTERRA 


ostra  Maestà  può  ben  a- 
vere  molta  speranza  nel- 
la bontà  e  prudenza  e  san- 
ta vita  di  N.  S. ,  come  la 
si  è  degnata  di  scrivermi, 
perchè  in  Sua  Beatitudine 
sono  santissimi  pensieri  che  riguar- 
dano solo  il  servizio  di  Dio  e  di  que- 
sta Santa  Sede  senz'  alcun  rispetto 
umano;  come  io  sono  certo  che  V. 
M.  con  r  aiuto  di  Dio  benedetto  cono- 
scerà di  giorno  in  giorno  più  chia- 
ramente. 

Quello  che  il  signor  Conte  di  Gin- 
chione  m' ha  detto  per  parte  di  V.  M. 
m*è  stato  d'infinita  consolazione,  co- 
noscendo io  quanto  sia  grande  il  fa- 
vore che  la  si  è  degnata  di  farmi,  e 
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quanto  mi  debba  esser  caro  cb'ella 
abbia  verso  di  me  queir  animo  eh*  el- 
la ha,  il  che  procede  in  tutto  dalla 
sua  regia  bontà  ,  ed  io  ne  le  rendo 
umilmente  quelle  grazie  che  si  pos- 
sono maggiori ,  pregando  il  Signor 
Dio  che  le  renda  me'  con  li  effetti 
queste  medesime  grazie  che  io  le 
rendo  con  parole,  di  sì  singoiar  favo- 
re eh'  io  riceverò  da  lei ,  e  custodi- 
sca sempre  V.  M.  in  sua  santissima 
grazia,  alla  quale  bacio  le  mani  u- 
milmente. 

Di  Roma  alli  4  di  Settembre   1555. 

Il  Card.  Caraffa. 

ALLA  REGINA  DI  FRANGIA 

Non  è  necessario  che  V.  M.  mi  ri- 
cordi ch'io  ritenga  quell'antico  desi- 
derio eh'  io  ho  avuto  tant'  anni  di  ser- 
vire il  Re  Cristianissimo ,  perchè  io 
non  me  lo  potrei  dimenticare ,  né  di- 
minuirlo in  alcun  modo;  anzi  l'ac- 
cresco ogni  ora  più  ,  com'  io  spero 
nella  bontà  di  Dio,  che  le  W.  MM. 
conosceranno  di  giorno  in  giorno  più 
apertamente  per  le  opere  mie;  e  solo 
mi  duole  che  le  forze  non  rispondine 
all'affezione,  ed  all'animo  ch'io  ho 
di  servirle.  Ma  quali  elle  sono,  saran- 
no  sempre  pronte   a  esporsi   per  le 


55 

W.  MM.  E  cominciando  da  quello 
che  la  mi  comanda  ora  per  onore  di 
Monsignore  di  Santo  Popolo,  e  di 
Monsignor  di  Biries  ,  dico  a  V.  M. 
ch'io  ho  fatto  e  farò  ogni  opra  per- 
chè la  sia  soddisfatta  del  suo  deside- 
rio; e  se  non  seguirà  T  effetto  con- 
forme al  voler  suo ,  ed  all'  opera  e 
diligenza  mia,  supplico  V.  M.  che 
dia  la  colpa  di  ciò  alle  leggi,  che  N. 
S.  con  la  sua  santa  prudenza  e  se- 
verità r  ha  poste  ,  dalle  quali  non 
può  scostarsi,  e  non  a  difetto  di  be- 
nevolenza di  sua  Beatitudine,  o  di 
mia  umile  riverenza  verso  di  Lei, 
sì  come  Monsignor  di  Lansac  potrà 
meglio  mostrare  a  bocca  alla  M.  V., 
alla  quale  umilmente  bacio  le  mani, 
ed  in  sua  grazia  mi  raccomando»  pre- 
gando il  Signor  Dio  la  conservi  felice. 

Di  Roma  alli  4  di  Settembre  1555. 

Il  Card.  Caraffa. 

AL  RE  CRISTIANISSIMO 

Sire 
Monsignor  di  Lansac  debbo  aver 
detto  a  V.  M.  Cristina  io  sdegno  che 
N.  S.  ha  preso  verso  Monsignor  mio 
Ill.^^o  di  Ferrara,  e  quanto  dispiacere 
io  ne  ho  sentito,  ed  insieme  i  buoni 
uffìcii    che    ho    fatti   per    raddolcire 
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sua  Beat.^e^  e  perciò  ne  ho  scritto  più 
a  lungo  a  V.  M.  rimettendomi  a  esso 
Monsignor  di  Lansac  ,  ed  a  quello, 
che  il  signor  Ambasciatore  suo  le 
debbo  aver  scritto;  solo  la  supplico 
che  non  si  lasci  cader  neir  animo , 
che  sua  Beat."®  si  sia  mossa  per  al- 
cun'altra  causa,  che  per  i  mali  uf- 
fìcii  che  sono  stati  fatti  contro  S.  S. 
111."^»  da  chi  per  avventura  era  obbli- 
gato di  farli  buoni.  Io  certo  sono,  e 
sarò  sempre  pronto  così  in  questo, 
come  in  altr'  affare  a  procurare  il 
servizio  di  V.  M. ,  e  de'  suoi  servitori, 
e  dove  non  seguirà  T effetto,  ch'ella 
desidera ,  sia  certa ,  che  questo  sarà 
per  difetto  delle  mie  forze,  e  non  per 
mancamento  del  mio  buon  volere,  o 
della  mia  diligenza:  e  stia  sicura  V. 
M. ,  eh'  io  non  lascierò  alcun  occasio- 
ne di  placar  N.  S.  verso  il  prefato 
Cardinale  di  Ferrara  quanto  prima 
si  possa,  alla  quale  ecc. 

Di  Roma  alli  7  di  Settembre  1555. 

Il  Card.  Caraffa. 

AL  NUNZIO  DI  FRANGIA 

È  Stato  necessario ,  che  Monsignor 
mio  Ill.i^o  di  Ferrara  si  assenti  per 
alcun  spazio  di  tempo  per  un  poco 
di  sdegno  ,  che  N.  S.  ha  preso  con 
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S.  S.  111.""»,  la  qual  cosa  é  accaduta 
con  mio  infinito  dispiacere,  come  que- 
sti SS."  Ministri  di  S.  M.  Crist.a,  e 
S.  S.  111."^^  medesinia  so  certo  che 
jtianno  conosciuto.  É  nondimeno  da 
sperare,  che  questa  paterna  severità 
si  debba  addolcire,  com'io  certo  de- 
sidero, e  procuro  per  l'amore,  e  ri- 
verenza eh*  io  ho  sempre  portato  a 
S.  S.  Ill.na  ed  a  V.  S.  mi  offero  e 
raccomando. 

Di  Roma  alli  2  di  Settombre  1555. 

II  Card,  Caraffa. 


AL  GOVERNATORE  DI  PONTEGORVO 

Mandiamo  il  presente  latore  a  po- 
sta per  avere  piena  informazione,  se 
in  coteste  frontiere  del  Regno  sono 
comparsi  Spagnoli ,  o  se  si  sente  si 
faccia  provvisione  di  mandarvene. 
Però  sarete  contento  d'usar  ogni  di- 
ligenza possibile,  acciò  ch'esso  torni 
ben  informato,  e  dopo  la  sua  partita 
non  mancherete  di  star  avvertito,  e 
di  quanto  sentirete  alla  giornata  ce 
ne  manderete  diligente  ragguaglio. 

Di  Roma  alii  22  d'Agosto   1555. 

11  Card.  Caraffa. 
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A  MONSIGNOR   SALVI 
TESORIERE  GENERALE. 

Molto  Reverendo  Monsignor  Teso- 
riere cioè  fratello. 

Nostro  Signore  mi  ha  commesso, 
oh'  io  pigli  2000.  scudi  de*  danari 
della  Camera  Apostolica  senz'  altro 
mandato  ordinario  per  servizio  di  S, 
Beat. ne  ne* soldati  che  si  fanno;  per- 
ciò V.  S.  li  provvegga,  e  li  consegni 
a  Noi, che  cosi  è  la  mente  di  S. Beat  ne 
e  se  ne  faranno  le  chiarezze  neces- 
sarie ecc. 

Di  Gasa  ecc. 

Il  Card.  Caraffa. 

A  MONSIGNOR  NUNZIO  DE'  SVÌZZERI 

Quanto  alli  rumori  sparsi  in  Mila- 
no per  conto  delle  cose  di  qua  ho 
scritto  a  V.  S.  che  Monsignor  Camer- 
lengo fu  posto  in  Castello  per  le  di- 
sobbedienze diS.  S.Ill.ma;  e  similmen- 
te il  signor  Camillo  Colonna  per  le 
cause,  che  hanno  mosso  l'animo  di 
S.  Beat. ne;  e  similmente  si  è  conse- 
gnato lo  stato  de'Colonnesi  alla  Ca- 
mera Apostolica; e  Bracciano  anco  se 
r  è  consegnato  ,  e  vi  si  è  fatto  quel- 
le provvisioni  ,  che  convengono  per 
quiete  e  riputazione  di  questa  Santa 
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Sede.  Tutte  queste  cose  sono  fatte 
verso  i  sudditi,  e  vassalli  di  N.  S.  e 
della  Camera,  della  qual  cosa  niuno 
si  deve  tener  gravato,  né  interpre- 
tare, o  ricercare  altro:  perchè  N.  S. 
dee  essere,  com'  è,  padrone ,  e  nella 
sua  amministrazione  quando  ha  sod- 
disfatto alla  conscienza  sua,  ed  a  Dio 
benedetto  ,  non  vuole  dare  conto  ad 
altri;  né  é  conveniente,  che  alcuno 
di  che  grado  si  sia,  voglia  intromet- 
tersi in  ciò.  È  hen  vero,  che  S.  B.ne 
come  Padre  di  tutti  i  fedeli  desidera 
la  quiete,  e  la  concordia  di  ciascuno, 
purché  sia  distinta  la  quiete  dalla 
tolleranza  sforzata  ed  indegna  di  Pa- 
dre, e  di  Superiore.  Il  che  sia  per 
avviso  di  V.  S. ,  alla  quale  ecc. 

Di  Roma  ecc. 

AL  CONTESTABILE 

Alli  6  di  Febbraro   1555. 

lU.nio  ed  Eccell.nno  signor  mio. 

Monsignor  d'Avanzon  scrive  a  S. 
M.  Crist.ina  per  Monsignor  di  Manna 
quanto  è  occorso  di  qua,  alle  quali 
lettere  io  ncii  rimetto.  N.  S.  mi  com- 
mise, che  io  destinassi  aS.M.Gristma 
il  Duca  di  Somma  come  particolare 
servitore  di  V.  E. ,  ed  a  quest'  ora  do- 
vrà esser  arrivato  ,  e  averli  esposto 
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il  desiderio  di  N.  S.  e  mio,  e  quello 
ch.e  gli  affari  di  qua  ricercano ,  che 
non  è  altro  che  pronta  espedizione 
di  quanto  si  è  stabilito  qui  con  que- 
st'Ili, n^^  Cardinali  Ministri  di  S.  Mae- 
stà, e  confermato  da' suoi  benignis- 
simamente, come  noi  abbiamo  ve- 
duto per  la  capitolazione  autentica , 
o  per  le  lettere  di  S.  M. ,  e  di  V.  E. 
de'  18.  di  Gennaro,  di  che  N.  S.  è  ri- 
masto molto  contento;  poi  che  si  ve- 
de, che  la  pratica  della  sospensione 
fu  mossa  dalli  avversari  per  avvan- 
taggiarli, e  non  per  farla.  Prego  V.  E. 
ancor  a  nome  di  S.  B.^^e  Q^ie  li  piac- 
cia abbracciare  questa  impresa ,  co- 
me sua,  perchè  noi  «.ci  rendiamo  certi 
che  in  lei  e  nella  prudenza  e  auto- 
rità sua  sia  posto  il  felice  successo 
di  tutti  i  nostri  consigli. 

Avendo  noi  avviso  che  gli  avver- 
sarli ecc.  (*). 

ALL'  ARCIVESCOVO   DI   GONZA 
NUNZIO   ALL'IMPERATORE. 

AUi  26  di  Settembre   1555. 

N.  S.  dichiarò  ier  mattina  in  Con- 
cistoro le  cause,  cbe  hanno  mosso 
il  Crist.nao  a  mandare  qua  li  SS.^^  Car- 

(*)  Il  resto  come  la  stampa  che  trovasi  a  carte  77. 
dell'  ed.  de'  Class.  Voi.  4.0  ove  non  leggesi  questo 
principio. 
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dina  li  di  Lorena  e  di  Temone,  e  for- 
se che  Dio  benedetto  permetterà,  che 
le  nostre  miserie  abbiano  fìne  per 
mano  di  Sua  Santità,  nelle  quali  il  Re 
di  Francia  rimette  tutte  le  sue  ragio- 
ni, e  pretensioni  della  guerra,  eh*  ha 
con  S.M.  Cesarea;  benché  non  man- 
chino di  quelli,  che  vogliono  accre- 
scere sospetto  e  diffidenza  per  la  ve- 
nuta di  questi  Principi  ,  usando  la 
loro  solita  mala  volontà,  e  venaero 
per  concludere  la  Lega  col  Papa  e 
la  conclusero  a  nome  del  loro  Re. 

Non  è  vero,  che  Pacecco,  né  Rur- 
gos  si  siano  alienati  di  Roma,  anzi 
vanno  in  Concistoro,  ed  alle  audien- 
ze,  com'  é  solito:  sarà  ufficio  di  V.  S. 
d'intendere  diligentemente  quello  che 
il  Re ,  o  S.  M.  Cesarea  averanno  de- 
terminato ,  e  darcene  avviso  per  cor- 
riere espresso,  quando  parràaV.  S., 
che  le  risoluzioni  siano  di  tale  im- 
portanza ,  che  meritino  la  spesa ,  la 
quale  se  li  farà  buona  secondo  il  so- 
lito ,  e  potrà  scrivere  con  la  ciffra 
ch'ella  ha. 

N.  S.  vuole,  che  V.  S.  se  ne  ritorni 
alla  Corte  del  Re  d'Inghilterra,  poi- 
ché r  ara  accompagnata  S.  M.  Ce- 
sarea al  mare,  o  altro  luogo,  dove 
r  aranno  accompagnata  l'altri  Am- 
basciatori ,  e  si  manderà  a  V.  S.  il 
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Breve  Credenziale  con  questa,  o  con 
le  prime. 

Il  Duca  d' Alva  avea  detto  di  man- 
dare un  Gentiluomo  qua,  il  quale  non 
è  ancora  comparso;  se  verrà  potrà 
facilmente  esser  chiaro  dell'  animo 
di  N.  S.  come  possono  anco  senza 
questo  esser  chiari  questi  presenti 
Signori  se  vogliono. 

Gli  avvisi  sono  gratissimi,  ed  anco 
a  questi  tempi  sono  necessarii  ;  per- 
ciò V.  S.  usi  ogni  diligenza  j  e  più 
tosto  continui  ogni  diligenza,  come 
ha  fatto.  E  quanto  alle  querele  del 
Duca  d' Alva ,  dee  sapere  V.  S. ,  che 
nello  Stato  di  Golonnesi  non  son  mai 
stati  oltre  ai  doi  mila  fanti ,  la  mag- 
gior parte  battaglie,  le  quali  e  per  il 
numero,  e  per  ogn' altra  qualità  non 
poteano  dare  sospetto  a  chi  non  aves- 
se voglia  d' averlo  ,  massimamente 
considerata  la  santissima  natura,  e 
volontà  di  N.  S. .  E  se  pure  questi  Si- 
gnori Imperiali  hanno  sospetto,  che 
colpa  ci  abbiamo  noi  ?  V.  S.  non  po- 
teva, né  doveva  comportare  a' suoi 
vassalli  quello,  che  non  era  compor- 
tabile, e  se  li  ha  castigati  con  manco 
scandalo  che  ha  potuto,  ninno  ha 
giusta  causa  di  dolersi. 

Quanto  alla  ritenzione  delli  spacci, 
sia  sicura  "V.  S.  ,  che  non  s'  è  fatto , 
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se  non  per  breve  spazio,  che  non  è 
possibile,  che  i  miei  segretari  si  tro- 
vino sempre  in  casa,  ed  il  voler  ve- 
dere ,  che  va  innanzi ,  e  indietro  in 
tempi  sospetti,  si  è  sempre  usato,  non 
meno  in  Napoli ,  ed  in  Milano ,  e  le 
loro  lettere  non  si  sono  tocche. 

E  quanto  all'Abbate  Brisingo  sua 
signoria  è  stata  ritenuta  per  indizii 
ragionevoli,  per  i  quali  non  si  po- 
trebbe perdonare  anco'  alle  persone 
espressamente  pubbliche;  si  che  S.  E. 
non  dee  riputare ,  che  si  sia  fatto  al- 
cuna cosa  in  suo  pregiudizio,  come 
potrà  meglio  giudicar  ora,  che  le  cose 
hanno  preso  miglior  forma,  ed  è  pas- 
sato il  sospetto  ;  che  se  noi  volessi- 
mo dolerci  anco,  ne  aremmo  molte 
ragioni,  che  ci  hanno  messo  in  gros- 
sa spesa,  e  disordinato  lo  Stato  no- 
stro senza  causa  per  avanzar  due 
galere,  e  per  voler  poter  più  di  noi 
in  Casa  nostra  ;  il  che  sia  detto  tutto 
per  instruzione  di  V.  S.  e  non  per- 
chè la  giustifichi  S.  B.ne  ,  la  quale  non 
è  tenuta  ad  altri,  che  al  Si_;nor  Iddio 
benedetto. 

V.  S.  procuri  con  ogni  diligenza  di 
certificarsi  quello ,  eh'  è  ito  a  fare  il 
signor  Ambasciatore  Vargesa  a  Mi- 
lano, e  scrivendocelo ,  che  Noi  siamo 
avvisati  ,    che  vi   è  ito  per   cosa   di 
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molto  momento.  So  che  V.  S.  per 
sua  prudenza  avverte  di  scrivere  la 
certezza  più  che  si  può,  e  s*arà  da 
nominar  persona,  o  altro,  che  sia  se- 
creto, potrà  scrivere  in  cifra. 

.  .  Il  Card.  Caraffa. 

AL  SIG.  D.  ANTONIO   CARAFFA 

,      Ill.'^o  signor  Fratello  esser. «^o 

Il  signor  Conte  di  Popoli  è  partito 
dal  servizio  di  N.  S.  .  Perciò  V.  S. 
non  ha  più  da  ubbidire  a  S.  S.  Ill.i«a^ 
e  benché  io  sia  certo  che  S.  E.  non 
comanderà  d'ora  innanzi  nello  Stato 
della  Chiesa,  pure  acciò  che  non  na- 
sca disordine  per  inavvertenza,  o  per 
altro,  V.  E.  deve  ordinare  similmente 
a  tutti  i  Capitani  soldati  e  altri ,  che 
non  ostante  i  Brevi  fatti  prima  a  S. 
S.  Ill:raa  non  r obbediscano,  che  così 
è  la  volontà  di  N.  S.  ,  il  quale  per  Dio 
grazia  sta  benissimo  ,  e  persevera 
nella  sua  invittissima  costanza.  Dio 
consoli  V.  E. 

Di  Roma  ecc. 

Il  Card.  Caraffa 

ALLI  GOVERNATORI 
DELLO  STATO  ECCLESIASTICO 

Il  signor  Conte  di  Popoli  è  partito 
dal  servizio  di  N.  S. ,  per  il  che  non 
dovete  più  obbedire  alle  Patenti,  o  al- 
tre Lettere,  né  Commissioni  di  S.  E. 
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e  suoi  Ministri ,  ma  solo  alli  Brevi  o 
altre  Lettere  nostre.  Così  vi  commet- 
tiamo per  parte  di  Sua  Santità. 

Di  Roma  ecc 

11  Card.  Caraffa. 

AL  DUCA  DI  FERRARA 

Nostro  Signore  vuole  tre  Castelli 
di  quelli  dello  Stato  del  signor  Asca- 
nio ,  che  sono  in  mano  dell'Amba- 
sciatore Cesareo  :  pare  che  facino  dif- 
ficoltà di  darglieli  ;  il  che  accresce 
tanto  più  le  male  soddisfazioni,  e  non 
veggiamo  dove  possano  riuscire  que- 
ste difficoltà;  essendo  N.  S.  disposto 
di  non  voler  tollerare  che  altro  che 
S.  B.ne  sia  padrone  in  casa  sua;  e 
per  difesa  dell*  autorità  di  questa  San- 
ta Sede  vuole  esporsi  ad  ogni  gran 
cosa,  come  ricerca  l'ufficio  di  Sua 
Beat.'^e  ;  e  dair  altra  parte  parendo  fa- 
tica quelli  SS.i^^  P.Ji  il  mutar  usanza: 
il  che  sia  per  avviso  di  V.  E. ,  la  qua- 
le sia  certa  che  Nostro  Signore  è  de- 
siderosissimo della  quiete  ,  e  pieno 
della  paterna  amorevolezza  ,  che  si 
conviene  verso  ciascun  fedele ,  solo 
che  sotto  nome  di  quiete  non  si  coni 
prenda  indignità ,  né  tolleranza  for- 
zata ,  e  non  conveniente  a  padrone 
e  superiore. 

Di  Roma  ecc. 

Il  Card   Caraffa. 
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AL  DUCA  DI  FERRARA 

Ho  scritto  a  pieno  al  signor  Don 
Antonio  la  molta  consolazione  che 
N.  S.  ha  avuto  di  vedere  il  pronto 
animo  di  V.  E. ,  ed  hagli  mandato  il 
Breve  del  Generalato  che  lo  conse- 
gnerà a  V.  S.  IH  n^a  ^  e  li  dirà  quanto 
ci  occorre.  La  supplico  che  si  degni 
prestargli  fede,  e  consigliarlo  ed  in- 
drizzarlo con  la  sua  somma  pruden- 
denza  e  irtfìnita  bontà,  e  le  bacio  u- 
milmente  la  mano. 

•     Di  Roma  alli  8  di  Febbraio  1556. 

Il  Card  Garafifa. 


I 


ALL' ILLVSTRISSIMO  SIGNOR  MIO 

E  FRATELLO  OSSERVANDISSO 

IL  SIGNOR  D.  GARZIA   DI   TOLEDO 

DVGA  D'ALVA 


ià  "V.  S.  a  vera  inteso  per 
lettere  mie  e  d'altri  li  tra- 
vagli che  passano  tntti  di 
Lua;  però  non  mi  disten- 
derò in  altro  se  non  che 
tutte  le  provvisioni  e  li  rimedi  di 
tanti  danni  ed  afflizioni  ,  si  come 
hanno  da  dipendere  dal  signor  Du- 
ca, cosi  V-  S.  come  uno  delti  SS^^ì  di 
Sua  Maestà  e  parente  di  noi  altri 
rabbia  a  procurare  e  sollecitare  ac- 
ciò non  ablDìamo  a  patire  indegna- 
mente tanti  torti  e  tante  ignominie, 
e  solo,  per  essère  delti  servitori  affe- 
zionatissimi  di  S.  M..  Però  la  prego 
che  voglia  aiutarci,  e  spendere  l'ope- 
ra sua  per  tutti,  che  per  tutti  a  me 
tocca  parlare;  poiché  di  tanti  io  sono 
fuori  scampato  miracolosamente.  Di 

1  ì 
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qua  il  signor  D.  Bernardino  già  spin- 
se alli  confini  fanti  e  cavalli,  e  mo- 
stra animo  pronto  di  voler  fare  as- 
sai. Ma  è  necessario  che  di  costà 
venga  il  buono  ,  e  le  commissioni 
calde,  che  la  prontezza  nostra  è  gran- 
dissima ,  e  non  aspettiamo  se  non 
d' essere  comandati ,  ed  io  in  partico- 
lare ,  che  mi  sento  offeso  in  tante 
guise  con  avermi  imprigionato  uno 
zio  della  qualità  del  Camerlengo,  un 
parente  come  il  signor  Camillo  ,  e 
con  avermi  ritenute  le  mie  donne 
in  Roma ,  e  fatto  obbligare  la  dote  di 
mia  madre,  e  mia  moglie  di  non  par- 
tirsi dal  palazzo;  (che  se  questo  non 
facevano ,  gli  si  voleva  mettere  la 
guardia  fin  dentro  la  casa),  e  con  a- 
vermi  tolto  lo  Sato,  e  smantellato  Fa- 
llano senza  ninno  colore  di  ragione. 
Però  V.  S.  Ill^ia  può  considerare  co- 
me mi  trovo,  e  il  bisogno  mio.  Ella 
n'  aiuti  e  favorisca  sì  per  lo  partico- 
lare mio  e  di  tanti  servitori  buoni 
ed  affezionati  di  S.  M. ,  che  tutti  pa- 
tirne indegnamente,  per  lo  stesso  ser- 
vizio di  S.  M.:  e  di  cuore  le  bacio  le 
mani,  pregandoli  ogni  contento. 

Di  Tagliacozzo  li  8  di  Settembre  1555. 

La  signora  D.  Vittoria  m'ha  fatto 
mille  offerte.   Non   credo   che  V.  S. 
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farà  manco  a  fatti.  La  prego  si  voglia 
ricordare  che  io  li  sarò  sempre  buon 
servitore  e  fratello,  e  che  non  man- 
chi di  a  intarmi  ,  perché  con  tanta 
ragione  lo  puole  fare,  e  vi  è  tanto 
gran  servizio  del  Padrone ,  e  di  nuo- 
vo li  bacio  ie  mani. 

Servitore  e  fratello  di  V.  S.  lU.ma 
Marc'  Antonio  Colonna.  (*) 

ALL'ILLVSTRISSIMO  ED  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR  MIO  IL  SIGNOR  DVGA  D' ALVA 

VIGE  RE  E  CAPITANO  DI  SVA  MAESTÀ 

IN  ITALIA. 

Ill.mo  ed  Eccell.«io  Signor  mio.  Per 
altre  mie  ho  scritto  a  V.  E.  le  cose 
di  qua:  ma  con  tutto  ciò  non  ho  vo- 
luto restare  di  non  fare  il  medesimo 
con  questa,  essendo  così  mio  debito 
con  esso  lei.  Io  me  ne  sto  ancora 
qui  in  Abruzzo  aspettando   d'esser 

(*)  Marc'  Antonio  Colonna  Duca  di  Pagliaro, 
fu  spogliato  del  suo  ducato  da  Paolo  IV.  e  che  lo  con- 
feriva a  suo  nipote  Giovanni  (V.  libro  1.  pag.  46  ) 
Il  Papa  non  risparmiò  onta  né  danno  contro  i  Golon- 
nesi ,  giungendGkjfìno  a  lare  un  Breve,  al  quale  obbli- 
gava tutti  i  Cardinali  a  sottoscriversi ,  e  dove  Egli 
lanciava  contro  di  essi  tutti  i  fulmini  del  Valicano. 
—  È  lo  stesso  Marc'  Antonio  Colonna  che  si  se- 
gralò  poi  tanto  alla  famosa  battaglia  di  Lepanto. 
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comandato,  e  servire;  e  mentre  so- 
no stato  qui  non  ho  mancato  di  far 
sempre  questi  uffici  col  signor  Don 
Bernardino  per  esser  più  vicino ,  ed 
instatoli  continuamente  alla  risoluzio- 
ne, perchè  mi  ci  forza  principalmen- 
te il  servizio  di  Sua  Maestà ,  e  poi 
quel  del  sangue,  dell'onore,  e  della 
roba,  e  Gasa  mia:  e  sin  qui  pare  che 
il  signor  Don  Bernardino  si  fosse  riso- 
luto bene  in  voler  mandare  a  questi 
confini  le  fanterie  e  le  cavallerie,  le 
quali  io  spero  che  verranno  con  tan- 
ta più  risoluzione ,  in  quanto  che  in- 
tendo esser  venuta  una  risposta  che 
s' aspettava  da  V.  E.  e  crederne  tutti 
che  non  può  esser  stata  se  non  con- 
forme al  servizio  di  S.  M.  ed  al  bi- 
sogno di  tutti  noi  altri  servitori,  che 
non  per  altro  patimo  tante  perse- 
cuzioni ,  ed  ignominie,  e  danni  che 
per  essere  servitori  di  S.  M. ,  e  di 
tant'  affezione  ed  osservanza.  In  Ro- 
ma dovevano  giungere  le  galere  ve- 
nerdì; non  so  che  delibererà  S.  B.ne. 
Io  per  me  credo  con  il  parere  di  mol- 
ti che  il  Papa  non  si  risolverà  altri- 
mente,  né  a  rilasciare  il  Card. Camer- 
lengo, né  il  signor  Camillo,  né  a  resti- 
tuirmi lo  Stato ,  perchè  si  vede  chia- 
ramente che  cammina  ad  altro  fine 
seguitando  pur  di  far  gente,  ed  aven- 
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do  fatto  pigliare  a  Bologna  T  Abbate 
Brisingo ,  per  quanto  s' intende  ,  che 
veniva  mandato  da  V.E..  Il  male  che 
avemo  patito  ,  e  che  patimo  è  gran- 
dissimo, perchè  oltre  ne  hanno  pri- 
vato delli  Stati  e  fatte  tante  vergo- 
gne con  prigionie  e  con  persecuzio- 
ni ,  hanno  smantellate  tutte  le  for- 
tezze che  sono  queste:  Fallano  nello 
Stato  mio ,  la  Ci  vitella  e  la  Gorvana 
nello  Stato  deirArcivescovo  Colonna, 
Bracciano  del  signor  Paolo  Giordano 
mio  cognato ,  e  un*  altra  del  signor 
Giuliano  Cesarini,  il  quale  tengono 
in  Roma  con  segurtà  di  lOO  mila 
scudi  di  non  partirsi  di  quella  Città  ; 
e  cosi  Ascanio  della  Cernia  :  ed  a 
mia  madre,  ed  a  mia  moglie  hanno 
fatto  obbligare  le  loro  doti  di  non 
partire  di  casa,  e  se  non  1'  obbliga- 
vano li  volevano  mettere  le  guardie 
fin  dentro  la  casa,  e  non  gli  han  vo- 
luto dare  licenza  d'  uscire  di  Roma. 
Veda  V.  E.  quando  mai  furono  inte- 
se simili  crudeltà!  Io  sono  rimase  so- 
lo ,  e  scampato  nairacolosamente  ;  pe- 
rò mi  bisogna  parlare  per  tutti  ,  e 
supplicare  TE.  V.  che  in  tanti  danni 
comuni  ,  tutti  speriamo  nella  pru- 
denza sua,  con  la  quale  saprà  rime- 
diare conforme  al  bisogno;  è  certo 
che   in  tanti  frangenti   s*ha  da  rin- 
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graziare  intinitamente  Iddio  che  si 
trovi  in  Italia  la  persona  sua  di  tan- 
to sapere  ed  autorità,  e  di  tanta  e- 
sperienza:  ed  io  in  particolare  lo  rin- 
grazio di  tutto  cuore,  perchè  avendo 
avuto  V.  E.  per  mio  Protettore  e  Si- 
gnore in  tutte  r  altre  mie  occorrenze 
e  maggiori  necessità,  ora  la  trovo  pur 
in  questa  propizia  ed  amorevole,  per 
cui  avendo  ricevute  da  Lei  infinite 
grazie,  ne  spero  ogni  dì  più,  onde 
sempre  più  l'osserverò  e  servirò  con- 
forme a' molti  meriti  suoi,  e  l'obbligo 
mio.  Di  nuovo  adunque  la  supplico 
che  si  degni  rimediare  con  ogni  pre- 
stezza possibile  ,  per  cosi  levare  li 
disegni  all'  inimico  ,  e  ogni  ardire  ; 
e  li  servitori  ed  affezionati  di  S.  M. 
si  mostreranno  sempre  più  pronti  e 
ardenti  a  questo  servizio  vedendosi 
favoriti  e  aiutati:  e  di  me  e  della  Ca- 
sa mia  resterà  servita  di  tenerne 
sempre  quel  particolar  conto  che  in 
ogni  tempo  ha  mostrato  ,  e  promesso 
di  avere  la  bontà  sua,  la  quale  trove- 
rà in  me  quel  servitore  suo  affeziona- 
to, che  sempre  mi  son  ingegnato  di 
farmele  conoscere,  ed  a  V.  E.  di  cuo- 
re bacio  le  mani  ,  pregandole  ogni 
contento. 

Di  Tagliacozzo  li   18.  Settemre  1555. 

Affezionalissimo  di  V.  E. 
Marc'  Antonio  Colonna. 
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LETTERA 

DI  MESSER 

DONATO  GIANNOTTI 

SEGRETARIO 
DELLA  REPVBBLI- 

GA  FIORENTINA 

SVLLA  MORTE  DEL 

DVGA  ALESSANDRO 

DE'  MEDICI. 

*      *      * 


AVVERTENZA 

Questa  importantissima  lettera  del  successore 
del  Macchiavelli  nel  segretariato  della  Repubblica 
Fiorentina,  non  è  a  dir  vero  inedita,  avvegnacchè 
la  si  ritrovi  imprèssa  a  carte  52.  del  Voi.  5.  delle 
Lettere  di  Principi  stampate  dallo  Ziletti  in  Venezia 
più  volte  nel  secolo  XVI.  Ma  poiché  in  nessuna  delle 
due  edizioni  che  abbiamo  di  tutte  le  Opere  del  Gian- 
notti  la  si  vede ,  ed  essendo  più  che  rarissime  tutte 
le  stampe  Zilettiane  antidette ,  così  noi  abbiaiTio  cre- 
duto molto  ben  fatto  di  qui  riprodurla  e  per  farla 
riconoscere  come  cosa  di  codesto  Autore,  e  perchè 
in  certa  guisa  veniva  quasi  ad  essere  come  inedita. 
Che  poi  questa  lettera  la  quale  nel  Voi.  dello  Ziletti 
non  ha  altra  sottoscrizione  che  Frater  G.  D.  voglia 
dire  Frater  Giannotus  Donatus ,  ebbi  lo  ad  apprenderlo 
in  Firenze  nel  1844.  da  un  esemplare  di  queste  stes- 
se lettere  Zilettiane  che  conservasi ,  o  almeno  allora 
conserva  vasi  nella  Magliabechiana,  ove  sotto  la  sot- 
toscrizione Frater  ecc.  aveva  la  declaratoria  di  ca- 
rattere assai  antico  di  Frater  Giannotus  Donatus;  lo  che 
non  è  a  credere  che  vi  fosse  stato  apposto  da  chi 
così  vi  scriveva  senza  avere  certissima  ragione  di 
ciò  poter  fare. 


A    M.   PAOLO     DEL    TOSSO 


Messer  Paolo  fratello  onorando. 


nel  grido  che  è  stato  di 
voi  fino  a  pochi  giorni 
sono,  delr esser  andato  al 
Perù  col  Baroncello ,  mi 
dette  quel  dispiacere  che 
suole  arrecare  la  perdita 
d*un  caro  amico,  parendoiiii  che  tan- 
to volesse  dire  andare  al  Perù,  quan- 
to ad  una  morte  quasi  manifesta;  ed 
ii  Nardo,  il  Gusino,  e  chiunque  vi 
voleva  bene  computandovi ,  avevano 
fatto  il  pianto  di  voi.  Avendo  poi  in- 
teso qui  da  Gio.  Battista  nostro  che 
vi  trovate  costi,  col  vostro  fratello,  sa- 
no, e  di  buona  voglia,  io  me  ne  sono 
rallegrato  come  di  cosa  cara  perdu- 
ta e  poi  racquistata:  parrai  avere  ri- 
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guadagnatovi;  e  parmi  aver  fatto  ac- 
quisto di  nuovo  amico.  Ood'io  non 
ho  voluto  perdere  la  occasione  che 
mi  s'è  offerta  al  potervi  per  buone 
mani  scrivere ,  per  dimostrarvi  quel 
dispiacere  e  quella  allegrezza,  per  dir- 
vi la  sanità  mia,  e  per  significarvi 
qualche  cosa  di  quelle  di  qua,  e  delle 
nostre  particolarmente,  acciocché  voi 
conosciate  che  io  vi  voglio  il  mede- 
simo bene  che  io  vi  voleva  e  vorrò 
sempre. 

L'opera  gloriosa  che  ha  fatto  Lo- 
renzo de' Medici  Bruto  secondo,  e  il 
comune  obbligo  che  dovemo  di  ciò 
a  vegli,  mi  sforza  a  non  pensare  ad 
altro  che  ad  onorarlo ,  e  ad  usare  tut- 
te quelle  vie  che  il  sozzo  nome  che 
da  alcuni  ne  i  quali  non  regnò  mai 
né  fede  né  bontà ,  gli  é  dato  di  tradi- 
tore, sia  di  persone  virtuose  e  d'in- 
gegno con*  li  scritti  giustificato ,  ac- 
ciocché  tanta  gloria  che  egli  si  ha 
acquistata,  tanto  valore  ch'egli  ha  di- 
mostrato, tanta  arte  e  sagaci tà  ch'e- 
gli ha  usata  in  liberar  la  patria  sua 
con  ammazzare  il  Tiranno,  non  sia  da 
cotal  falso  nome  oscurata  :  anzi  se- 
condo il  merito ,  difesa  e  illustrala , 
quantunque  la  non  si  potesse  mai  da 
qualunque  nobile  e  bello  ingegno  il- 
lustrare a  bastanza.  E  perchè  sopra 
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tale  giustificazione  ilMolza  e  M.  Clau- 
dio Tolomei  fanno  Orazioni ,  non  an- 
cora mandate  a  luce ,  ed  altri  simili 
ancora  scrivono  in  tal  subietto,  si  co- 
me per  la  allegata  Orazione  vedrete, 
fatta  da  Marcello  Bizzaro  da  Siena 
potrete  vedere;  la  quale  quantunque 
ordinaria  sia,  per  essere  stata  la  pri- 
ma ad  uscir  fuora,  ho  voluto  man- 
darvene  copia  perchè  ancora  e' mi 
pare  subietto  nobilissimo  e  dal  vo- 
stro ingegno  ,  e  conforme  all'  animo 
vostro.  Vi  prego  vogliate  usar  l'in- 
gegno e  la  penna  per  incominciare 
a  pagare  qualche  poco  di  debito  a  sì 
grande  obbligo  che  noi  abbiamo  al 
nostro  Bruto,  non  vi  si  strignendo 
ad  una  composizione  più  che  ad  un 
altra,  ma  solo  a  quello  che  la  con- 
scienza vostra  vi  detta.  E*a  causa  che 
voi  siate  bene  infermato  del  caso  co- 
me seguisse,  io  vel  dirò  particolar- 
mente nel  modo  che  credo  sia  il  più 
vero,  essendo  uscito  di  bocca  sua, 
e  a  me  dipoi  da  chi  l'udi,  riferito. 

Avete  adunque  a  sapere,  M.  Paolo 
onorando,  che  questo  nobile  pensiero 
di  ammazzare  il  Tiranno  per  liberar 
la  patria  sua.  cascò  nella  pura  e  in- 
tera mente  del  nostro  Bruto  dal  dì 
che  segui  la  morte  di  Papa  Clemente 
Settimo.   Ma  perchè    V  impresa   era 
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alta  e  pericolosa ,  e  ricercava  molte 
circostanze  a  seguirla  in  tempo  che 
la  sortisse  l' effetto,  e  che  di  poi  la  pa- 
tria venisse  liberata ,  se  ben'  egli  eh- 
he  animo  di  tentarla  allora ,  la  occa- 
sione che  per  molti  rispetti  non  se 
gli  offei'se  buona ,  impedì  il  disegno 
suo,  tenendo  nondimeno  ascoso  nel 
suo  secreto  co  tal  pensiero  senza  mai 
con  uomo  del  mondo  conferirlo,  e  at- 
tese solo  col  suo  ingegno  con  arte  e 
sagacità  ad  acquistarsi  fede  con  Ales- 
sandro fin  che  venisse  tempo  con- 
gruo a  colorire  il  suo  disegno.  Impe- 
rocché considerando  Lorenzo  quanto 
Alessandro  si  procacciava  sicurtà 
della  persona  e  dello  Stato  con  disar- 
mare il  popolo,  con  tener  guardia  di 
armati,  con  lance  spezzate  attorno, 
con  artiglierie  ,  tutti  quelli  de*  qua- 
li egli  temeva  ,  col  non  si  fidare  se 
non  di  forestieri  e  di  suoi  satelliti, 
con  r  andare  armato  di  corpo ,  co- 
nobbe dico,  che  il  detto  Lorenzo  che 
altri  che  egli,  come  di  già  confiden- 
te, parente,  e  della  Casa  medesima, 
non  già  di  quella  stirpe,  non  po- 
teva levarcelo  dinnanti  ,  e  per  ac- 
quistarsi quella  fede  con  lui  che  a 
ciò  si  ricercava,  non  curava,* quan- 
to Lorenzo  venir  in  odio,  si  come 
venne  a  i  parenti,  alli  amici,  e  qua- 
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si  sino  a  sua  madre ,  non  curava  es- 
ser tenuto  rapportatore  di  novelle,  né 
ingannatore  delli  amici ,  non  curava 
che  alcuni  il  reputassero  per  spia  di 
Alessandro.  Costui  non  teneva  conto 
di  ritrovarsi  ad  accompagnare  la  not- 
te quel  Duca  alle  case,  e  monasteri, 
non  teneva  conto  di  condurre  nella 
sua  propria  camera  alcune  cose  che 
piacessino  ad  Alessandro,  non  stima- 
va punto  questo  Lorenzo,  andarsene 
air  antica,  con  panni  civili,  e  di  esser 
chiamato  il  Filosofo  non  solo  da  Ales- 
sandro ,  ma  da  i  suoi  familiari  ,  né 
manco  essere  uccellato,  teneva  poco 
conto  il  nostro  Bruto  di  riputarsi  vile 
d'animo,  poltrone,  e  non  bastante 
per  un  altro  uomo.  Imperocché  ri- 
prendendolo il  Duca  che  ei  non  por- 
tasse la  spada ,  si  come  egli  poteva , 
usava  dire  «  io  so  meglio  adoperare 
i  libri  che  l'arme;  e  se  de  i  mezzi  uo- 
mini si  trovassero,  io  la  porterei  :  ma 
non  se  ne  trovando,  io  mi  conosco 
non  bastante  per  uno,  e  per  ciò  si- 
gnor Duca  non  abbiate  in  questo  ca- 
so fede  in  me,  non  collocate  la  vita 
vostra  nella  mia  valorosità,  perché 
io  mi  reputo  vile  e  poltrone  ,  e  però 
non  voglto  portare  arme  a  canto  ». 
Vsava  ancora  ILorenzo  di  dichiararli 
Cornelio  Tacito,  mostrandoli  la  vita 
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di  quelli  Imperatori ,  e  aramaestra va- 
io a  conservarsi  nello  Stato  di  ma- 
niera che  con  le  sopradetle  astute 
maniere  venne  in  tanta  fede,  che  se 
al  Duca  fosse  occorso  lasciare  un 
luogotenente,  non  aria  lasciato  altro 
che  Lorenzo.  E  se  bene  alcuni  che 
lo  odiavano  usavano  dire  al  Duca, 
che  Lorenzo  un  giorno  lo  ammazze- 
rebbe ,  noi  credeva ,  né  lo  averla  cre- 
duto ,  come  quello  che  gli  pareva  es- 
sere certitìcato  della  sua  fede,  e  che 
a  torto  lo  volessero  disgraziare.  Non 
avendo  adunque  Lorenzo  visto  oc- 
casione di  ammazzarlo  alla  morte  di 
Clemente,  tentò  di  farli  la  festa  a  Na- 
poli, dove  vide  il  bello  e  la  comodità: 
ma  ebbe  rispetto  a  tanti  gentiluomini, 
quanti  vi  erano,  della  patria.  Conobbe 
ancora  che  essendo  Cesare  in  Italia, 
e  con  tante  forze,  averia  morto  il  Ti- 
ranno ,  ma  non  liberata  ta  patria ,  di 
che  nacque  che  gloriandosi  a  Napoli 
il  Duca  di  avere  un  bel  giacco ,  e  che 
lo  vestiva  benissimo,  disse  più  volte 
a  Lorenzo  :  «  Certamente  se  que- 
sto giacco  non  fosse  tanto  bello ,  né 
tanto  mi  dipingesse  in  dosso,  io  an- 
drei il  più  delle  volte  disarmato  ».  No- 
tò Lorenzo  dette  parole,  e  entrato  una 
notte  in  camera  del  Duca,  carpì  il 
detto   giacco   che   uomo  noi   vide .  e 
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gettono  nel  pozzo  di  quella  casa  do- 
v'egU  alloggiava,  né  mai  si  seppe 
niente  del  detto  giacco,  che  ne  fu  ro- 
mor  grandissimo  tra  li  suoi  servitori; 
e  voi  che  eri  in  Napoli,  per  ventura 
il  doveste  intendere ,  e  il  detto  Duca 
non  ebhe  mai  pelo  che  pensasse  che 
Lorenzo  glie  lo  avesse  tolto  via.  E 
si  vede  che  noi  fece  per  altro  che 
per  facilitarsi  il  suo  disegno  :  e  oggi 
credo  che  '1  detto  giacco  si  sia  ritro- 
vato, perchè  se  ne  è  fatto  opera.  Tor- 
nati a  Firenza  il  Duca  e  Lorenzo,  at- 
tendeva del  continuo  Lorenzo  ad  ac- 
crescersi fede,  e  dir  male  di  questo 
e  di  quello,  tenendo  sempre  fìsso  nel 
cuore  il  disegno  di  ammazzarlo.  Oc- 
corse che  avendo  fatto  recitare  Lo- 
renzo una  Commedia  composta  da 
lui,  (*)  perchè  non  era  manco  astuto, 
che  burliere  e  faceto ,  messe  nel  pro- 
logo parole  di  questa  sostanza,  cioè 
escusavasi  con  gli  Auditori,  che  per- 
chè egli  era  giovane  inesperto  ,  e 
era  la  prima  eh*  egli  aveva  fatto, 
non  dovessino  biasimarla  se  la  non 
era  quale  meritavano  ,  ma  promet- 
teva loro  in  breve  di  farne  un*  altra 
tanto  bella,  che  stupirebbono ,  e  re- 
sterebbono  satisfatti.  Considerate  M. 
Paolo   questa    arguzia  ;   e   dell'  altre 

(  *)  L*  Aridosio. 
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simili  ve  ne  potrei  allegare,  ma  sarei 
troppo  lungo.  Appropinquandosi  il 
tempo  che  il  Tiranno  di  Firenza  do- 
veva essere  ammazzato  (non  già  tra- 
dito), e  considerando  Lorenzo,  Cesare 
esser  fuori  d'Italia,  le  forze  imperiali 
occupate  in  Piamente ,  e  Alessandro 
Vitelli  trovarsi  a  Arezzo,  e  non  in  Fi- 
renza ,  fece  intendere  ad  Alessandro 
de' Medici  che  venisse  solo  m  came- 
ra sua,  dove  verrebbe  colei  che  egli 
desiderava,  e  che  gran  tempo  aveva 
desiderata,  e  non  potuta  avere  se  non 
per  mezzo  di  detto  Lorenzo.  E  cavan- 
dolo di  casa,  solo  con  la  spada  e  col 
pugnale,  e  con  una  vesta  foderata 
di  zibellini  in  dosso  ,  lo  condusse 
in  detta  sua  camera;  e  ivi  arrivato, 
il  confortò  a  riposarsi  sul  letto  fin  che 
venisse  colei,  che  di  subito  verrebbe, 
lev  olle  la  vesta  da  dosso ,  discinsegli 
la  spada  e  il  pugnale,  e  con  la  cin- 
tura gli  avvolse  insieme,  e  buttoUa 
sul  lettuccio,  aiutollo  slargare  e  di- 
slacciare, e  cosi  vestito  si  messe  a 
giacere  sul  letto  ,  e  con  le  cortine 
dello  sparviere,  lo  chiuse  attorno,  e 
dissegli:  «  Riposatevi;  e  io  intanto 
farò  venire  chi  voi  sapete  ».  Partissi 
Lorenzo  dalla  camera ,  e  andò  a  bas- 
so a  trovare  un  certo  Scoronconcolo, 
quale    credo   che  conosciate ,   uomo 
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buono  a  menar  le  mani ,  e  al  quale 
più  volte  e  molti  mesi  avanti ,  per 
tentarlo  forse  della  fede ,  aveva  detto 
che'  odiava  assai  un  servitore  del 
Duca, perchè  lo  chiamava  il  Filosofo, 
e  uccellava,  e  perciò  deliberava  am- 
mazzarlo. E  perchè  il  detto  Scoron- 
concolo  era  famili arissimo  di  Loren- 
zo, e  usava  e  mangiava  e  dormiva 
in  casa  sua,  e  il  quale  si  era  offerto 
a  far  tutto  quello  che  Ij  ronzo  gli  co- 
mandava, partendo  a  Lorenzo  stru- 
mento ^  proposito,  e  che  era  tempo 
di  esperimefttare  la  sua  fede,  gli  dis- 
secco Scoronconcolo,  adesso  è  il  tem- 
po di  far  quella  cosa.  Io  ho  il  nemico 
in  camera  sul  letto,  ed  è  il  Duca,  il 
quale  abbiamo  ad  uccidere.  Piglia  la 
tua  spada ,  ed  io  la  mia  ».  Sentendo 
Scoronconcolo  ncxtninare  il  Duca,  tut- 
to si  turbò ,  parendogli  molto  strano, 
et  diceva:  «  Queste  non  sono  arme  da 
far  simile  eccesso,  ma  bisognano  pu- 
gnali. Avvertiamo  quello  che  faccia- 
mo )).  Lorenzo  nondimeno  lo  ridusse 
à  tale  con  le  parole ,  che  Scoroncon- 
colo disse:  «Andiamo.  S'egli  fosse  Cri- 
sto, non  che  il  Duca,  io  son  conten- 
to »:  e  prese  le  spade,  s'avviarono 
a] la  camera  ;  e  nello  aprir  la  camera 
il  saliscendo  fece  remore.  Scoroncon- 
colo allora  dubitando ,  disse  :  «  O  Lo- 
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renzo  noi  saremo  impiccati.  Avver- 
tiamo bene  ».  Disse  Lorenzo  :  »  Vieni 
che  noi  1'  abbiamo  a  man  salva  ».  E 
Lorenzo  accostatosi  al  letto  disse:*((  O 
Signore,  dormite  voi?  »;  ed  aperta  la 
cortina,  gli  tirò  una  stoccata  che  lo 
passò  da  nna  banda  all'altra.  Il  Du- 
ca si  gettò  fuor  del  letto  per  avviarsi 
verso  la  porta  della  camera  ,  e  disse: 
((  Ah!  Lorenzo,  io  ti  chieggo  la  vita 
per  Tamor  di  Dio  ».  Lorenzo  rispose: 
((  Io  non  voglio  che  una  cosa  sola 
da  te  »;  e  gittatoseli  addoso,  lo, ributtò 
sul  letto  a  sedere  ;  e  il  Duca  gli  pre- 
se co  1  denti  un  dito  grosso  della  ma- 
no, e  mordevalo  tanto  forte  che  disse 
a  Scoronconcolo  che  lo  aiutassi ,  e 
menassi  le  mani;  benché  Scoroncon- 
colo gli  aveva  dato  prima  una  cortei- 
lata  a  traverso  alla  faccia.  E  perchè 
Lorenzo  era  addosso  al  Duca,  che  era 
come  a  sedere  sul  letto ,  Scoroncon- 
colo non  potendo  fare  altrimenti,  me- 
nava di  punta  tra  le  gambe  di  Loren- 
zo, e  gli  veniva  investito  il  materas- 
so, nel  quale  si  trovaron  molte  stoc- 
cate. Ricordandosi  allora  Lorenzo 
che  aveva  nella  tasca  un  coltello  che 
comperò  a  Napoli ,  lo  prese ,  e  con 
quello  scannò  il  Duca.  Ed  acciocché 
ei  non  risuscittassi ,  gli  messe  poi 
la    mano    in    canna  ,   e   tirò    fuori   il 
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gorgozzule,  e  così  1* Eccellentissimo 
ed  Illustrissimo  Duca  senza  parlar 
mai  cosa  alcuna,  expiravit^  e  loro  lo 
presono ,  e  messonlo  in  sul  letto.  E 
subito  si  fece  Lorenzo  alla  finestra 
per  vedere  se  sentiva  strepito  alcuno; 
il  che  non  sentì  mai.  E  cosi  incomin- 
ciarono a  burlare  e  ridere  insieme , 
dove  stettero  più  di  tre  ore.  Non  la- 
scierò  indietro  che  Lorenzo  avanti 
scendesse  la  scala  per  trovar  Sco- 
ronconcolo,  si  voltò  ad  un  Crocifìsso 
che  era  sul  pianerottolo,  e  ginocchio- 
ni pregò  Dio,  che  se  Tera  per  salute 
di  quella  Città,  che  gli  desse  animo  e 
valore  a  tale  impresa;  quando  no,  che 
lo  facesse  rovinare  a  terra  in  quella 
scala.  Intanto  che  voi  vi  riposerete,  io 
darò  principio  air  altro  Canto  ecc. 

Non  essendo  sazio  per  questo  V  a- 
nimo  valoroso  di  Lorenzo  ,  voleva 
mandare  a  chiamare  domo  da  Car- 
pi il  primo  favorito  del  Duca ,  e  con- 
dottolo li  in  camera ,  il  che  era  per 
riuscirli,  ammazzarlo,  acciocché  in 
vita  e  in  morte  fosse  fidata  scorta  al 
detto  Duca;  perchè  ei  non  si  era  ver- 
gognato il  detto  Giomo  domandare  a 
Lorenzo  una  sua  sorella  per  moglie- 
re,  e  avevalo  ridotto  a  tale,  che  Lo- 
renzo aveva  promesso  al  Duca  che 
glie  la   darebbe  ;  ma  morte  vi  si  in- 
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aveva  al  mondo  niente,  gli  era  stato 
promesso  il  palazzo  e  beni  di  Filippo 
Srozzi.  Voleva  dipoi  la  notte  mede- 
sima mandare  a  chiamare  il  sig-oor 
Maurizio  (*) ,  il  quale  era  per  venir 
subito,  e  subito  farlo  scannare,  e  im- 
piccare alle  sue  finestre  per  satisfare 
a  quel  popolo  tanto  offeso  da  lui.  Vo- 
leva similmente  mandare  a  torre  il 
Bastardino  rimase  del  Duca ,  e  quivi 
in  quella  camera  batterlo  nelle  mura: 
il  che  tutto  gli  veniva  fatto  senza  peri- 
colo e  rumore  alcuno.  Ma  Scoroncon- 
oolo  veggendo  questi  pensieri  grandi 
di  Lorenzo,  se  gli  gettò  appiedi  con 
pregarlo  non  volessi  cercar  altro, 
ma  provvedessi  alla  salute  comune, 
e  non  posse tte  mai  Lorenzo  acque- 
tarlo con  le  parole.  Lorenzo  allora 
chiamò  un  suo  servitore  stato  suo 
paggio,  nomato  il  Freccia,  con  animo 
di  menario  seco  ,  e  condottolo  in  ca- 
mera, gli  mostrò  lo  spettacolo  duca- 
le. Tremò  e  stupi  quel  servitore,  e 
disse:  c(  Ohimè  !  quello  è  il  Duca  !  j);  il 
che  dette  lor  materia  di  ridere.  Andò 
poi  Lorenzo  a  trovare  alle  case  tre 
o  quattro  de' principali,  esortandoli 
sotto  certe  invenzioni  a  liberar  la  pa- 
tria, che  per  essere  Alessandro  Vi- 

{')  Vn  crudelissimo  Fiscale  del  Duca. 
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telli  fuori  di  là  ,  e  le  cose  d' Italia  qua- 
si  placate ,  gli  pareva  occasiono  da 
poterlo  fare ,  non  scoprendo  però  la 
morte  del  Duca,  ma  per  sollevar  gli 
animi  delli  uomini  per  il  giorno  fu* 
turo ,  nel  quale  tal  morte  era  per 
palesarsi. 

Veggendo  Lorenzo  che  la  notte  se 
n'andava,  e  che  Scoronconcolo  non 
li  teneva  il  fermo  ammazzare  i  retro- 
scritti ,  andò  al  Vescovo  de'  Marzi ,  e 
mostrandoli  una  lettera  fìnta  che  il 
suo  fratello  ,  che  era  con  madre  e 
sorelle  in  Gafaggiuolo,  stava  per  mo- 
rire, li  domandò  licenza  di  poter  usci- 
re, e  di  tre  cavalli  di  poste.  Il  Ve- 
scovo che  se  la  beve,  glie  la  diede, 
e  cosi  esso ,  Scoronconcolo,  e  Frec- 
cia, montati  in  poste,  se  n'andarono 
alla  Mirandola;  poi  a  Venezia,  dove 
trovarono  Filippo  Strozzi,  e  gli  diede- 
ro tal  buona  nuova.  Tornossene  poi 
alla  Mirandola,  dove  non  si  tenendo 
sicuro,  (e  né  meno  in  Venezia  né  in 
luogo  alcuno  d'Italia),  finalmente  ri- 
tornatosene a  Venezia,  imbarcorno 
su  un  brigantino  con  un  figlio  di  An- 
drea Grritti,  in  compagnia  di  un  altro 
brigantino  dove  era  un  Oratore  del 
Turco,  e  di  conserva  se  n'andarono 
in  Costantinopoli,  dove  oggi  si  jjensa 
sieno  arrivati  salvi,  e  con  gran  favo- 


re,  come  è  detto,  si  parti  per  il  det- 
to luogo. 
La  morte  del  Duca (*)non  si  scoperse 
se  non  la  mattina  seguente,  che  fu 
trovato  in  camera  di  Lorenzo  serrato 
a  chiave,  la  quale  fu  poi  tenuta  secre- 
ta presso  ad  un  giorno,  intanto  che 
ragunati  li  XLVIII  Consiglieri  con 
Cibo  e  il  Vitello,  che  ritornò  d'  Arez- 
zo, crearono  Cosimo  de' Medici  nuo- 
vo Cesare  con  Vili  uomini  di  balia, 
e  Cos  mo  il  Capo.  E  perchè  in  tutta 
la  Città  non  si  trovò  né  generosità, 
né  arme  in  quelli  che  dovevano  e 
più  potevano,  anzi  malignità  e  tiran- 
nia come  é  il  Guicciardino,  e  quelle 
brigate,  la  Città  non  romoreggiò;  di 
sorte,  che  la  nuova  creazione,  e  quel- 
la guardia  che  vi  era  con  1*  ostaco- 
lo della  Fortezza,  potettero  ovviare  a 
i  tumulti ,  e  alli  scandoli.  Venuta  in 
Roma  la  nuova  ,  Salviati ,  Ridolfì , 
Caddi ,  Monte,  e  Santiquattro  ,  il  Va- 
lori e  rÀlbizo  con  tutti  quelli  che  ci 
erano  della  Nazione,  si  ragunarono 
insieme,  e  fecesi  parecchi  migliara 
di  scudi.  E  fra  otto  di  Salviati,  Ridol- 
fì e  Caddi  con  molti  Fiorentini  s'in- 
viarono   a    Firenza    con    aver    dato 

{")  Seguita  il  dì  4  di  Gennaio  del  1556,  ma  pubbli- 
catasi due  giorni  dopo;  per  cui  alcuni  fanno  che  l'uc- 
cisione avvenisse  il  6,  lo  che  come  si  vede  non  è  vero. 
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prima  ordine  di  sei  mila  fanti.  Ma 
quelli  di  dentro  che  temevano  dell' 
armi,  mandarono  ad  incontrare  i  det- 
ti Reverendissimi  Procuratori  della 
causa ,  dando  loro  ad  intendere  che 
andassero  giù  volando  soli,  e  senza 
armi,  che  le  cose  si  comporrebbero 
in  buona  forma.  I  buoni  Reverendis- 
simi o  per  convenzione,  o  perchè  vi 
fossero  inclinati ,  massime  Salvia  ti , 
ruppero  l'ordine  dato  dello  armare: 
pure  2000.  fanti  che  erano  fatti,  si 
fermarono  a  Foiano  per  andar  pure 
innanzi,  perchè  300.  fanti  rivoltava- 
no senza  dubbio  quello  Stato.  Ma  li 
Cardinali  che  intanto  si  erano  con- 
dotti soli  a  Firenza  disarmati ,  man- 
darono ,  per  capitolazione  fafta  in  tra 
loro  e  il  nuovo  Stato,  a  sbandare  i 
detti  2000.  fanti,  come  quelli  che  vo- 
levano conciare  la  cosa  con  i  pater- 
nostri j  o  per  dir  meglio,  per  ovvia- 
re alli  scandoli  potevano  succedere, 
secondo  si  dice,  con  condizione,  che 
1500  Spagnuoli  che  erano  a  punto 
su  la  morte  del  Duca  venuti  a  Geno- 
va di  Spagna,  e  poi  venuti  nel  Do- 
minio Fiorentino  ,  dovessero  ancor 
loro  tornarsene  indietro.  Sbandate  le 
nostre  genti ,  dalla  banda  delli  avver- 
sarli non  fu  osservato  nulla,  né  man- 
co ritratti  li  detti  Spagnuoli.  Onde  i 
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Cardinali  si  partirono,  e  andarono  a 
Bologna ,  lasciando  le  cose  ne'  primi 
termini,  e  non  hanno  mai  voluto  ten- 
tare nuove  armi,  con  mala  conten- 
tezza di  tutti,  e  con  gran  lor  carico 
nel  cospetto  di  tutto  il  mondo.  Hanno 
nondimeno  sempre  dato  buone  spe- 
ranze, e  di  far  bene:  e  di  Bologna 
mandarono  Baccio  Cavalcanti  al  Re 
per  danari  e  altre  cose,  e  ancora  non 
ce  n'è  risposta.  Di  maniera  che  es- 
sendosi perduta  si  bella  occasione  di 
poter  ricuperare  la  libertà  con  4.  scal- 
zi e  senza  grado  di  niun  Principe, 
come  certo  si  poteva,  è  necessario 
aspettare  un  esercito  ordinato  e  una 
guerra  regale,  e  che  il  Re  pigli  la 
protezione,  ma  come  ha  offerto  di  fa- 
re. E  di  già  s'intende  calare  e  Svizze- 
ri, e  Guasconi  e  Lanzichenecchi  alla 
volta  di  Piamente  ,  dove  è  il  Conte 
Guido  con  forsi  IO.  mila  Itati  ani.  In 
questo  mezzo  l'Imperatore  ha  presa 
tanta  forza  su  quello  Stato  di  Firen- 
za,  che  l'impresa  sarà  diffìcile.  Ales- 
sandro Vitelli ,  che  ha  dato  lo  scacco 
matto  al  tutto,  è  Signor  della  Fortezza 
e  della  Città,  e  la  tiene  per  l'Impera- 
tore ,  e  a  lui  la  consegnerà ,  e  si  dice 
ara  Civita  di  Penna  in  ricompensa.  In 
la  Terra  son  forse  mille  fanti  Italiani: 
li  500.  Spagnuoli  sopradetti  si  stanno 
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nel  Dominio  senza  discrezione.  Di 
Firenza  sono  usciti  naolti,  e  massi- 
me i  danarosi,  e  con  le  lor  donne  mol- 
te robe ,  e  mercanzie  escano  di  là 
per  dubitanza.  Concludo  finalmente 
che  siamo  in  malissimo  grado,  se  il 
miracolo  non  aiuta,  il  quale  dicono 
va  per  l'ordine  suo  secondo  la  pro- 
fezia ,  e  di  bisogno  ce  ne  è.  Guerra 
grandissima  s' apparecchia  per  tutto: 
Spagna,  Francia,  Turco,  e  per  mare, 
e  per  terra.  Io  aria  da  dirvi  tante  co- 
se che  non  basteria  un  quaderno  di 
carta,  e  perciò  le  riserverò  a  quando 
che  sia.  La  rimessione  de*  Fuorusciti 
fu  fatta  con  la  restituzione  de' beni; 
nondimeno  pur  pochi  ve  ne  tornano. 
Facendo  voi  qualche  cosa  in  laude 
di  Lorenzo,  mandatela,  che  io  ve  ne 
farò  onore.  Io  mi  trovo  qiii  col  Ve- 
scovo di  Xante,  col  quale  sono  stato 
un  anno,  e  l' ho  servito  nella  Marca, 
dove  stette  6.  mesi  Grovernatore ,  e 
vi  lasciamo  il  nostro  Nardo,  e  il  Cor- 
sine officiali  in  certe  Terre  :  ma  oggi 
il  Nardo  confettapretura  è  ito  alla  vol- 
ta di  Bologna ,  e  il  Corsine .  nqndum- 
completa ,  si  trova  là.  La  cornar  vo- 
stra è  a  Gaeta,  e  ogni  dì  prega  per 
voi,  e  vi  è  restata  sola.  Luca  delli  Al- 
bizi  si  trova  in  Lucca,  e  ancora  a  lui 
fu  dato  bando.  Il  Gaetano  si  è  trovato 
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alla  line  con  le  mani  piene  di  vento. 
Trovasi  a  Venezia  a  negoziare  prò- 
liberiate  recuperanda  ,  avvedutosi  for- 
se della  fallacela  sua  con  gli  Impe- 
riali ecc. 

Resta  che  quamprimum  mi  rispon- 
diate e  di  vostro  essere,  e  de* vostri 
disegni.  Io  so  come  la  mercatura  vi 
riesce,  e  ricordatevi  che  il  vostro  Vin- 
cenzio Martelli  fu  liberato,  e  si  trova 
sano ,  e  era  a  Bologna.  Raccomanda- 
temi al  vostro  fratello,  e  state  sano. 

Da  Roma  alli  15  di  Marzo  1557. 

Frater 
Donatus  Giannotus. 

Eremi  scordato  che  a  Lorenzo  fu 
saccheggiata  la  casa;  che  tra  gioie, 
argenti ,  e  altri  mobili  fu  il  sacco  di 
20.  mila  scudi;  e  dipoi  gli  hanno  fat- 
to a  detta  casa  una  strada  pel  mezzo, 
che  passa  dalla  banda  di  là ,  e  intito- 
lata la  Strada  del  Traditore  ;  hannoli 
dato  bando;  hannoli  messo  taglia,  e 
dipintolo  in  la  Fortezza  tanquam  Pro- 
ditor ,  come  se  pensassero  che  que- 
ste basse  vendette  fessine  per  dimi- 
nuire in  parte  alcuna  la  gloria  di  quel 
giovine  tanto  valoroso. 
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